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NUOVO    PROSPETTO 

DELLE 

SCIENZE  ECONOMICHE 


TOMO  SECONDO. 


TREZZO    DEL    PBESENTE    VOLUME. 
Fogli  n.     38-4",  «  io  centesimi  Tunò\  Ur.  r.  'jo. 


AVVISO. 


L'Autore  si  lusinga  che  i  Signori  Librai  delle  province  vor- 
ranno usare  della  dovuta  discrezione  nello  smercio,  cioè  col 
pretesto  delle  spese  di  porto  non  aggraveranno  l'associazione 
al  di  là  d'un  quarto  di  centesimo  per  miglio,  ricevendo  essi 
altronde  più  che  ordinario  compenso  sulla  vendita.  Kel  caso 
opposto,  siccome  l'Autore  è  persuaso  die  nissuno  sia  neces- 
sario al  nostro  globo,  perciò  l'indiscrezione  d' una  volta  sarà 
punita  colla  cessazione  d' ogni  ulteriore  profitto  e  lecito 
e  illecito. 
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NUOVO    PROSPETTO 

DELLE 

SCIENZE  ECONOMICHE 

OSSIA 

SOMMA  TOTALE  DELLE  IDEE  TEORICHE  E  PRATICHE 

IN  OGNI  RAMO  D'  AÌMMIXISTRAZIO^E 

PRIVATA  E  PUBBLICA, 

D  I  \    I  S  E      IN      ALTRETTANTE      CLASSI, 
UNITE    IN    SISTEMA    BAGIONATO    E   GENERALE 

DA   MELCHIORRE   GIOJA 

AUTORE  DELLE  TAVOLE  STATISTICHE. 


S  E  R  I  E  .  P  R  I  M  A 
TOMO   SECONDO. 

FINE    DELLA    PRIMA    PARTE 

PRODUZIONE  DELLE  RICCHEZZE. 

PRINCIPIO    DELLA    SECONDA 

DISTRIBUZIONE  DELLE  RICCHEZZE. 


MILANO 

Presso   Gio.    Pirotta   in   Santa  Radegonda. 

Giugno    i8i5. 


■> 


La  presenie  Opera  è  posta  sotio  la  tutela 
delle  veglianti  leggi,  essendosi  adempiuto 
a  (juanìo  esse  prescrivono. 
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I^UOVO     PROSPETTO 

DELLE 

SCIENZE    ECONOMICHE 


CONTINUAZIONE  DELLA  PARTE  PRLMA 

PRODUZIONE  DELLE  RICCHEZZE. 


LIBRO     TERZO 

COMBINAZIONI  BINARIE  TERN-1RIE  QUATERNARIE 
DE'  MEZZI  ir  ECONOMIA. 


Ne 


el  libro  antecedente  ho  considerato  ciascun  mezzo  d'  economia  o 
causa  di  ricchezze  isolatamente  ,  affine  di  mostrarne  la  relativa  efficacia  e 
r  analogia  d'azione  ueW  ao;ricoìcura  nelle  arti  nel   commercio. 

Questo  supposto  d'  azioni  isolate  ,  quanto  è  necessario  alla  corta  no- 
stra intelligenza ,  altrettanto  si  scosta  dallo  stato  reale  delle  cose.  lu 
natura  le,  cause  sì  successive  che  simultanee  influiscono  le  une  sulle  altre, 

e    dalle     loro  combinazioni    binarie    ternarie    quaternarie ,    i    diversi 

aspetti  risultano   della   ricchezza  nazionale  ,   e  le  sue  produzioni  indefinite. 

Anche  r  agricoltura  le  arti  il  commercio  costituiscono  una  catena 
unita  ,  i  cui  anelH  reagiscono  gli  uni  sugli  altri ,  e  passa  la  reazione  dalla 
produzione   al  consumo  ,  dal  consmno  alla  produzione. 

Quindi  chre  in  generale  cogli  Economisti  che  il  Governo  deve  la  pre- 
ferenza all'agricoltura,  coi  Coibertisti  alle  arti,  con  Stewart  al  commercio 
estero ,  è  dire  che  il  Governo  deve  far  selciare  le  strade  al  Sud  o  al 
Nord  ,  invece  di  dire  che  deve  farle  selciare  ove  sono  più   difettose. 

Le  combinazioni  delle  suddette  cause  ci  ajuteraimo  a  sciorre  alcune 
quistioui  neir  agricoltura  nelle  arti  nel  commercio  ,  che  furono  offu- 
scate da  Scrittori  celebri ,  perchè  invece  di  ricorrere  all'  influenza  di 
più  pruicipj  ,  vollero  attenersi  ad  un  solo  ;,  quindi  costretti  ad  esagerarne 
1'  efficacia  ,   giunsero  ad  erronei  risultati. 

To.M.  II.  j 


PAKTE    PRIMA 


SEZIONE     PRIMA 

SOLUZIONE   DI    QUISTIONI   RELATIVE   ALL"  AGRICOLTURA. 

ui  possono  ridurre  a  tre  le  quistioiii  teoriche  ,  che  nell'  economia  po- 
litica si  discutono  rcLuivamente  all'  agricoltura.  Oggetto  Ji  esse  si  è  di 
decidere  se  debbasi  la  preferenza 

1.°  Ai  piccoli  sui  grandi  poderi  , 

a.°  Ai  cavalli  sui  buoi  , 

3.°  A  certe  colture  sopra   altre. 

Pria  di  risolvere  queste  quistioni ,  giova  riflettere  ,  che  sebbene  le 
tredici  cause  esposte  nel  libro  antecedente  possano  agire  simultaneamente 
3uir  agricoltura  ,  e  molte  agiscano  in  realtà  in  modo  costante  ,  pure  in 
generale  e  più  spesso  vedesi  primeggiare  1'  azione 

1.°  Degli  agenti  naturali, 

2,.°  Delle  macchine  o  semoventi  o  mosse  dall'  uomo  , 

3.°  Dell'  associazione  de'  travagli. 

C  A  P  O    P  R  I  ]\I  O 

,,     .   ,  PICCOLI  £    GRANDI    PODERI, 

8    1.    VANTAGGI   DEI   GRANDI   SUI   PICCOLI   PODERI. 


-OH 


.:  ■  3  cciò  le  idee  relative  e  vaghe  di  piccolo  e  di  grande  podere  non  ac- 
ei-escano  oscurità  alla  quistione,  dirò  che  intendesi  per 

Grande  podere,  un'estensione   coltivata  dai  2,   aratri  ai    la  ; 

Medio  podere  ,  un'  estensione  coltivata  dai  i   aratri   a  zero; 

Piccolo  od  infuno  podere,  un'  estensione  coltivata  colle  braccia  umane, 
cioè  colla  zappa  e  colla  vanga  (i). 

Ad  ogni  aratro  corrispondono  dai  3o   ai  5c  ectari  di  terreno. 

Per  aratro  intendesi  un  uomo  ed  un  paia  di  buoi  o  cavalli. 

Ove  i  terreni  sono  molti  argillosi,  come  per  esempio  sul  Bacchiglione, 
uitendesi  per  aratro  un  uomo  ed  un  ragazzo  con  tre  ,  quattro  e  talvolta 
cincpie  paia  di  buou  ;*•;;-'  ! 

(i)  Gli  scrittori  Inglesi  mcliiudono  ne' piccoli  poderi  anche  quelli  che  fan 
uso  d'  un  aratro. 


PRODUZIONE   DELLE    RICCHEZZE.  ó 

Neil'  infanzia  dell'  agricoltore  i  poderi  sono  neceesariamente  poco 
estesi  ,  perchè  non  esiste 

i.''  Capitale  da  impiegarsi  nella  coltivazione  , 

3.°  Abilità  per  coudarre  intraprese  moltiformi  e  vaste  (i). 

A  misura  die  il  capitale  s"  accresce  ,  che  T  arte  si  peiteziona  ,  i  po- 
deri s'  ingrandiscono. 

II  paese  ,  in  cui  la  coltivazione  è  esercitata  meglio  che  altrove  ,  F  In- 
ghilterra è  composta  di  grandi  poderi.  Le  contee  più  estese  e  doviziose 
non  contano  un  solo  proprietario  piccolo. 

Il  paese  ,  nove  decimi  del  quale  hanno  una  coltivazione  miserabile  , 
la  Francia  è  composta  in  gran  parte  di  piccoli  poderi. 

Acciò  la  conseguenza  che  sembra  risultare  da  cpiesti  fatti  ^  non  iu- 
cori'a  la  taccia  di  preci[>itazione  ,  tentiamo  di  scojuire  le  cause  che  li 
producono  :,  queste  probabilmente  ristilteranno  dal  confronto  de'  piccoli  e 
de'  grandi  poderi  con  ciascmio  degli  otto  elementi  che  costituiscono  gli 
scopi  dell'economia. 


(i)  Ne  primi  momenti,  m  cui  V  uomo  conobbe  la  proprietà  e  cessò  dal 
godere  in  comune  le  terre  occupate ,  la  propagazione  e  la  coltwaùone  degli  og- 
getti albncntarj  furono  abbandonate  alle  classi  meno  istrutte.  La  terra  allora 
ricca  per  tanti  secoli  di  rijìoso  ,  producaa  senza  molto  travaglio  le  derrate  che 
le  si  dimandavano.  La  popolazione  meno  numerosa  e  più  sobria  non  esigeva, 
che  T  arte  venisse  in  soccorso  della  natura.  Ma  a  misura  che  la  nostia  parte 
del  globo  fu  più  abitata  ,  e  che  s'  accrebbero  i  bisogni ,  f  attenzione  dell'  uomo 
dovette  dirigersi  sui  mezzi  di  moltipllcare  i  prodotti,  quindi  C  agricoltura  divenne 
a  poco  a  poco  una  scienza. 


CONFRONTO     DF    PICCOLI    E    GRANDI     PODERI! 


SCOPI 

dbll'  economia. 


La   fatica. 


Il  tempo. 


I. 

Scemare  du- 
rante la  pro- 
duzione 


3.0 
La  materia. 


Lo  spazio  o  i 
locali. 


5.' 
La  massa. 


6.° 
IL  J    La    perfe- 

Accrescere  <         zione. 
ce'  prodotti 


La  durata. 


HI.  S.° 

Produrre  con  ciascuno  de' 
contrapposti   poderi    ciò  eh 
sarebbe  iaipussibile  seaza  di 
esso. 


P     O 


PICCOLI. 

i.°  I  piccoli  ritagli  ed  angoli  irregolari  ne'  campi  crescono  a  misura  che  s'' impic- 
coliscono i  poderi.  Ora  questi  ritagli  ed  angoli,  che  uniti  ammetterebbero  1' azicn- 
dell' aratro,  dispersi  non  si  possono  coltivare  che  colla  zappa  e  colla  vanga  ,  cìol 
con  molto  maggiore  lutici. 

2."  Consumano  tejnpo  infinito 

I.  La  necessità  d'aspettare  dal  grande  proprietario  l'aratro  nel  tempo  àalla  semi- 
nagione, oltre  la  perdita  d'occasioni  favorevoli  alla  coltivazione; 

II    I  trasporti  a  schiena  d'uomo  o  d'asino; 

III.  Le  gite  e  i  ritorni   a  tanti  pezzi  di  terreni  staccati  e  dispersi  ; 

IV.  Le  continue  contese  per  fiochi  pollici  di   terra  ; 

V.  Le  compre  e  le  vendite  ai  mercitì.  La  stessa  somma  di  valori  comprati  oi 
venduti  richiede  la  gioroata  di  io  uomini,  se  piccoli  p^oprieta^■j  ;  di  un  tolo  ,  sei 
grande. 

3."  Succedono  molte  perdite  per 

I.  Pagamento  di  domestici  ,  sia  che  lavorino  o  no  ,  perdite  che  crescono  in  ra- 
gione della  piccolezza  de' fondi; 

II.  Ferramenti,  carrette,  vanghe...,  altri  stroraenti  di  lavoro  e  di  trasporto  biso- 
gnevoli in  tutti  i  poderi ,  ma  che  non  è  necessario  moltiplicare  in  ragione  del  nu- 
mero di  questi  ; 

III.  Moltiplicità  di  fuochi,  di  lumi,  utensili  di  cucina  in  tante  piccole  case,  men- 
tre ce'  grandi  poderi  può  bastare  un  decimo  ;  maggiori  sementi  per  imperfezione 
di  lavori  (vedi  il  n  "  5  °  )  ;  .     .     i 

IV.  Opere  cominciate  e  non  finite ,  eventualità  che  si  realizza  più  ne'  poderi  pic- 
coli che  ne'  grandi. 

4*^  Consumano  molto  spazio  inutilmente 

I.  l  sentieri,  le  siepi,  i  viottoli,  i  fossi  divisorj,  i  diritti  di  passaggio  crescenti 
io  ragione  della  piccolezza  de'  poderi  ;  r  j 

IL  Le  aje,  i  pozzi,  le  fosse  uguali  a  io  in  podere  grande,  ed  a  5o  in  poderi 
piccoli  d'  uguale  estensione.  ,     .       ., 

5.°  Da  buoi  animati  e  cadenti  lavori  imperfetti.  La  malattia  d  uno  rende  mutile 
r  altro,  non  essendovi  un  terzo  da  sostituirvi  per  cambio 

Da  cavalli  di  specie  diverse,  comprati  qua  e  là,  ineguali  in  forze,  e  de'  quali  il  vivace  j 
sbalestra  il  debole  ,    iJ  debole  stancheggia    il  vivace  ,   nuova   imperfezione  di  lavori  : 

Ora   da   lavori   imperfetti   prodotti   scarsi.  _        •      •   i- 

Il  bisogno  pressante  di  grani  ritiene  dalla  coltivazione  de' prati  artificiali  ,  che  oc 
cupando  terreni  mediocri,  non  richieggono  spese  di  coltivazioue  ,  e  offrendo  risor.^: 
agli  animali  domestici,  ingrassano  il  terreno,   cioè  aumentano  i  prodotti. 

6.°  Per  es.  da  olive  guaste  olio  cattivissimo;  da  olive  trattenute  lungo  tempo  ne 
cammini  olio  di  sspor  forte  ;  ora  il  piccolo  proprietario  né  può  raccorce  a  tempi 
debito  ,  né  fcire  le  necessarie  separazioni  ,  né  andare  al  torchio  immediatamente. 

La  bontà  de' vini  suppone  un  certo  attrezzo  di  cantine,  de' capitali  considerabili 
delle  cognizioni  per  ia  condotta  del  vino,  tre  cose  che  mancano  ai  piccoli  proprietari 

11  consumo  del  grano  nuovo  cagiona  quasi  sempre  ostinate  malattie  ;  ora  queste 
succede  ne'  proprietarj  piccoli  ordinariamente  esausti  di  risorse  al  tempo  della  messe 

7."  Alla  piccolezza  de'  proprietarj  debbesi  in  parte  la  distruzione  de'  boschi  s 
per  aumento  di  fabbriche  e  focolari,  che  per  scarsezza  di  capitali. 

Se  una  macchina  o  semovente  (per  es.  un  cavallo)  o  mossa  da  esterna  forzt 
C  per  es.  un  carro),  adoprata  costantemente  dura  istaati  -4  ,  due  macchine  simili  ado- 
prate  successivamente  durano  più  di  2  J.  Ora  le  macchine  di  ricambio  più  facile 
mente  si  trovano  ne'  grandi  che  ne'  piccoli  poderi. 

8.°  Sono  impossibili  al  piccolo  proprietario  tutte  le  migliorie  che  o  nchieggono  ca- 
pitale considerabile  (per  es.  compra  d'armenti,  costruzione  di  canali  irrigatorj),  t 
protraggono  il  prefitto  (  per  es.  piantagione  di  boschi  o  d'oliveti),  o  tcgiiono  forti  mezx 
di  trasporto  (  acquisto  di  concime  a  certa  distanza  ). 

Ne'  paesi  in  cui  1'  agricoltura  si  riduce  a  seminare  e  a  mietere  ,  il  prezzo  dellt 
giornale  in  certe  stagioni  è  si  allo,  che  il  piccolo  proprietario  trovasi  talvolta  nel 
r  impossibilità  d'  ultimare  le  opere  più  necessarie. 


CON    CIASCUNO    DEGLI    SCOPI    DELL'ECONOMIA. 


D    E    R    I 


G  R  A  N  D  r. 


o   I  ,r.<=norti  dal  ci.Bipo  all' aja  che  ne'  piccoli  poderi  si  eseguiscoD..  a  schiena    d'uomo      o    con    carrette    o 
•     *  "^      '•      '«uiscvjno  ne'   -randi  e  n  Ciirri  e  buoi,    o    ci'^è    un  carro    un    u..mo    e    daf.  buoi    trasportano 

e"  tempo'Xsso  qu-"e  derrate  che  richiederebbero  la  fatica  d.  20  uoanmi  i   dite  lo  slesso  del  trasporto  del  con- 

1   II  .   et. Ila    li   cnnipi  .  e   delle  d'-rrate   al   mercato.  ... 

To  Ne' brandi  poderi  esondo  p..s^,l.,li  le  rotazioni  agrarie  composte  di   più  derrate,  la  ricorrenza  costante  de' 
•    n  rbversi  leniui  e  la    .imultaaeui    d'altri  sopra  diversi  punti,    riducono    al    n.inimo    possibile    .    momenti 
"ozio     il?  cu    UlioL  giacere  i  buoi  i  cavaJii  i  coltivatori  ;  quindi  ne'  grand,  poderi 

I  .       \,.-.=i,ni   di   lavoro  sono  più  continue,  perchè  diverse  e  ripartite  ;  .... 

II  V'è  impiego   ^er  gli  uomini  ,%er  le  donne!;  pe'  vecchj ,  pe' ragazzi  ,  dimodoché  talvolta  .1  grosso  possessore 
hhi<;n2na  di  esferi  coloni  per  zappare  tagliare  battere ; 

là    1?  possono  corre  i  vantrggi  della  divisione  de'  travagli,  vedi  pag.    .04  del  I.  volume  ; 

V    L' ispezione  d' un  podere  di  Uo  pertiche  richiede   il  tempo  d'un  solo  uomo,  mentre  tre  poderi  di  200  c.a- 
cù   o  richiPd  r  bbe  il  tempo  di  tre;  parimenti  un  uomo  può  custodire  una  greggia  di  000  pecore,  mentre  sene 

frWIerebb.ro  due      se  queste   fossero  divise   in   due  greggia   d.    i:jO   ciascuna 

.chi^edere^t.bero^due^,  s^^q^^  e  la  presenza  di   g^ndi  forze  (  carri  e  buoi)  permettono  di  sottrarre  molte   derrate 

''lVs?Ta^n'n7comp^tin*'rande  e  a  tempo  debito,  cioè  a  minor  prezzo  e  con  maggior  libertà  di  scelta; 
ni    Si    cor^pra  anche  senza  capitale  atiuale  ,    mentre    i    piccoli  proprietarj  mancanti  di  credito  o  non  possono 

^^7"rprofiaa"desìrava''nlt  d'^oglli  s'|ÌcieV"q-'''i' comechè  pochi  nelle  piccole  possessioni  vanno  dispersi  j 
V.  La  spesa  pe'  vasi  grandi  decresce  in  ragione  della  capacità. 


4^  Granai  cantine  stalle....   in  totale  minori  ne'  grandi  che  ne'  piccoli  poderi,    e   come  i  vasi,    decrescenti  | 

"un^'sTa  'irzf^TòtrvV^plr'tiloggio  a  più  domestici,    mentre    ve  ne  vorrebbero    quasi    altrettante    in   più  ' 
piccole  possessioni. 

50  I!  profitto  de  ottiensi  allevando  due  vacche,  è  maggiore  del  doppio  del  profitto  che  ottiensi,  allevando  una 

''"ra^^tderz^de'roaT^i'faX^;^rotizI;n1'di  più  sementi,  le  quali  succedendosi  diverse  in  una  serie  d'anni 
.ulcamnosteTso  danno  maggiori  prodotti,  mentre  la  stessa  semente  ne' piccoli  poderi  comparendo  quasi  sem- 
pre suMo  stessono;  mpo  ,  ne  e's^urisce  la  forza  produttrice,  il  che  equivale  a  prodotto  scarso,  o  rende  necessar, 
frequenti  riposi,  il  che  equivale  a  prodotto  nullo. 

f,o  L'affittuario  grande  mostra  tutti  gli  indizj  della  ricchezza  ne'  comodi  della  casa,  nella  qualità  del  vestito, 
neiia  robus  ezza  d.fl  bestiame,  nella  bellezza  degli  slromenti  agrarj  nella  prontezza  a.  puganient.  convenuti, 
?utto  l'oppTsto  nell'affittuario  piccolo.  U  primo  suol  lare  speculazioni  sulle  bestie  lanute  e  migUorarae  le  razze, 
Ud.e  è  impossibile  al  secondo,  mancante  di  capitali  per  intraprese  azzardose. 


-  o  Le  eventualità  distruttrici  delle  derrate  riunite  sono  minori  in  spaziosi  granai  ventilati  e  scevri  d' immon- 
dezza e  d'  uiiiidità,  che  nelle  circostanze  contrarie  esistenti  nelle  piccole  possessioni. 

Ro  Credo  falsa  la  seguente  massima  del  saggissimo  P  Verri:  »  Né  vi  è  opera  grande  destinata  a  preservare 
..  o' ad  arricchire  un  distretto  ,  la  quale  se  da' un  ncco  terriero  può  io.raprenders, .  non  s.  possa  del  par.  ese- 
>  guire  dall'associazione  di   molli  possessori   -  (^tom.  I.  pag.  60). 

rra^"eTrd°a4ne""o'r::uo^nz:r'>l.   L'invidia  od  altre  personalità.     IlL  Talvolta  i,  solo  desio  d'opposizione , 
I.   La  teataraa^giue            „                        VI'  interesse   personale                          VI.  La  scarsezza   di   capitali 
O-^'f^ron  %'et.sar"Teg'gi  per  U  sttrazlfine 'liXrrenti ,  asciugamento  delle  paludi,  arginatura  de' fiumi, 
.nolo  de  le  ac^ue  lup;  io  t:  quid'  allorché  trattasi  d'  opere  comuni,   crescono  i  contras,,  e  le  opposizioni  in  ra- 
gone  d'  piTcTl    p.oprietarj,\vid.   d^l  prop.i..   interesse,    indiff  rent.  all' ..trui  da.ino. ^| 
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§    2.    SVILUPPO    DELLO    STESSO    ARGOMENTO. 

I. 

Circostanze  favorevoli  alla  realizzazione  de'  grandi  poderi. 

V^ogliono  glande  estensione  ne'  poderi 

1."  La  facdità  dello  smercio  de' grani  a  grosse  partite,  11  che  si  verifica 
nel  circondario  delle  grandi  città  ,  ove  le  buone  strade  e  i  canali  naviga- 
bili scemano  la  spesa  de' trasporti,  come  vedesi  nei  contorni  di  Parigi  (i). 

2..°  L' op  portili  dta  della  costante  irrigazione,  della  quale  non  si  può  far 
liso  per  la  fabbricazione  de' formaggi  senza  grandi  latifondi,  come  si  rav- 
visa nella  Bassa-Lombardia. 

3."  Za  scarsezza  della  popolazione  ,  per  cui  il  valore  delle  giornate  es- 
sendo alto  ,  cresce  il  vantaggio  di  sostituire  gli  aratri  e  i  buoi  alla  vanga 
ed  agli  uomini.  Così  le  campagne  romane  vuote  d'  abitanti  e  di  coloni  , 
coltivate  dai  paesani  che  vengono  dail"  Abruzzo  ,  dall' Umlnia,  dalla  Mai'ca 
non  recherebbero  profitto,  se  fossero  divise  in  piccoli  poderi:  dicasi  l'op- 
posto tlelle  campagne  chincsi  ridondanti  di  popolazione  immensa. 
?  .  i^."  Le  cold\>azioni  richiedenti  grossi  capitali ,  del    che    somministrano    un. 

esempio  gli  stessi  fonili  sterili  suscettibili  di  solo  pascolo. 

»  Les  fermcs  sur  des  teiTains  de  cette  nature ,  dice  Yoitng  ,  ont  cn 
»  general  une  pàture  à  bétes  à  laine  ,  et  dans  le  mode  actuel  de  culture 
5>  ne  peuvcnt  étre  dirigòes  au  plus  grand  avantage  du  fermier ,  s'il  n'a  un 
»  troupeau  assez  nombrcux  pour  parquer.  Or  un  pareli  troupeau  demaude 
»  un  capital  beaucoup  plus  grand  que  n'cn  a  un  petit  fermier  ;  car  s'il 
»  avoit  d'aussi  grands  fonds  ,  nous  devons  presumer  quii  ne  resteroit  pas 
»   longtems  petit  fermier. 

»   Une  auti'e  circonstancc   à  considèrer  ,    est  le  cours    de  culture    cj[ue 

»   Ton  sait  en  general  sur  ces  tcrres  maigres  et  lt>gòres  ,    et    qui   consiste 

;'-  X   ordlnairement  eu  turneps  et  en  ray-grass  mele  avec  du  tréfle.   Ces   cul- 


(i)  Limitano  ,  ma  non  distruggono  questa  regola  i  numerosi  e  vari  articoli 
che  dai  cittadini  sogUonsi  richiedere  giornalmente  alle  campagne  circostanti , 
per  cui  r  affittuario  dovendo  dirigere  simultaneamente  molte  colture  diverse , 
non  potrebbe  riuscirvi ,  se  il  fondo  fosse  molto  esteso.  Questa  circostanza  mo- 
stra la  necessità  degli  orti  e  giardini ,  che  sono  la  minima  parte  e  l'  or- 
namento delle  campagne  ,  ma  non  ne  costituiscono  il  corpo  principale. 
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»  turos  ,  quiincl  elles  sont  l)ien  coiiduites  ,  demaiidcnt ,  pour  en  consont- 
»  mcr  les  produits,  plus  de  bétes  à  cornes  qne  de  bòtes  à  la'ue;  et  pour 
»  l'oidinaire  on  a  des  vaches  laitières  cu  un  fonds  d'autres  brtes  à  cornes. 
>)  Tout  ce  genre  d'cxploitation  est  hors  de  la  portée  d'uu  petit  capital. 
«  Ou  compte  en  gru^nal ,  que  le  parcage  n'opère  que  forr  lentement,  s'Ll 
«  est  fait  avee  moins  de  quatre  cents  moutous.  Je  ne  connois  point  de 
»  troupeau  qui  en  ait  moins.  A  di\  shellings  par  nioutou,  cet  article  seul 
»  monte  a  2CO  1.  st.  Un  quart  de  cette  somme  suffiroit  pour  monter  un 
»  petite  ferme. 

>'  De  plus,  un  sol  liger  a  gAnéralemeut  au-dcssous  de  sa  surface  une 
»  conche  de  marne  ou  d'argille,  qui  est  lengrais  qu'ou  emploie  ordinai- 
»  rement  ,  et  qui  ,  je  peux  le  dire  ,  est  einployé  par  tous  les  bons  culti- 
»  vateurs  ,  sur  les  terraius  de  cette  espèce.  Or  ,  on  ne  peut  marner  ou 
»  argilier  un  acre  de  terre  l<'gère  à  mouis  de  3  1.  st.  ,  si  on  veut  le  faire 
-a  conime  il  faut....  Trois  livres  par  acre  sont  une  dépeuse  beaucoup  trop 
»  forte  pour  un  petit  fennier  c[uelqu'il  soit  (i)   «. 

II. 

Circostanze  contrarie  alla  realizzazione  de'  grandi  poderi. 

Si  travede  in  generale  che  il  suolo,  il  clima,  la  popolazione,  i  capi- 
tali, il  consumo,  lo  smercio  possouo  richiedere  diversi  sistemi  di  coltiva- 
zione,   ed   essere    or    favorevoli,    or    contrarj  all'  estensione  de'  poderi. 

Scema    difatti  il   vantaggio   de'  grandi   poderi  a  misura  che  scema  l'uso 

I.  Degli    aratri  e    de'  buoi   nella    coltivazione , 

II.  De'  carri   e    de'  cavalli   ne'  trasporti. 
Ora   cfuest'  uso  decresce 

1."  Per  la  situazione  de'  fondi  :  perciò  sarebbe  follia  ricercare  grandi 
poderi    coitivati  ne'  paesi   montuosi  ; 

2.."  Per  la  specie  delle  derrate  ,  c|uindi  vuole  piccoli  poderi  la  colti- 
vazione degli  erbaggi  de'  frutti  del  tabacco  delle  piante  oleose  e  colo- 
ranti ,  essendo  necessario  a  questi  prodotti  il  continuo  soccorso  delle 
braccia  umane. 

lU.  L'  alto  prezzo    de'  fondi   è  un   nuovo  limite  alla  loro   estensione , 


(  1  )  le    cultivatcur   Anglois  ,   tom.  IX,  p.   72-74. 
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princì|ialiTiente   se    s' unisce   il  minimo  prezzo   delle    giornate.  Il  primo  ele- 
mento rende   difficile    la  compra   di  fondi   grandi ,  il  secondo  richiede  poco 
dispendio  pe'  lavori  eseguiti  colle  braccia.  Questo   risparmio    unito  al   mag- 
gior  prodotto     somministrato    dalla    vanga     (  V.   il    I.    volume    pac.    82,  ) 
può    compensare    i   vantaggi  dell'  aratro. 

IV.  Siccome  ne'  grandi  poderi  non  impiegasi  che  il  numero  delle 
braccia  e  degli  animali  necessarj  ,  quindi  1'  esecuzione  degli  straorduiari  la- 
vori e  la  raccolta  delle  messi  suppongono  che  dai  paesi  circostanti  possa 
uscire  una  turba  di  nuovi  lavoratori  al  momento  del  bisogno.  Ora  acciò 
questo  soccorso   possa  realizzarsi ,   è   necessario 

O  che  la  maturanza  delle  messi  cada  in  epoche  diverse  nel  paese 
soccorso   e  nel   paese    soccorrente  , 

O  che  il  paese  soccorrente  s'  occupi  meno  di  grani ,  attendendo  per 
esempio   di  più   ai    vigneti. 

Queste  circostanze  non  realizzandosi  ,  le  eventualità  favorevoli  ai 
jTrandi  poderi  si  ridurrebbero  a  minor  numero.  Se  uguale  temperatura 
regnasse  nel  piano  Lombardo  e  ne'  monti  che  lo  circondano  ,  e  se  sì  al 
monte  che  al  piano  fosse  simile  la  coltivazione  ,  molti  poderi  dell'  Agogna 
dell'  Olona  dell'  Alto  Po  e  tlel  Mincio  dovrebbero  spezzarsi  e  dividersi 
tra  molti  piccoli  proprietarj  ,  perchè  non  sarebbero  sussidiati  dagli  abi- 
tanti  provenienti  dal   Monferrato  ,  Genovesato,  Parmigiano,  Piacentino  .  — 

§    3.    EISPOSTA    ALLE    OBBIEZIONI. 

Gli  scrittori  d'  economia  nello  scorso  secolo  non  calcolando  le  circo- 
stanze diverse  de'  paesi  ,  decisero  la  quistione  in  modo  assoluto  quasi 
unanimente.  Esagerando  1'  idea  della  proprietà  del  suolo  ,  giudicarono  che 
dovessero  moltiplicarsi  i  proprietarj  ,  cioè  suddividersi  i  fondi  all'  infinito. 
Le  loro  ragioni   sono  : 

I."  Diritto  inerente  a  ciascun  cittadino  d'  essere  proprietario  , 

2.°  Prodotti  piiì  copiosi ,  /  .  1.     •       i-        i     • 

„  o  r.        1     •  VII        t  )  nella  supposizione  di  piccoli  poderi, 

p.     Popolazione  più  abbondante,  \  ^  ' 

Esaminiamo  ciascuno  di  cjuesti  argomenti   ad  uno  ad  uno. 

T.  »  Il  fine  per  cui  gli  uomini  hanno  stabilita  nella  società  la  forma 
»  dei  differenti  governi ,  dice  il  saggissimo  P.  Verri  ,  il  fine  per  cui  con- 
»  corrono  attualmente  a  conservarla  ,  è  certamente  la  propria  felicita  : 
»  donde  ne  nasce  che  il  fine  d'  ogni  legislazione  non  può  allontanarsi 
»   dalla    puljblica    felicità    senza    una  violenta  corruzione  de'  principj  ,  dai 
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:>  quali  emivna  la  forza  legislatrice  medcsiraa  ;  e  la  pubblica  felicità  sigiii-. 
?>  fica  la  maggior  felicità  possibile  ,  tUvisa  eul  maggior  numero  possibile. 
»  Se  dunque  le  ricchezze  e  i  poderi  souo  un  bene  ,  il  primo  tra  tutti  «B, 
-»  umani  diiitti  vuole  che  le  ricchezze  e  i  poderi  siano  divisi  sul  maggior  numero 
-j  possibile  de'  nazionali.  L'  anno  Giubilaico  presso  gli  Israeliti  e  la  legge 
3  agraria  de'  Romani  erano  una  ixnmediata  emaaacioue  di  questi  lupainosi 
■»  principi   (i)   «. 


(i)   Tomo  III.  pag,  340-341  ,  /.  pag.  209. 

All'  epoca  della  Rivoluzione  Francese  ,  cioè  quando  la  felicità  doveva  di~ 
scendere  sulla  terra  in  persona,  furono  proclamati  i  suddetti  principi .  Cundorceì: 
insistendo ,  acciò  i  beni  nazionali  fossero  venduti  a  piccole  porzioni ,  diceva  : 
:»  Lcs  principes  de  la  constitution  Francaise  ne  pcuvent  conduire  à  un  ordrc 
»  paisible  et  durable,  que  dans  un  pays  où  la  pluralità  des  chefs  de  famille , 
»  hahitant  les  campagnes ,  ont  une  proprietà  fondere.  L'assemblée  nationale  a 
y>  senti  ccttc  vérité.  Toutes  celles  de  scs  loix  qui  peuvent  influcr  sur  la  divisioii 
3>  des  fortunes ,  tendent  a  la  favoriser  ;  elle  a  paru  regarder  la  vente  des 
i>  biens  du  clergé  comme  une  circonstance  heureuse  qui  multiplierait  en  peu  de 
■»  temps  le  nombre  des  propriétaires .  qui  opera  ait  en  quelques  annces  un 
»    cliangement  pour   lequel  il  cut  falla  plusieurs  générations 

»  La  prosperità  publique  demande  que  les  proprictàs  soient  divisées  ,  et 
»  que  le  plus  grand  nombre  des  chefs  de  famille  soit  attaché  au  sol  par  la, 
y>  proprietà  ,  comme  il  doit  letre  à  la  patrie  jDar  la  bontà  de  scs  loir.  « 
(  ^uvfes  tom.   XX.  pag.  210-21^). 

Pria  di  Condorcet  il  celebre  Genovesi,  volendo  additare  il  mezzo  più  effi- 
cace per  prevenire  la  decadenza  de'  beni  ecclesiastici,  ripeteva  livellale,  livel- 
late ,  raa  a  piccole  porzioni. 

Anclw  il  saggio  Magistrato  Politico- Camerale  di  HFdano  urtò  in  questa 
scoglio  ,  allorché  volendo  promovere  la  coltivazione  de'  beni  incolti  ,  ordinò  con 
Decreto  del  0.1  Settembre  1779  che  i  beni  più  vicini  alle  comunità  dovessero 
•vendersi  o  allivellarsi  in  piccoli  pezzi. 

L'  esperienza  dimostrò  cine  T  avidità  -di  divenire  proprictarj  induceva  i  pae- 
sani a  comprare  i  detti  beni .  anche  ad  alti  prezzi  ,  e  quindi  rendersi  impo- 
tenti a  coltivarli.  La  terra  difatti  per  produrre ,  abbisogna  di  danaro  per  le 
-spese  primitive,  di  danaro  per  le  spese  annuali  ,  di  danaro  pel  rnantenimeruo 
del  nuovo  proprietario  ;  ora  questo  mancava  alt  imprudente  compratore.  Questi 
heni  non  potevansi  coltivare  che  colla  moltiplicazione  delle  braccia ,  le  quali 
costano  sempre  di  jnù  che  gli  aninmli.  Il  lavoro  e  t  ingrasso  essendo  minori 
mentre  cresceva  la  spesa  ,  doveva  decrescere  il  prodotto  ed  arrenarsi  la  colti- 
vazione. 

Le  stesse  ragioni  dimostrano  erronea  la  seguente  idea  di  Fdangeri  »  una 
'■  ^cgg^  P^r  esempio  che  nella  compra  de'  fondi  desse  ,  ceteris  paribus  ,  lo. 
:-  preferenza  a'  non-proprieturj  .    e    che   nella   concorrenza  di  due  compratori., 

Tom.  il  2 
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A  queste   ragioni  troppo  uaghe  si  può  rispondere  in  più  modi  t 

1.°  Si  proverebbe  con  esse  che  il  maggior  numero  possibile  degù 
abitanti  dovrebbe  possedere  il  suo  piccolo  palazzo  o  casa  isolata  dalle 
altre ,  giacché  anche  le  case  sono  un  bene ,  come  lo  sono  i  poderi.  Ora 
r  esecuzione  di  questa  idea  nelle  città  alcun  poco  popolose ,  uou  sarebb^^ 
né  utile  né  possibile. 

a."  I  servigi  resi  ai  padroni  dai  domestici  di  qualmique  specie  ,  sono 
certo  un  bene.  Ora  se  i  padroni  crescono  indefinitamente  ,  a  che  si  ridur- 
ranno i  domestici  ? 

3.°  Anche  gli  onori  sono  un  bene  ,  ed  uno  de'  più  desiderati.  Ma  se 
gli  stessi  onori  fossero  comuni  al  maggior  numero  possibile  degli  abitanti, 
diverrebbero  zero  per   ciascuno. 

4.°  Volere  che  si  realizzi  in  tutto  la  stessa  somma  di  beni,  è  volere 
che  l'attività  s'abbassi  al  livello  dell' inerzia,  e  cessi  ogni  movimento  non 
richiesto  dai  bisoani  comuiri.  Il  sentimento  doloroso  risultante  dal  confronto- 
del  meno  in  me  e  del  più  in  voi  ,  sentimento  fecondo  di  sforzi  i  più 
energici,  resterebbe  annullato,  e  con  esso  i  prodotti  che  ne  sarebbero 
emersi ,  e  che   lo   compensano    con    usura. 

Non  è  dunque  il  reale  ed  eguale  riparto  ne'  beni  che  debbcsi  pre- 
dicare ,  ma  r  eguale  possibilità  d'  ottenerli  ,  garantita  a  chiunque  eseguisce 
certe  condizioni.  La  prospettiva  di  cjuesti  beni  abbellita  dalla  speranza 
basta  a  diffondere  la  vita  e  il  moto  in  tutta  la  macchina  sociale  ,  come 
la  mostra  del  premio  basta  ad  eccitare  molti  concorrenti ,  benché  il  pre- 
miato  non  debba  essere  che  un  solo. 

II.  »  Ella  è  pure  cosa  per  sé  chiara,  continua  il  sullodato  P.  Verri, 
»  che  dove  le  vaste  possessioni  sieno  raggruppate  in  una  sola  mano  , 
»  r  opulento  padrone  minore  attività  adopera  per  accrescere  il  prodotto 
y>  di  esse  ,  di  quello  che  non  lo  facciano  i  molti ,  che  dovendo  coltivare 
y>  un  piccolo  patrimonio  ,  hanno  una  incessante  occupazione  di  non  tras- 
y>  curare  i  minimi  prodotti.  Quindi  il  totale  della  raccolta  è  sempre  pia 
»  abbondante  quanto  più  sono  ripartite  le  possessioni  ,  tanto  più  si  accresce 
»  la  vera  e  reale  ricchezza   di  imo   Stato  (i). 

»   entrambi  proprictarj ,  desse    sempre  la  preferenza  a   colui  che   possiede    ma 
»   maggior  quantità  di  terreno ,     sarebbe   utilissima  per    facilitare  /a    cliffiisiouP. 
s   delle    ricchezze  sempre   relative  a  quella  della  proprietà  ( pd-g'  ^00-/^01  ), 
(i)   Tom.  ni.  pag.   341. 
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»  Un  petit  propriétaire ,  dice  S/nich^  qui  reconaaìt  toas  les  recoiiis 
»  eie  son  petit  territoire ,  qui  les  surveille  tous  avec  cette  atteiitiou  soi- 
»  «rneuse  qa'iilspire  la  propriòté  ,  et  surtout  une  petite  proprlétó  ,  et  qui , 
»  pour  cette  raison  ,  se  plaìt  non-seulemeat  à  la  cultiver ,  mais  lucinc  à 
»  renil>ellir ,  est  en  general ,  de  tous  ceux  qui  font  valoir ,  colui  qui  y 
„}  apporte  le  plus  a  industrie  et  le  plus  d'intelligence  ,  et  aussi  celui  qui 
j)  réussit  mieux  (i). 

Il  chiarissimo  sig.  Mengotti  ripete  le  idee  di  Verri  e  di  Smith  nel 
modo  sesuentc  :  »  Chi  non  sa  che  la  terra  è  tanto  ]jiù  cortese  e  feconda 
»  quanto  è  più  ripartita  e  divisa  (2)  ?  Poiché  vi  si  impiega  un  maggior 
3)  numero  di  famiglie ,  e  il  maggior  numero  delle  famiglie  moltiplica  le 
»  braccia  e  le  fatiche  ,  e  la  maggior  somma  delle  braccia  e  delle  fotiche 
-»  rende  la  coltura  più  attiva  più  assidua  più  diligente  più  minuta.  Ogni 
>;  angolo  del  campo  è  messo  a  profitto ,  ogni  palmo  di  terra  è  inaffiato 
y.'  dalle    gocce  di   sudore   che  vi  sparge    il  villico  laborioso. 

Quest'  obbiezione  è  una  prova  della  falsa  logica  che  domina  general- 
mente  neali    scrittori  d'  economia.  Difatti 

I .°  Si  cousidei'a  da  mia  parte  T  indolenza  d'  un  ricco  proprietario  , 
-  dall' alti-a  l'attività  d'un  piccolo  possidente,  e  si  deduce  che  il  prodotto 
•>debb'  essere  minore  ne'  fondi  grandi  che  ne"  piccoli.  Ma  questa  conclusio- 
ne risulterà  erronea ,  se  si  suppone  che  il  fondo  grande  e  proporzionato 
all'  attenzione  e  vigilanza  iT  un  individuo ,  si  trovi  tra  le  mani  d'  un  affit- 
tuario, i  cui  guadagni  crescano  in  ragione  della  superiorità  del  prodotto 
netto  suir  affitto  convenuto. 


(i)    Tom.  II.  paa.  ^80. 

(2)  Non  lo  sapeva  Arcuro  Young,  F  uomo  il  pia  versato  nella  teoria  e  nella 
pratica  dcW  agricoltura  ;  dopo  aver  egli  ad  lotto  e  fatti  e  calcoli  neW  csa:ne  di 
ijuesta  quistione,  conchiude:  i)  Hafin ,  comma  résultat  general  de  tout  ce  que fai 
»  avance,  je  dois  ajouter  que  d'aprés  les  observations  les  plus  attentives  ,  fai 
?)  tout  lieu  de  croire  que  les  récoltes  de  ces  petits  fcrmiers  ne  sont  presque 
»  jamais  aussi  bonnes  que  celies  dcs  leurs  voiùns  plus  aisés.  Il  est  dono  clair 
3  que  la  quantità  ,  ainsi  que  la  valeur  du  produit  dcs  petites  fermes  ,  sont 
»  moindrcs  à  raison  de  leur  petitesse ,  et  que  par  conscqucnt  il  y  a  de  la 
*  perte  pour  le  fermier  et  pour  le  public.  —  Le  Cultivateur  anglois  torri.  IX. 
pag.  77. 

»  lUais  si  Con  i;eut  sentir  tout  Favantagc  des  grandes  fermes  sw  Ics  petites  ^ 
7)  contniua  lo  stesso  scrittore  ,  quon  se  deman.de  quel  est  celui ,  du  grand 
^   ou  du  petit  fermier  ,   qui  fame    le  mieux  ses  tcrre<s  ;  qui    enlùvc  l'cs   ville:  le 
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a.  SI  suppone  che  il  })rodotto  cresca  in  ragione  del  travaglio  rTelle 
braccia  e  non  del  travaglio  e  de'  capitali.  Ora  da  una  parte  il  travaglio 
umano  può  crescere  senza  clie  cresca  sensibilmente  il  prodotto  ,  come 
snccederebbe  ne'  terreni  argillosi  che  per  essere  solcati  vogliono  quattro 
o  cinque  paia  di  buoi;  dall'altra,  anche  salve  le  proporzioni,  i  capi- 
tali sogliono  essere  minori  ne'  proprietarj  piccoli  che  ne'  grandi ,  giacché 
i  piccoli  poderi  vendendosi  a  più  caro  prezzo  che  i  grandi,  lasciano 
minor  capitale  disponibile  al  compratore,  »  Ne'  paesi  in  cui  le  terre  di 
»  mezzana  qualità  s'affittano  ne' grandi  e  medj  poderi  dai  la  ai  14  scel- 
»  lini  air  acre ,  io  ho  osservato ,  dice  Young  ,  che  i  piccoli  affiftuarj  le 
y  portano  ai  20  scellini  e  talvolta  più  «.  Quindi  impotenti  a  provvedere 
robusti  anmiali  e  copiosi  ingrassi  ,  sono  costretti  a  moltipHcare  i  lavori 
delle  braccia ,   senza  poter  ottenere   corrispondente   prodotto. 

3.  Si  considera  il  travaglio  delle  braccia  disgiunto  dai  metotli  dJ 
coltivazione  che  sogliono  essere  diversi  ne'  grandi  e  ne'  piccoli  poderi  , 
e  non  si  ravvisa  che ,  secondo  la  diversità  de'  metodi ,  può  crescere  ii 
prodotto  ,  anche  decrescendo  il  travagUo.  Il  proprietario  grande  per  esem- 
pio semina  più  trifoglio  che  il  proprietario  piccolo ,  il  che  non  solo 
prepara  meravigliosamente  una  raccolta  di  frumento  da  farsi  dopo  una 
sola  aratura ,  ma  lasciando  in  riposo  ciascun  anno  la  parte  del  podere 
coperta  di  quel  foraggio  ,  diminuisce   il  bisogno   di  cavalli  e    di  lavori  (i). 


>  plus    d'angrais  ;    qui  creuse    le  plus   de  pults    de   craie    ou    de    marne  ,•     qid 

»  cultive   le  plus   de  turneps  ;  qui  Ics   sarde  le  mieux  ;  qui  piante  une  plus  grande 

»  quantité   de   pois ,  de  feves ,  de  pommes  de  terre ,  de  choux ,  de   carottes ...  ? 

»  Quel   est  celui  cjui  saigne  le  mieux  les   teires    humides  ;  qui  fait  les  fossés   Ics 

»  plus  larges   et  les  plus  profonds  ;   qui    donne   an  sol  les   meillcures  facons,  ce 

31  era  plus  grand  nonibre  ;   epa   entreprend  le    défrichcment  des  landes  ?  On  verrà 

»  que  ,   dans   toittes  Ics   opérations ,   la  grande  ferme   est  infiniment   mieux    en- 

y>  trctcnue  et  mieux    soignée    que    la   petite.    C'est    une   vérité  cornine   de  qui^ 

5)  conque  sait   seulement   distinguer  l'orge   du   froment.  Le  Cultivatcur  anglois 

»  tom.  XVI II.  p.    3 1.3. 

(i)  »  Supposons   un  champ  seme   cn   orge,  dice  Yomig  ,    et    calculons  la 

»  dìffcrence  cjuil  y  a  enti'c  y  semcr  du   trofie  avec  forge  ,   comme  fera  proba- 

y>  blement  un  fcrmier  de  moyenne  sorte  ,   et  semer  ,  une  seconde  fois ,  le  ménie 

»  champ  en  grain.  Le  tréfic   est   au  moins  un    an   sur   terre  ,  souvcnt  deux ,  et 

»  quclque  fois   trois  ;   aprés    les  quels   on  seme  du  froment  sur  un  seul  labour. 

»  Ainsi ,    depuis    le   temps    où  Fon  a  coupé    l'orge  .   la   terre    n'a   rccu  cpiunt 

»  facon  en   deux  ans. 
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4."  Non  si  calcola  la  maggior  Istruzione  che  risulta  da  un  fondo  esteso 
e  dai  numerosi  casi  che  presenta  ;  non  si  calcola  V  influsso  della  vanita 
che  moliinlica  gh  sforzi  tendenti  alla  ricchezza  a  misura  che  si  estende, 
senza  divenire  troppo  facile  ,  la  possibilità  cU   conseguirla. 

Ommettendo  le  combinazioni  binarie  ternarie  quaternarie  delle  accen- 
nate cause  ,  si  giunge  ad  una  erronea  conclusione  ,  qual  è  quella  di  pro- 
dotto crescente  in   ragione  della  picc&lczza  de    poderi.  Difatti 

5.°  Il  prodotto  medio  delle  piccole  possessioni,  cioè  di  quelle  che  non 
oltrepassano  i  3o  ai  40  acri ,  dice  Bell  ,  non  va  al  di  lù  di  due  quarteri 
per  acre ,  mentre  quello  delle  grandi  possessioni ,  cioè  di  200  e  più  acri 
s'  alza  al  di  là  di  cinque  quarteri. 

I  grandi  poderi,  continua  lo  stesso  scrittore,  dopo  aver  somministrata 
alimento  a  tutti  i  coltivatori  ,  danno  grano  bastante  per  mantenere  una 
persona  per  acre,  e  più,  mentre  i  piccoli  poderi  non  hanno  mai  grani  da 
vendere. 

6.°  La  ragione  per  cui  i  grandi  poderi  trovansi  sempre  provvisti  d'un 
eccedente  disponibile  a  favore  degli  abitanti  della  città  ,  dipende  in  parte 
dal  minor  interno  consumo.  Seicento  acri  divisi  in  io  poderi  ,  dice  Bell  , 
esigono  20  cavalli  ,  mentre  bastano  12,  per  un  podere  che  abbia  la  detta 
estensione ,  a  meno  che  il  suolo  non  sia  d'  un'  estrema  durezza  e  di 
coltivazione  difficile.  Ecco  dunc^ue  un  risparmio  di  8  cavalli  sopra 
20  (i)., 

In  alcuni  poderi  esaminati  da  Young  in  Inghilterra  si  rimarcano  i  se- 
guenti rapporti  ; 


»  Le  petit  fcrmier  seme  san  orge  sans  tréfle  ;  cnsuite  il  seme  de  l'avoinc 
»  sur  deax  labours  ,-  après  quoi ,  tiès-probahlement  il  met  sa  terre  cn  jachère 
»  pour  recci-oir  du  fromcnt ,  et  laboure  son  chanip  au  mois  trois  fois  ,  et  or~ 
»  dinairement  quatre.  Mais  ,  comme  les  terres  de  ces  sortes  de  fermiers  soni 
»  raremcnt  bien  cultivées ,  je  ne  comptcrai  que  trois.  Un  deux  ans  donc  il  la~ 
»  boure  cinq  fois  ,  tandisque  l'autre  ncn  laboure  quuiLC.  Ce-ci  fait  une  diffé' 
»  rence  esscntielle  ,  et  qui  résulce  tonte  cntlère  de  Vomission  du  tréfle  ;  culture 
»  qui  ne  convieni  sous  aucun  rapport  au  petit  fcrmier  ,  parcc  quii  n'a  pas  as^ 
»  srz  de  bdtail  pour  cn  consommer  méme  la  premiere  coupé.  Ce  contraste  ex- 
»  phque  assez  pourquoi  un  mediocre  fcrmier  n'entìctient  pas  ,  proportionncUe- 
»  ment  ,  un  aussl  grand  nombre  de  chevaux  ,  qu'un  petit  «.  Tom,  IX.. 
pag.  loi. 

(i)  De  la  Dilette  ,  pag.  -jo. 


■?4 


PARTE    PEiMA 


ESTENSIONE          | 

DE 

PODERI, 

ARATRI 

Vm 

ACRI 

1 

3o 

2. 

55 

3 

88 

COLTIVA- 
TORI 
FISSI, 


2. 

3 


CAVALLI. 


5 
6 


RAPPORTO    TRI    L    ESTENSIONE 


E    I    COLTIVATORI. 


I  coltivatore 
per  acri   i5 

i  coltivatore 
per  acri   i8  !^ 

I  coltivatore 
per  acri  aa 


E    I    CAVA1.I.I. 


1  cavallo 
per  acri   ic 

I  cavallo 
per  acri   1 1 

I  cavallo 
per  acri   i^%: 


Si  vede  che  in  questi  casi  i  coltivatori  e  i  cavalli  scemano  a  misura 
che  cresce  1'  estensione  de'  poderi  ;  quindi  divenendo  nrinore  il  consumo 
nelle  campagne  ,  maggiore  debb'  essere  la  quantità  disponibile  per  le  città. 

Non  è  necessario  d'osservare  che  questi  poderi  aratorj,  supposti  d'e- 
guale indole,  vengono  sussidiati  da  coltivatori  eventuali,  proporzionati  ai 
coltivatori  fissi;  quindi  calcolando  soltanto  i  secondi ,  e  supponendo  mi 
territorio  di  3o  milioni  d' acri  ,  si  avrebbero  i  seguenti  risultati  seconde 
che  il  territorio  fosse  diviso  in  piccoli  medj  o  grandi  poderi. 


AGENTI 
-    •     DELLA 
COLTIVAZIONE, 

Coltivatori 
-Cavalli, 


PICCOLI    DA    JO    ACRI 


a.oocooo 


r    0    D    E    Pv    I 
-^^ 

SiLDJ    DA    55    ACRI 
F..°     545,000. 

I, ,635.^000 

2,, 72,5,-000 


GRANDI    DA    88    ACRI 

u.°   341,000. 


j.  3  64,0  00 
2,04.9,000. 


I  grandi  poderi ,  a  fronte  de'  piccoli  ^   rispanniauo   dunque   sulla  detta 
?^s  tensione 

Coltivatori     ,     .     ,     ,     „        636,ooOt 

Cavalli       ......     1,951,000 

Quale  immensa  diminuzione 

i.°  Nella    spesa   del  travaglio? 

2,.°  Nel    consumo   de'   foraggi  ? 

3,°  Nel  prezzo    delle   derrate  ì 


I'KODUZIO'NT:    beile   f-JCCRl.tZL,  i  ;> 

Da  questi  fotti  non  tlebbesi  dedurre  che  il  vantaggio  de'  grandi  po- 
deri cresca  indefinitamente  in  ragione  della  loro  grandezza^  giacche  se  que- 
sto vantaggio  si  sostiene  per  esempio  sino  alli  sei  aratri  ,  va  poscia  de- 
crescendo quando  V  estensione  de'  poderi  supera  t  attività  dell'  indiuiduo  che 
li  dirige.  E  agevolmente  si  scorge  che  questa  estensione  deb!/  essere  diversa, 
secondo  che  cresce  o  decresce  il  numero  degli  oggetti,  di  cui  è  composto 
im  sistema  di  coltivazione.  Dalla  pratica  coniune  del  nostro  paese:  rilevasi 
che  un  podere  irrigatorio  può  avere  1'  estensione  di  due  in  tre  mila  per- 
tiche ,  uno  asciutto  di  quattro  in  seicento  ,  ed  un  misto  all'  uno  o  all'  al- 
tro limite  può  avvicinarsi,  secondo  che  predomina  in  lui  la  coltura  asciutta 
o  irrigatoria.  In  Fiandra  ove  la  coltivazione  è  composta  di  molte  minu- 
tezze, ciascuna  delle  quali  assorbe  ima  parte  dell'  attenzione  dell'  affittuario, 
i  grandi  poderi  non   oltrepassano   i   loo  acii. 

III.  La  terza  obbiezione  contro  ì  grandi  poderi  si  è  che  essi  diminui- 
scono la  popolazione;  e  il  saggio  P.  \erri  che  li  condanna,  stabilisce  in  gene- 
rale la  seguente  massima:  »  Preferire  quel  genere  d'  agricoltura  che  più  accresce 
»   r  annua  totale  riproduzione  ,   e  die  impiega  maggiore  numero  di  braccia  «. 

Air  opposto  dehbesi  preferire  quclV  agricoltura  che  ia  parità  di  prodotti 
impiega  minor  numero  di  braccia  ,  per  la  stessa  ragione  per  cui  si  prefe- 
lisce  la  tromba  mossa  dai  vapori  alla  tromba  mossa  dai  facchini.  Difatti 
nel  sistema  attuale  d'  Europa  conviene  col  minimo  numero  delle  persone 
addettte  ai  lavori  agrarj  mantenere  il  massimo  numero  delle  persone  addette 
agli  altri  lavori  sociali ,  essendo  che  questi  sono  suscettibili  d'  aumento  in- 
definito ,  e  quelli  no.  Quella  porzione  che  riceve  il  proprietario  in  un 
dato  genere  di  coltura  meno  dispendioso  ,  non  svapora  inutilmente  , 
ma  va  a  cadere  a  favore  d'  altre  classi  di  persone  ,  ed  a  compensare  allo 
Stato  per  altie  vie  quella  popolazione  che  si  risparmia  nelle  campagne. 
Né  conviene  ricercare  1'  indizio  della  forza  d'  mi  paese  nella  popolazione 
tli  tale  o  tale  parte  del  suolo  considerato  isolatamente,  ma  nella  popola- 
zione totale  ovunque  si  ammassi.  La  scarsezza  in  alcune  parti  del  teiuito- 
rio  indicherà  trasposizione  di  abitanti,  non  diserzione,  se  a  misura  che  si 
dirada  la  popolazione  nelle  campagne  ,  si  condensa  nelle  città  e  ne'  bor- 
ghi. Così  Parigi  e  i  suoi  popolosi  circondarj  vengono  con  abbondanza  no- 
ilriti  dalle  grandi  pianure  della  Beauce .,  Brie  ,  Picardia  ,  sulle  quali  1'  oc- 
chio non  incontra  che  ili  quando  in  quando  alcuni  corpi  di  poderi  e  varj 
villaggi  abitati  soltanto  da  agricoltori.  Ivi  tutti  travagliano  per  Parigi  per 
Versailles  e  per  le  molte  città  e  borgate    sparse    nelle    vicinanze.    Quattro 


u 
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-canali  navigabili ,  mille  strade  bea  construtte  e  conservate  favoriscono  il 
•trasporto  e  Io  scarico  eli  queste  provvisioni.  Da  tutte  le  bande  «sse  afflui- 
scono nella  capitale  e  suoi  circondar]  ,  e  affine  di  mantenervi  una  costante 
abbondanza  ,  si   coprono  di  messi   le  campagne   di    molte   province  (i). 

Abbiamo  veduto  di  sopra  quanti  cavalli  si  risparmiano  ne'  grandi  po- 
deri a  fronte  de'  piccoli.  Ora  siccome  1'  alimento  consumato  da  un  ca- 
vallo può  essere  considerato  almeno  come  u-guale  in  valore  all'alimento 
medio  d'  un  uomo  ,  quindi  si  ravvisa  cjuale  aumento  possa  conseguire  la 
popolazione  non-occnpata  nella  coltura  de'  campi  ,  a  misura  che  i  grandi 
poderi  sui  piccoli  prevalgono. 

Non  ommetterò  finalmente  d'  osservare  -che  scrittori  saggissimi ,  tra' 
quali  Young  e  Bell,  si  sforzano  di  provare  che  i  grandi  podeii  più  che  i  pic- 
coli favoriscono  la  popolazione  anche  delle  campagne.  Young  stabilisce  uu 

■coltivatore 

Ne'  poderi  piccoli  per  acri ,     .     ,  i8 , 

. medj  per  acri  ....,..»  17^ 

grandi  per  acri i5    (a). 


(j)  Li  queste  circostanze  scorgesi  il  motivo  ,  per  cui  il  pane  a  Parigt 
midesi  a  miglior  mercato  che  nel  restante  dell'Europa  ed  in  una  gran  parte 
della  Francia.  Parigi  occupa  il  centro  d'un  raggio  di  3o  leghe  occupate  da 
grandi  poderi[,  da  pianura  coltivata  a  grano,  di  cui  egli  è  il  necessario  sbocco, 
mentre  sono   numerosi  e  facili   i   mezzi  per   arrivarvi.  ^ 

(a)  Il  calcolo  di  Young  ìia  per  base  il  confronto  tia  C  estensione  de 
fondi  e    il  numero   de'  coltivatori ,  desunto   da  varj   poderi    come  segue  : 


K.^ 

PODERI    PICCOLI. 

PODEI 
AC  R  I 

u   hed;. 

FODERI 

GRANDI. 

1^» 

ACRI 

COLTIVATORI 

COLTIVATORI 

ACRI 

COLTIVATOM 
.       .       8 

\ 

17 

i5 

55     . 

.     .     3 

liO      . 

*> 

....        s 

45     . 

.    .     3 

i5o     . 

.    •     9 

.     .     5 

-) 

!6 

5o     .    , 

.     .     3 

97     • 

/ 

'7 

80     . 

.    .    .    4 

88     . 

.    •    4 

'-) 

5o     . 

.    .    ■    0 

160     . 

•    •   y 

<ì 

26 

56     . 

.       .       3 

240    • 

■     •  »7 

7 

0.1 
5o 

.       ,       3 

56     . 
55     . 

.       .       3 

.     .     .     3 

200     . 
100     . 

.       .     IO 

1 

1       >6, 

9 

445 

2J 

n45 

:° 

Don 
4> 

de    risulta 
5r  -aeri .    . 

1    coltivatore 
.....  i8 

•       •«■«■• 

....    17 
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Bell  asserisce  che  un  fonilo  di  600  acri  , 

Se   tliviso   in    io   i)ocleri   impiega     .     .     .    persone    60  , 

Se  unito  iu  un  solo "     7°    (')♦ 

Questi  calcoli  non  sono  appoggiati  a  tale  serie  di  fatti  che  bastino  a 
stabilire  P  opinione  di  Young.  e  di  Bell,  che  è  contraria  all'  opinione  co- 
mune; sembra  difatti  da  una  parte  che  ne'  grandi  poderi  vi  debba  essere 
diminuzione  tU  braccia  ,  attesa  la  minore  quantità  di  travaglio  e  le  mi- 
nori pertUte  di  tempo  ,  dall'  altra.  V  associazione  delle  forze  ,  che  ha  più 
luogo  ne'  grandi  poderi  che  ne'  piccoli,  ed  il  soccorso  di  maggiori  capitali 
devono  essere  causa  di  nuovi  risparmj.  Ma  sia  che  s'ammetta,  sia  che  si 
rigetti  l'opinione  (U  Young,  l'obbiezione  contro  i  grandi  poderi  uou  lascia 
d'  essere  insussistente, 

CAPO     IL 

CONFRONTO   DE'   CAVALLI    E   DE"   BUOI   NELLA    COLTIVAZIONE. 
§    I.    CENNO    STORICO. 

iVIcntre  dagli  Economisti  Francesi ,  dopo  la  metà  dello  scorso  secolo  , 
mettevansi  al  vaglio  i  reciproci  vantaggi  de'  grandi  e  de'  [liccoli  poderi , 
dimaudavasi  nel  tempo  stesso  ,  se  gli  elementi  della  minore  spesa  e  del 
maggiore  prodotto  più  co'  cavalli  ottengausi  nella  coltivazione  che  co'  buoi. 

Jl  volgo  ,  che  consulta  più  1'  uso  che  la  ragione  ,  durerà  fatica  a  com- 
prendere che  siano  sorte  tante  dubbiezze  sopra  mi  argomento  sì  semplice, 
e   che   la  controversia   continui   dopo   tante  e    sì    gravi  discussioni. 

Ma  se  il  volgo  non  duljita  ove  la  pratica  decide  ,  i  filosofi  forse 
trojipo  facilmente  si  lasciano  adescare  dalle  opinioni  che  presentansi  con 
aspetto  di  novità ,  e  soprattutto  se  con  aspetto  contrario  alle  consuetudini 
del   loro  paese. 


(i)  Bell  div'ule   la  popolazione    d'un  podere  di  600   acri   come   segue 

Famiglia  deW affittuario   (padre,  madre,   4  ragazzi)   .      persone  6. 

Donne   serventi  alla  fabbricazione   del  burro    e  formaggio      .     »  3. 

Domestico   ad  uso   della  famiglia     ,      .     » »  l. 

Sci  uomini  maritati  (  cioè  fcuniglie  sei  )  pel  servizio    de'  cavalli     »  36. 

Lavoratori  maritati    3    (cioè  famiglie   tre  ) »  18. 

Un  pecoraio   iruxritato .     »  6. 


Tom.  ir. 


»  70. 
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In  Francia  difatti,  ove  prevaleva  la  coltivazióne  co' buoi,  gli  scrittori 
el  decisero  pe' cavalli  ;  e  in  Inghilterra,  ove  prevaleva  la  coltivazione  coi 
cavalli ,  gli  scrittori  presero  il  partito  de'  buoi.  Essi  presentarono  la  loro 
opinione  con  tale  apparato  d' argomenti  e  d'  utilitiì ,  che  le  leggi  piegaronsi 
ai  loro  voti ,  e  fecero  cadere  le  pubbliche  imposte  sui  cavalli  ,  affine  di 
scemarne  il  numero. 

Non  il  :solo  interesse  difatti  (unica  forza  motrice  che  si  riconosca  dagli 
Economisti  francesi  )  ,  ma  1'  opinione ,  ma  la  vanità  aveva  indotto  molti  in 
bighìlterra   a    cambiare  i   campi   in   prati ,   e  sostituire   i    cavalli   ai   buoi. 

Nel  restante  dell'  Europa  l' uso  piij  generale  preferisce  al  buoi  i  ca- 
valli ne'  grandi  poderi  per  ti-e  motivi,  che  sembrano  a  prima  vista  ragio- 
nevoli. 

1 .°  Masoiore  celerità  ne'  lavori .  cosicché  se  invece  de'  cavalli  si  ado- 
perassero  i  buoi  ,  o  converrebbe  moltiplicare  il  numero  di  essi  e  de'  loro 
conduttori  ,  o  molti  travagli  non  verrebbero  eseguiti  con  bastante  prontezza 
e   in  tempo  opportuno. 

3.°  AiuìwìiLo  secco  non  conveniente  ai  buoi  ,  soprattutto  'in  estate.  Questo 
regime  sviluppa  in  essi  1  germi  di  differenti  malattie  infiammatorie  ,  alle 
quali  particolarmente  soggiaciono,  e  che  si  prevengono  alimentandoli,  du- 
rante questa  stagione  ,  co'  pascoli  naturali. 

3.°  Scarsezza  di  pascoli  naturali  ne' grandi  poderi  destinati  alla  coltiva- 
zione de'  grani. 

Ne'  poderi  medj,  ove  attendesi  ai  grani  se  \'  è  largo  smercio,  ovvero 
al  bestiame  se  v'  è  opportunità  di  pascolo ,  si  eseguiscono  i  lavori  per  lo 
più  co'  buoi. 

La  quistione  trattata  con  molto  calore  e  prevenzione  da  una  parte  e 
dall'  altra,  resta  tuttora  indecisa  nella  mente  de' filosofi,  sì  perchè  è  diffi- 
cile r  assegnare  il  valore  d'  alcuni  elementi ,  sì  perchè  altri  variando  da 
paese  in  ])aese  ,  mostrano  c|ui  svantaggioso  quel  metodo  che  altrove  con- 
tiene.  Sono   circostanze  di   variazione 

1.    La   grandezza  e  l'indole    delle  razze  (i)  i 


(i)  »  Negli  animali  da  tiro  come  nella  specie  umana,  dice  il  traduttore 
»  di  Timer  ,  v  ha  considerabile  differenza  nella  quantità  degli  alimenti  ncces- 
»  sarj  agli  individui  d'  una  stessa  specie  ,  e  più  ancora  nella  quantità  che 
y>   mangiano  effettivamente  ,  tuttavolta  che  se  ne  dà  loro  a  sazietà. 

»   Perciò  in  un  paio  di  cavalli  della    stessa  età  e  della  stessa  razza,  Cuna 


PROIEZIONE    DELLE    RICCHEZZE.  I9 

li.  Il  clima  e  la  natura  del  suolo  ; 

III.  L'  abbondanza  o  la  scarsezza  de'  pascoli  ; 

IV.  Le  situazioni  piane  o  montuose  ; 

V.  La  prossimità  ai  mercati  o  la  distanza  ; 

VI.  Il  buono  o  cattivo  stato  delle  strade; 

VII.  La  qualità  de'  lavori  da  eseguirsi  ; 

Vili.  Il  valore  de'  travagli  del  carradore  maniscalco  valigiaio  ; 

IX.  Il  prezzo   de'  diversi  foraggi  e  grani  ; 

X.  I  metodi  d'  alimentare  (i); 


»  consuma  sovente  22  kilogrammi  di  fieno  al  giorno,  mentre  l' altro  ne  consuma 
»  appena  i5.  /  domestici  stessi,  ad  eccezione  di  pochi  o  di  maggior  senso  for- 
»  nici,  o  più  al  loro  padrone  affezionati,  distribuiscono  al  bestiame  gli  alimenti, 
»   in  copia  maggiore   del  bisogno. 

»  Da  ciò  risulta  che  ui  sono  variazioni  indefinite  nella  quantità  deW  ali- 
B  monto  consumato  da  un  paio  d'animali.  Dopo  la  mia  esperienza  un  buon 
»  cavallo  da  tiro,  di  statura  media,  mangia  al  giorno  e  senza  grani  da  16  et 
»  22  kilogrammi  di  fieno  artificiale  ,  trifoglio  ,  cedragnola  ,  o  erba  medica  ; 
»   quindi  per  adequato  si  conteranno  kilogrammi   19. 

»  Se  i  cavalli  mangiano  del  fieno  naturale  ,  essi  ne  consumano  circa  un 
»  ottavo  di  meno,  ma  per  quanto  eccellente  sia  la  qualità  di  questa  specie  di 
»  foraggio  ,  se  non  vi  si  aggiun^rc  del  grano  ,  i  cavalli  dimagrano  sensibilmente. 

3;  Questa  differenza  tra  il  fieno  artificiale  e  il  naturale  varia  secondo  i 
y>  luoghi ,  secondo  la  natura  del  suolo  in  cui  que  sti  vegetò,  l'  indole  delle  acque 
»    die  lo  irrigarono ,  la   specie  delle  piante    di    cui  è  composto. 

»  I7n  bue  di  razza  Svizzera,  di  corporatura  abbastanza  forte  per  potersi 
5>  uguagliare  in  vigore  a  quella  del  cavaUo  ,  senza  essere  di  granilezza  smisw 
»  rata,  consuma  dai  ij  ai  2.3  kilogrammi  di  fieno  artificiale  al  giorno  ;  Cjuindì 
»  per  adequato  si  conteranno  kilogrammi  20  «.  (^Principes  ralsonnés  d'agricul- 
ture   Tom.  I."   pag.    io3). 

(i)  Negli  animali  come  negli  uomini  il  costo  del  vitto  giornaliero  è  alto 
o  basso  ,  secondo  la  specie  cf  alimenti  di  cui  si  fa  uso.  Desum.o  da  Tkaer  quat- 
tro maniere  d'  alimenti  pe'  buoi ,  ciascuna  delle  quali  cagiona  spesa  diversa  alla 
fine  delV  anno 

4.0  quintaux  de  foin  a  3  -H .•    .     .     .  =  -H   120 

Paturagc  d'été  -t-> =  •''4 


I 


■\ 


-h   174 


^  200  joumées  foia       à    17    /.  =  70  quintaux  à  3       .     .  =  -f-     90 

< avoine   a      2,    /.   =      8   scheffel        ....  4° 
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20  PARTE    PRIMI 

XI.  Il  modo  di  far  uso  de'  buoi  (i); 

XII.  La  varietà  ne'  prezzi  de'  cavalli  maggiore  che  in  quelli  de"' buoi» 
attesa  la  maggior  varietà  delle  forme  ne'  primi  ; 

XIII.  La  produzioue  de'  puledri  che  si  veadono  a  prezzo  decuplo    di 
quello  de'  vitelli  (2). 

XIV.  Il  diverso  valore  del  concimi  e  la  preferenza  che  si  dà  a  ciascuno 
di  essi  ,  secondo  la  qualità  de'  terreni  e  delle  biade, 

A  specificare  questi   elementi    di    variazione  m'  indussero   tre   motivi  , 
-1.°  Dimostrare  che   il  problema    è   sino  a  certo  punto  indeterminato, 


Foin   ì  8  quìntaitx  aS-f- =  "f«5^ 

III.    }  Par  jour   a   metzcn  pommes    de   tene  =21    scheffels   à   \   =.  2.1 

Faturage ^ 64 

Nourrirure  à  Tétahle 

jy     I   Foin  18   quìntaux    a3-f« .  =  »t-i54 

Par  jour ,  a  metzen  pommes  de  terre  =  21  scheffel  a  1    •^  =.  21 

Trcfle  vere =  4^ 

Principes    raisonnés  tra^riculture  ,  Tom.  I."  pag.   1 1 3. 

/  (i)  Moke  obbiezioni  fatte  in  Francia  contro  V  uso  de'  buoi  sembrano  fon' 

date  piuttosto  sopra  V  erroneo  metodo  di  sen-irsene  e  sulla  mediocrità  della 
specie  Ilota  in  cpiel  paese ,  che  suW  inferiorità  reale  del  loro  servizio  paragonato 
a  quello  de'  cavalli.  Il  Patullo  nel  suo  Saggio  sulla  migliorazione  delle  terre 
osserva  che  la  preferenza  data  da  Quesnay  figlio  neW Enciclopedia  all'  uso  de"" 
cavalli ,  ad  altio  specioso  motivo  non  appoggiasi  che  alla  maniera  con  cui  im- 
picgansi  i  buoi  in  Francia.  Egli  aggiunge  che  se  col  mezzo  di  petti  artificiali 
essi  fossero  ben  nodriti  tutto  t  anno  nella  stalla  e  ben  curati,  eseguirebbero 
tanto  lavoro  ,  ed  offrirebbero  maggiori  risorse  che  i  cavalli. 

(2)  »  L'attelage  de  jumens  qui  ,  cn  Normandie  ,  produiscnt  chaque  année 
»  des  poulains  de  prix ,  ne  peut  étie  compare  à  l'attelage  de  boeufs  qui  restent 
»  infructueux  par  leur  nature.  Demandez  au  fermier  du  pays  de  Caux  ,  à  ce- 
y>  lui  de  Cotentin  et  de  la  plaine  de  Cam  ,  ctéchcuiger  ses  superbes  attclages  de 
»  jumens  contie  d'humbles  attelages  de  boeufs  ,  ses  poulains  ,  quii  verni  six  cents 
»  ihvres  a  six  mois  ,  cantre  des  vcaux  qui  ne  seraient  pus  vcndus  cent  livres  ; 
»  et  jugez  ifaprés  cela  ,  s'il  y  a  moyen  d'dtablir  entre  Ics  deux  cultures  une 
»  moyenne  proportionelle  douée  de  quclque  exactìtiule  «.  De  l'état  de  la  cul- 
ture eu  France ,  Tom.  ti. 


rROEiUZIO>'E   PELLE   EICCHEZZE,  ai 

e  che  la  «uà  goluzrone  precisa  dipende  dalle  circostanze  particolari  de' 
paesi  e  de'  j>odcri  ; 

a."  Scemare  lo  scandalo,  che  deve  nascere  nell'  animo  de'  lettori,  al- 
lorché .  scorrendo  le  opere  d'  agronomia ,  troveramio  su  questo  argomento 
tante  asserzioni  contraddittorie  ; 

3."  Aildurre  tra  i  mille  un  csemjìio  di  quanto  ho  asserito  nella  pre« 
fazione  al  |;rimo  volume  pag.  viii ,  relativamente  al  numero  grande  delle 
idee  che  dehbousi  combinare  nell'  esame  delle  quistioui  economiche. 
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ELEMENTI 

DI    CONFRONTO 
o 

SCOPI 

dell'  economia. 


I. 

Sceraare  du- 
ranti» (a  pro- 
duzione 


La  fatica. 


2." 

II  tempo. 


3° 
La  materia. 


II, 

Accrescer'- 
ne'  prodotti 


Lo  sp,izio  o  I 
loc  »li. 

r,  o 

La  massa. 


6" 
La  perfe- 
zione. 


La  durata. 


IH.  S.o 

Produrre  con  ciascuna  spe- 
cie d'  anim  ili  ciò  che  sa- 
rebbe impossibile  e  ili' altra. 


g    ^.     CONFRONTO    TRA   LA    COLTIVAZIONE    CO'    SUO' 


A  N  I  M  A  L 


BUOI. 


I.  La  somma  delle  cure  necessarie  pel  buon  governo  de'  buoi  è  si  piccola  ■ 
SI  conta  un  domestico  per  5o  buoi ,  e  s.  fa  mohtare  la  spesa  per  questo  arlicol, 
l.re  IO,  6  per  testa  all'anno.  Il  domestico  non  deve  far  altro  che  inettere  1' al.me 
nella  rastrelliera  e  tener  monda  la  stdlla. 

2."  Si  conviene  generalmente  deUa  lentezza  del  bue,  ma  credesi  da  molti  Ì 
ne  sia  causa  non  la  natura  soltanto  ma  1'  abitudine  ,  ed  aggiuagesi  eh-  se  è  min' 
la  celerilà,  maggiore  è  la  costanza  nel  lavoro.  Sono  però  oMacolo  a  questo  i  I 
pidi  pend,,  le  cattive  strad.. ,  le  crete  umide  ,  le  terre  miste  di  silice,  i  lempi  t 
*'°^'o"vì  ^"j     f  '=°"'''°°   ^5°  S'orn'  di  travaglio  utile  per  og  ,i  bug. 

ó.  Valore  dell'  alimento  annuo  d'  un  bue  (  in  tutta  la  state  il  bue  vive  fuori  de 
stalla  e  si  nutre  sopra  magri  pascoli  ) _      . 

Rìschi        .... 

Attiraglio  e  stromenti  di   muta  ....... 

Spese  d'  un  boaro  per  3o  buoi  ,  ripartita  sopra  ciascuno 

Il  conduttore  per  25o  giornate  di  travaglio,  costa  per  ciascun  bue 

^    •    :■■    I  P-   256, 

(Quindi  la  spesa  per  due  buoi  può  valutarsi  S12,  38. 

Questa  somma  venendo  divisa  sopra  2S0  giornate  di  travaglio  ,  la  spesa  d' l 
giornata  di   due  buoi  di  ricambio  monterà  a  F.  2,04. 

Gli  alimenti  de'buoi,  oltre  d'essere  meno  costosi,  sono,  a  motivo  del  loro  pe 
più  difficilmente  vendibili  de'  grani  che  si  danno  ai  cavalli;  quindi  i  buoi  libcTS 
r  affittuario  da  gravosa  spesa  dì  trasporto. 


i5o 
12 
22, 

62, 


gli,! 

!  bij 


4.*  Il  bue  non  occupa  maggiore  spazio  del  cavallo. 

5.     La  quantità  di  concime  prodotta  da  un  bue  è  maggiore  di  quella  prodotta 
un  cavallo  ,  ed  ili  generale  più  utile,  a  giudizio  di  Thaer. 

Lo  stesso    scrittore    accerta  che  un  aratro  tratto  da  buoni  buoi  di  ricambio,  ei! 
guisce  m.iggior  lavoro  che  un  aratro  tr.itto  da  cavalli.    In    generale  ne'  travagì 
cui  sono   egualmente   proprj   questi   due  quadrupedi  ,    la    parte    eseguila  da  due 
di  ricambio  è  maggiore  di  quella  che  viene  eseguita  da  un  cavallo.  —   Si  asserì:» 
il  contrario  da  altri  scrittori.  ' 

6."  L'  aratura"  eseguita  co'  buoi  riesce  più  regolare  e  più  profonda.  La  Isntejii 
del  bue  permette  al  conduttore  di  governare  1'  aratro  in  modo  che  il  suolo  rt  i 
solcalo  in  linea  sempre  retta  e  ad  altezza  sempre  uguale.  L'  aratura  eseguita  ci 
due  tre  quattro   paia   di   cavalli  riuscirebbe  imperfettissima. 

Il  bue  non  soggiace  a  un  decimo  delle  milattie  del  cavallo  ;  meno  esposto  al  f 
ncolo  d'azzopparsi  può  essere  ingrassato    sino  agli    anni  l3;    nissua    bue    ingra:i 
meglio   del   bue   avvezzo   ai  lavori. 

■f.^   Il  valor  del  bue  può  durar»  e  crescere  sino  alla  morte,  ed  equivalere  al  pri: 
^)r^zzo  di  compra  ,  più  V  inteiirsse  del  capitale  sborsato  ,    mentre  quello   del  cava  . 
v<  decrescendo  e  diviene  zero,  eccettuata  la  pelle,  elemento  comune  all'uno  e    '• 
r  altro  animale.  1 

8"  Nelle  situazioni  abbondanti  di  pascolo  non  converrebbe  far  uso  de'  cavai', 
giacché  si  dovrebbe  sagrìficare  una  parte  de'  campi  per  corre  i  grani  necessarj  1 
essi  ,  cioè  spendere  tre  per  alimento  ,  mentre  si  potrebbe  fire  con  u.jo.  Couvie'! 
però  osservare  che  il  bue,  il  quii--  anJò  uer  la  campagna  in  traccia  del  pascol', 
né  cosi  np  >S3to  né  cosi  fjrte  può  riuscire  ,  come  quello  che  ricevette  nella  sta'i 
ricco  al  lu-nlo  e  copioso. 
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;i 


A.U^  cure  neces^rie  pd  bum  governo  de'  cavalli  è  si  grande  che  si  coDta  uo  domestico  per  4 
./■^""T™ore"%P-:pe;  questo  a,.c'olo  a  lire  ,co  .unue  per  ..su.  0,.re  la  peaa  d.  prepara.*  gU 
■   :  e  l'oer  m'nJ.  la  sulla  ,  .1  dcraes.ico  deve  strop.cc.are  ,  palmare,  str^ghare  .  cavali.. 


.    0„.s.i  qna<1ruped,  s'adattano  a  tulli  i  tr^-agli  a   tutte   le  strade    a   tutte  le   .en>pera.ure  ,    qu.nd,   non  succe- 

,n   J,   ni   Unuua.volta   v' è  bisogno  di  es.-i  ;    m    conseguenza    la   somma  de'  mon,e,.t.  p.rdut.   M  dalle  best.e 

)       códu.orn.  mi-ma,   percó  s.  contano  3co  g.oroi  d.  travagl.o   ut.le   per  .,gm  cavallo    (Jues.o  mo  fvo  «- 

jaccte  n^re  ne^  grand,  st.bd.ment.  agrarj  .  cavalli,  e  scemare  a  proporzione  .  buoi,  in  ragione  de  la.or. 


-,ii  sarebbero   meno  pioprj.                                                                                                                                                 p 
Vdlijre  dell'alimento  annuo  d'un  cavallo        .         .          •.•.,•          "          ',        '.     ■*          '  ^      \  '       - 

..r-..e  del  capitale  di  cmpra  che  alla  morte  del  cavallo  s.  riduce  a  zero  ,  degradazione  e  ferratura     » 
nraglio  e   sfr<,meDli  co'  quali  il  cavallo  lavora '9° 


Vdlijre  dell'alimento  annuo  d  un  cavano        .         .  •      .    '. ,  1  j     ■  ^        .  o, 

r-..e  del  capitale  di  cmpra  che  alla  morte  del  cavallo  s.  riduce  a  zero  ,  degradazione  e  ferratura     »      80 

ra-Iìo  e   sfr.,meDli  co'  quali  il  cavallo  lavora '9° 

■  mestico  per  4  cavalli  a  lir.  400  annue,  cosi  per  uno !.__ 

F.    72S 
tie.ta  somma  venendo  divisa  sopra  3oo  giornate  di  travaglio,  la  spesa  d'una  giornata  d'un  cavallo  monterà  a 

■1  le  durante  questo  tempo  i  cavalli  travagliano  separatamente  in  due  mute  ,  dimodoché  i  4  impieghino  an- 
,  un  giornaliero  per  i5o  giorni,  converrà  aggiungere  al  conto  di  ciascun  cavallo  37,  5  ali  .duo,  e  una  g.or- 
.  da  cavallo  costerà  2,  64  ,  «ioè  o,  so  di  più  sopra  la  giornata  d'  un  fiaia  d.  buoi  di  ricambio. 

i®   Oltre  Io  spazio  Ptrtnune  al  bue,  è  necessario  granajo  per  l'avena  e  locale  pe'  fornlroeiiti. 

.0  Si  stima  da  qualche  agronomo  che  un  carro  di  concime  cavallino  valga  due  di  bovino,  e  s'attribuisce  la 
i?renza  alla  qualità  degli  alimenti.  .         ... 

'cavalli  colla  prontezza  de'  loro  movimenti  e  colla  loro  energia  sormontano  molti  ostacoli  di  corta  durata  , 
inti  di  cui  s'  arrestano  i  buoi.  Le  salile  e  le  discese  ,  i  tragitti  sparsi  di  pietre  o  tagliati  da  profonde  rotaie 
iliooo  r  uso  de' cavalli,  giacché  la  forma  e  la  solidità  de'  piedi  bovini  non  corrispondono,  come  ne  cavalli, 
-  difficoltà  ed  egli  ostacoli  delle  cattive  strade. 

K^  Neil'  erpicatura  si  preferi«oono  i  cavalli 

I.  Attesa  la  vivacità  de'  loro  movimenti  , 

II.  Perché  i  loro  corpi  meno  pesanti  che  quelli  de'  buoi  afloadano  meno  nella  terra  lavorata. 
Questa  seconda  ragione  però  non  sembra  del  lutto  buona  ,  perchè 

I.  i  piedi  de'  cavalli  Sono  meno  larghi  di  quelli  de'  buoi, 

II.  I  movimenti  de'  cavalli  sono  più  ripetuti  ;  e  mentre  il  bue  non  fa  che  camminare,  il  cavallo,  soprattutto 
è  giovine  e  vigoroso,  scalpila  continuamente. 

•.<*  La  velocità  e  la  prontezza  de'  cavalli  li  rende  propriissimi  ne'  tempi,  in  cui  si  ha  premura  di  seminare  e 
corre  le  biade,  e  ne'  luoghi  in  cui  la  circolazione  commerciale  è  attivissima.  Dopo  che  i  cavalli  consumarono 
in  parte  delle  loro  forze  presso  gli  offittuarj,  impiegano  il  restante  presso  i  carrettieri.  E  se  non  si  impiegas- 
o  i  Cavalli  che  ne'  carreggi  sulle  grandi  strade,  non  vi  saraibero  proprj  nella  gioventù,  e  se  ne  farebbe  un 
isumo   maggiore. 

ì.»  Vi  sono  delle  circostanze  particolari,  delle  posizioni  geografiche,  de'  rapporti  commerciali  che  rendono 
eroso  l'uso  di  due  specie  d'  animali  da  tiro,  e  nucivi  i  ritardi  che  due  specie  di  mute  apportano  nella  colti- 
zione  ,  e  questo  succede  quando   i  lavori  eseguibili  co'  buoi  sono   troppo  piccoli  da   compensare  la    spesa    delle 

ppie  mule    e    il     maDleultnento  del   boaro In  uno  stabilimento  rurale  che  richiegga    12  cavalli,    ed  in  cui 

possano  di  piii  impiegare  8  buoi  ,  tornerà  conto  aggiungere  altri  4  cavalli  ,  e  privarsi  de'  buoi  ,  se  i  pascoli 
r  questi  e  le  cure  che  dimandano,  non  fos.-iero  a  bassis:>imo  prezzo.  (  Thaer} 
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§    3.    CONTINUAZIONE    DELLO    STESSO    ARGOMENTO. 

Gli  scrittori  Inglesi  insistono  sulla  preferenza  dovuta  ai  buoi 

i°  Annoverando  il  gran  numero  de'  cavalli  nodriti  in  Inghilterra  tra 
le  cause,  che  fecero  crescere  il  prezzo  della  carne;  giacché  di  tanto  scema 
la  massa  bovina  nelle  beccarie  ,  di  quanto  cresce  la  massa  cavallina  nelle 
campagne  ^ 

a."  Riguardando  l'avena  consumata  dai  cavalli  come  una  diminuzione 
del  frumento  segale  od  orzo  ,  che  verrebbe  esportato  da  quel  regno   (i). 

Riassumendo  gli  svantaggi  de'  cavali^  a  fronte  de'  buoi  avremo 

I.  Prezzo  eccessivo  ; 

il.  Alimento  costoso  ; 

III.  Fornimenti  e  riparazioni  ; 

IV.  Ferratura; 

V.  Custodia  dispendiosa  % 

VI.  Malattie  frequenti  e  mortalità  ragguardevole  ; 

VII.  Perdita  di  valore  cpaando  invecchiano  od  azzoppano  ^ 

VIII.  Pronta  distruzione  delle  forze  ne*  lavori  associati,  attesa  la  mag- 
gior vivaei»^à  de'  moti  ne'  cavalli  che  ne'  buoi  (V.  pag.  97-98  dell,  volume); 

IX.  Aratme  superficiali  e  terreno  men  mondo; 

X.  Aumento  nel  prezzo  della  carne  bovina. 


(  I  )  »  //  ny  a  de  méthode  plus  sùre  pour  fairc  baisser  le  prix  des  denrées  , 
»  que  d'augincnter  le  nnmì/re  dcs  boeiifs  de  labour  :  une  très-petìte  diminucion 
»  (  d'un  dixicine  par  cxcmple  )  du  nombrc  actuel  des  chevaux  ,  que  fon  rem- 
»  placeroit  par  des  boeafs^  pour\>u  que  la  porrìon  ile  terre  semée  jusquà  présent 
»  en  avoine  pour  les  nourrir  ,  le  fut  ddsormais  cn  f romene  en  seigle  et  en  orge , 
»  pour  Vexportadon  ,  sujirou  pour  augmentcr  cons'ulérablement  la  quandté  de 
»  vlande  de  boucheric,  et  de  plus  donnerok  annuellemcnt  à  la  nation  un  bène- 
»  fice  net  de  plus  d'un  milllon  et  demi  stcrling  «.  —  Young,  Tom.  IX.  pag.  i38. 
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CAPO     III. 

COLTIVAZIONI    PARTICOLARI. 

%    I.    RISAIE 

»  Il  vantasgio  die  trovano  i  proprietaij  nel  far  coltivare  i  loro  poderi 
»  a  lisaia  ,  dice  il  celebre  Deniiia  .  nasce  dal  minor  bisosno  che  hanno  di 
»  lavoratori  ;  non  già  che  il  fondo  prodnca  nella  somma  maggior  quan- 
»  tità  di  viveri  di  quel  che  produrrebbe  riducendolo  ad  altre  colture.  Però 
■»  r  universale  della  nazione  per  ogni  migliaia  di  sacca  di  riso ,  che  s  i 
j>  vendono  fuori  della  provbicia  ,  perde  almeno  due  o  tre  centinaia  di  per- 
»  sone,  e  a  pi-oporzion  di  bestiame ,  che  impiegandosi  a  coltivar  quel  ter- 
»  reno,  ne  caverebbe  il  sostentamento,  ancorché  il  padrone  del  fondo  ne 
»  imborsasse  per  avventura  qualche  minor  somma  di  spiccio  contante  (i)  «. 
Il  saggissimo  P.  Verri  censurando  la  stessa  coltivazione  pel  medesimo 
motivo ,  cioè  pel  supposto  decremento  ne'  travagliatori ,  s"  alza  alla  se- 
guente massima  generale  :  »  Sempre  le  equazioni  in  economia  politica  si 
»  famio  felicemente  per  addizione,  e  per  sottrazione  sempre  con  danno  : 
»    sempre  debbesi   cercare  la    massima  azione    col    massimo    effetto  (2)  «. 


(i)  Rivoluzioni  cV  Italia  ,   tom.  IV.  pan..    i5i-i52. 

(2)  Tom.  I.  pag.  219-2,2,0.  —  £cco  un  principio  falsissimo ,  scortato  da 
una  espressione  matematica ,  spacciato  con  una  franchezza  che  sorprende  In  un 
autore  cosi  grave  ,  qual  era  P.  Verri.  —  Invece  di  ricìiiedere  massima  azione 
e  massimo  effetto ,  si  deve  richiedere  massimo  effetto  e  azione  minima.  Chiun- 
que difatti  s"  accinge  ad  un  lavoro  ,  procura  sempre  di  tendere  al  massimo  ri- 
sultato colla  minima  fatica  ,  0  impiego  di  minima  forza.  Tah^  si  è  il  principio 
generale  che  srguc  nelle  sue  operazioni  la  natura.  Maupcrtuis  lia  dedotto  da 
questo  principio  tutte  le  leggi  del  moto  :  »  Zor squii  arrive  quelque  changement 
»  dans  la  natuie  ,  la  quantità  d'action  nc^cessaire  pour  ce  changement  est  la 
5)    plus  petite  qtt'il   soit  possible   «.  (  (Eavres  ,  tom.  IV.  pag.  86-42  J. 

Si  rovescia  ogni  idea  d'  economia  ,  allorché  si  condanna  ocni  sottrazione 
nelle  equazioni  economiche.  DalF  infimo  paesano  sino  al  commerciante  spe- 
culatore ,  o  se  si  vuole  sino  al  ministro  di  Stato ,  si  è  sempre  cercato  e  si  cer- 
cherà sempre  diminuzione  di  spesa  e  aumento  di  prodotto.  ì  proprietarj  che  nella 
rettificazione  delle  strade  dovettero  cedere  i  loro  terreni,  avrebbero  potuto  con- 
dannare d  Governo  ,  dicendo  col  sullodato  scrittore  :  le  equazioni  in  economia 
politica  si  fanno  per  sottrazione  sempre  con  danno.  Ora  le  strade  da  curve 
e  irregolari  ridotte  a  linee  rette  diminuiscono  l'azione  de'  tiaspord ,  e  quindi 
le  braccia  che  vi    erano  impiegate  ;  dunque 
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Slmili  idee  si  trovano  nell'  Esame  politico  del  Briganti  (i)  e  In  altri 
scrittori  di  minor  vaglia. 

Questi   scrittori   si    sono   Iiigatmati  in  teoria  e  in   pratica. 

la  teoria  si  deve  considerare  la  fabbricazione  del  grano  ,  come  si  con- 
sidera la  fabbricazione  delle  manifatture  ;  e  allora  si  vede  che  una  colti- 
vazione ,  in  parità  di  circostanze ,  è  tanto  più  pregiabile ,  quanto  minor 
numero  di  braccia  impiega ,  come  è  più  pregiabile  un  processo  ma- 
nifatturiero quanto  più  braccia  risparmia.  Difatti  le  azioni  C,  Z>,  E^  F 
necessarie  per  condurre  un  oggetto  dallo  stato  A  naturale  e  greggio  allo 
stato  B  utile  ed  In  contatto  coir  uomo  ,  sono  tante  pene  che  debbonsi 
ridurre  al  minimo  possibile,  sono  tanti  pesi  che  fa  duopo  alleggerire  per 
quanto  si  può.  Ella  è  quindi  una  vera  inconseguenza  negli  scrittori  d' e- 
conomla  1'  approvare  diminuzione  ne'  punti  Z"  ed  F  ^  e  condamiarla  ne' 
punti  C  e  D.  l  battellieri  che  gridavano  contro  alla  costruzione  del  ponte 
di  Vestminster  sul  Tamigi,  e  gli  artisti  che  spezzavano  le  macchine  per 
la   filatura  del  cotone,  non  ragionavano  diversamente  dai  sullodati  scrittori. 

La  pratica  poi  dimostra  che  la  coltivazione  del  riso  maggiori  braccia 
richiede  che  la  coltivazione  del  frumento,  essendo  maggiori  le  giornate  neces- 
sarie per  eseguirne  i  lavoi-I.  La  verità  di  questa  asserzione  risulterà  da  quanto 
addurrò  nell'  ultima  parte  di  questa  prbna  Serie.  Basti  per  ora  l'accennare  il 
Riassunto  delle  giornate  necessarie  per  la  colliquazione  del  frumento  e  del  riso 

in  iO  pertiche  milanesi  di  fondo  aratorio  nelV  Olanda  e  nell'  Agogna. 
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Da  uomo     .... 
Da  donna    .... 
Da  aratro  con  2  buoi 
Da  carro  con  a  buoi 
Da  cavallo  .... 


(i)   Tom.  I.  pag.   1 34-1 3 5. 

Smith  mostrò  di  non  conoscere  le  risaie  a  vicerKla  ,  allorché  parlando  dei 
riso  disse  :  «  Un  bon  champ  de  riz  est  une  vraie  fondricre  dans  toutes  Ics  sai- 
7>  sons  de  l'année  ,  et  dans  une  saison  c'csc  une  fondrière  couverte  cteau.  Ce 
t  champ  ne  peut  étre  propre  ni  au  blé  ,  ni  au  pamrage,  ni  à  la  vigne,  ni 
»  dans  le  fait  à  aucune  autrc  production  vegetale  bien  utile  aux  hommes;  eK 
y>  toutes  Ics  terres  propres  à  ccs  dii^erses  culturcs  ne  le  sont  nullemenc  à  cella 
»  du  riz  ».  —  Ulchedses  dcs  nations ,  tom.  I."  pag.  334. 


PRODUZIONE    DELLE   RICCHEZZE.  ay 

Riassunto   del  prodorto  in  ao  pcrdchc  milanesi. 


SPECIE    DI    PRODOTTO. 

SPESA 

IN    LIRE 

MILANESI. 

QUANTITÀ.'    DEL    PRODOTTO 

ERUTTO. 

B   E  T  T  0. 

Riso  in  fondo  aratorio  .     ,      . 
Idem  in  fondo  paludoso     .     . 

Frumento 

Prato  irrigatorio  .     .     .     «     . 

455.  i5. 
356.     5. 
332.    4.  6 
317.     9.  6 

75o 
5o5 
540 
63o 

294.    5. 
149.  i5. 
207.  i5,6 
3x2.  IO.  6  (1). 

Tutti  }3oi  sanno  che  non  ogni  coltura  conviene  ad  ogni  terreno  ,  e 
che  la  qualità  <lel  fondo  si  è  quella  che  la  determina  ^  così  per  esem- 
pio alcuni  fondi  paludosi  d'  altro  prodotto  non  sono  suscettibili  che  di 
riso  ,  come  altri  non  possono  produrre  che  pascoli  (2).  Quindi  se  la  legge 
anco  indirettamente  s'  opponesse  a  questa  circostanza  fisica  (  cioè  se  non 
volesse  piegarsi  all'azione  degVi  Agenci  naturali)^  diminuirebbe  quella  pi-o- 
duzioue  che   avrebbe  per   iscopo   d'  aumentare. 

Alle  Statistiche  particolari  piuttosto  che  all'  economia  generale  appar- 
tiene il  calcolare  l'influsso  delle  risaie  sulla  mortalità;  perciò  riserbandomi 
<juesto  argomento  ,  allorché  pubblicherò  le  Statistiche  del  IVIincio  dell'Alto 
fo  e  dell'  Agogna  ,  mi  ristringo  ad  osservare  che  V  influsso  nocivo  dei 
terreni  paludosi,  non  d'altro  prodotto  suscettibili  che  di  riso,  sarebbe  mag- 
giore ,  se  rimanessero  incolti. 


(  I  )  Ifo  aggiunto  quest'  ultimo  risultato  per  dimostrare  quanto  si  scostò  dal 
pero  il  saggìssimo  Conte  P.  Verri,  allorché  scrisse  la  seguente  massima:  Dico 
»  che  questo  genere  di  coltura  (irrigatoria)  non  é  inai  preferibile  alla  coltura, 
»   de'  grani   «.    Tom.  I.  pag.   224-225. 

(2)  Nella  parte  dell'  Inghilterra  che  s'  avvicina  alla  Scoz'a ,  ed  anco  nella 
parte  meridionale,  vi  sono  molti  terreni,  in  cui  non  si  veggono  che  pascoli.,  e  gli 
ajffittuarj  ,  che  si  nominano  graziers  ,  ad  altro  non  attendono  che  ad  ingras- 
sare il  bestiame.  La  Scozia  fa  molti  allievi,  ma  é  priva  di  pascoli.  Gli  Scozzesi 
ianno  quindi  a  vendere  il  loro  bestiame  ad  ajìttuarj  occupati  ad  ingrassare. 
Egli  (?  questo  un  ramo  considerabile  e  lucroso  di  commercio  ,  giacché  la  mag- 
gior parte  di  que'  terreni  a  pascolo  si  trovano  in  situazioni  basse  e  soventi 
paludose  ,  ove  la  coltivazione  de'  grani  non  sareì>bc  utile  in  alcun  modo.  Ecc& 
r  effetto  dell'  imhustiia.  —  Young  ,  toni.   IX.  pag.  82, 
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§    3.    PECORE     E    GELSI. 

Il  sullodato  autore  delle  Rkoluzioni  ci'  Italia  mette  in  dubbio ,  s6  sia 
più  utile  attualmente  la  seta  o  per  T  addietro  la  lana.  Parlando  de'  primi 
Italiani  egli  dice  :  »  Rispetto  a'  bestiami  d'  ogni  genere  ,  di  cui  le  italiche 
»  contrade  tanto  abbondavano  ,  debbonsi  contare  spezialmente  le  pelli  e 
»  le  lane  ,  di  cui  T  uso  era  allora  di  gran  lunga  maggiore  che  non  è  og.- 
»  gidì.  Perciocché  non  usandosi  né  lino  ne  seta  nel  vestile,  né  tela  per 
»  le  trabacche  de'  soldati ,  bisognava  che  le  pelli  e  la  lana  supplissero  a 
»  tutto  questo  :  talché  una  stessa  cosa  non  punto  malagevole ,  coni'  è 
»  il  pascere  e  guardar  le  greggie  ,  serviva  a  tutti  i  principali  bisogni  del 
5)  vivere  umano  ,  cioè  a  fecondar  i  campi  ,  a  provveder  semplici  e  salu- 
»  bri  cibi ,  come  sono  i  frutti  degli  animali ,  a  coprir  ne'  campi  le  ar* 
M  mate  e  a  fornire  il  vestimento  d' ogni  uomo.  Lascerò  a'  leggitori  più 
»  esperti  il  calcolare  quanto  di  terreno  s'impieghi  per  le  seminagioni  dei 
»  lini  e  per  la  piantagione  de'  mori,  e  cpianta  opera  si  consumi  per  la 
»  fabbrica  delle  sete  ,  e  cjumdi  determinare  quanto  di  vantaggio  e  di  coi- 
»  modo  avessero  c£uegli  antichi  sopra  il  vivere  ed  il  vestire  de'  nostri 
j)    tempi    (i)   «. 

Al  che  rispondo,  i.°  sarebbe  certo  stoltezza  non  profittare,  a  van- 
taggio della  pastorizia  ,  di  tutti  i  terreni  suscettibili  di  solo  pascolo  ,  ma 
sarebbe  stoltezza  maggioie  cacciar  pecore  dappertutto  e  voler  lottare  con 
paesi  che  con  maggiore  facilità  possono  allevarle  e  maggiore  economia. 
Tutte  le  contrade  della  terra  producono  lana  o  materie  che  le  si  possono 
sostituire  nell'  uso  che  ne  fanno  gli  uomini.  Al  contrario  moltissime 
contrade  per  indole  del  chma  o  egualità  de'  terreni  ricusano  di  produrre 
r  albero  che  alimenta  il  baco  da  seta  (a),  È  noto  che  1'  Inghilterra  dopo 
le  inutili  cure  di  Giacomo  I,  per  ottenere  in  quell'isola  la  seta,  deve 
forzatamente  procacciarsela  altronde  pel  proprio  consumo.  E  per  tacere 
della  Germania  e  cU  tutti  j  paesi  del  Nord  ,  ove  non  può  conseguirsi  seta 
natia  ,  la  Francia  raccoglie  appena  la  decima  parte  di  cjuanto  le  abbiso- 
gna ,  dalla  Lingnadoca,    dalla  Provenza,    dal   Delfinato,   dalla  Savoja  .  .  .  , 

(i)  Jìiwluzionl  d'Italia,  toni.  I.  pag.  35-36,  IF.  pag.  iSy-iSS,  edizione 
di    Venezia. 

(2)  Fare  che  il  gelso  non  possa  prosperare  al  di  là  del  47-""'  grado  di 
latitudine  ,  e  meno  nelle  situazioni  montane. 
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ed  è  obblisata  a  chiedere  il  rimanente  al  Piemonte ,  alla  Lombardia,  alla 
Sicilia  ed  alla  China.  Quindi  preferendo  il  lanificio  al  setificio,  gì' Italiani 
si  esporrebbero  ad  una  rivalità  dubl)iosa  colla  Spagna  a  cagione  d'  esem- 
pio e   t  oJr  bighilterra  ,  per   rinunciare    ad  una    superiorità   decisa. 

3,"  La  seta  essendo  generalmente  ricercata  in  tutte  le  stagioni,  intuiti 
i  climi ,  comparendo  persino  sulla  persona  delle  più  povere  paesane  ,  la 
produzione  ed  il  commercio  di  essa  deve  portare  maggior  luci"o  che  quello 
della  lana ,  più  necessaria  è  vero  in  alcune  latitudini  per  alcuni  mesi 
dell'  anno  ,  ma  meno   generalmente   consumata. 

3.°  La  foglia  de'  gelsi  potendosi  compoiTC  sul  campo  stesso  colla  col- 
fivazione  de'  grani ,  ed  essendo  per  così  dire  un  prodotto  che  1'  industria 
coglie  neir  aria  ,  ha  coperti  tli  numerosa  ed  attiva  popolazione  molti  ter- 
litoxj  ,  frequentati  per  1'  addietro  da  pochi  pastori  soltanto,  del  che  è  sin- 
golare esempio  la  campagna  Veronese.  Né  può  istituirsi  paragone  tra  il 
valore  d'  un  terreno  coperto  di  gelsi  ed  il  Vcdore  d' ugual  terreno  desti- 
nato,al  pascolo  ,  senza  altionde  accennare  che  la  seta  si  coglie  in  45  giorni 
ciic*  e  la  lana  iii  sei  mesi. 

Sono  probabilmente  queste  le  ragioni  per  cui  a  Firenze ,  ove  distin- 
guevansi  due  specie  di  nobili ,  cioè  della  lana  e  della  seta  ,  la  nobiltà  de' 
secondi  di  maggior  considerazione  godeva  che  la  nobiltà  de'  primi. 

Per  non  abusare  della  pazienza  del  lettore,  nulla  dirò  della  seminagione 
del  Uno,  e  lascerò  al  Dcniua  il  privilegio  di  desiderare  delle  tovagliolo  e 
delle  camicie  di  lana. 

§    3.    CONTINUAZIONE    DELLO    STESSO    ARGOMENTO, 

Varj  scrittori  Inglesi  pria  e  dopo  il  sullodato  Denina  ,  condannarono 
le  leggi  del  loro  paese,  che  ordinavano  di  riduiTC  i  Uberi  pascoli  in  campi 
chiusi  da  sottomettersi  a  regolare  coltivazione.  Le  ragioni  di  questi  scrit- 
tori si  riducono  a  due  :  essi  deplorano  da  una  parte  il  decremento  dei 
montoni ,  cioè  delle  carni  ;  dall'  altra  il  decremento  de'  lavori  che  la  lana 
somministrava  ai  manifatturieri. 

^      La  risposta  a  queste  obbiezioni  spargerà  qualche  luce  su   quanto  ab- 
biamo detto  smora  ,  e  quanto  siamo  per  dire  nella  seguente  Sezione. 

!•  Egli  è  dapprima  evidente  che  l' accemiata  riduzione  fruttò  vantag- 
gio ai  jiroprietarj  ,  giacché  molti  terreni  che  nello  stato  di  pascoli  davano 
uno  sceUino  di  rendita  per  acre  ,  ne  diedero  8,  9,  io  nello  stato  di  col- 
tivazione ,  secondo  la  testimonianza  di  Young. 
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Questo  aumento  di  rendita  si  attribuisce  allo  strato  di  mania     creta 
argilla  che   ordinariameute  trovasi  sotto  alla  cotenna  erbosa  iu  Iii»liilterra 
€    che    rimosso  dall'  aratro  e    sparso  suUa  superficie  ,  tlivieue  naturale  iu- 
grasso  (i). 

a."  La  riduzione  de'  liberi  pascoli  a  campi  coltivi  diede  occasione  ad 
una  somma  immensa  di  lavori  relativi 

1.  Ai    terreni    (  scavo  di  fossi ,    formazione  di  siepi ,     asciugamento  di 
paludi ,  piantagione  d'  alberi ,   costruzione  di  ponti  e  strade  ....)• 


(i)  »  £ri  general^  dice  Yoimg  ,  Ics  pduircs  imniécs  oa  argiUées  av?c  Intel- 
y^  ligcnce  (ce  qui  coikc  à-peu-près  Òi  liv.  steri,  par  acre)  et  lahonrées ,  prodmsent , 
»  daiu  les  années  ordlnaires,  trois  qiiarters  e f demi  d'orge  par  acre;  deuv  deux 
»  et  demi  et  tiois  qiuirters  de  seigle  ,  et  dcs  turncps ,  à-peu-près  pour  la  va- 
»  leur  de  3o  s.  ;  le  prix  mayen  de  ces  trois  récoltes  peut  étre  environ  21.  5  j. , 
»  en  comptant  forge  à  16  s.  le  quarter ,  et  le  seigle  à  2,^  ,•  déiuisez  de  là 
»  ics  frais  ,  et  faites  la  comparaison  entre  le  profit  et  celta  de  trois  années 
>^    de  pacage  de   moutons ,   voas  ne   trouverez   aucune  proportion . 

»  3Iais  ici  vient  ensuite  Véndente  superiorità  d'un  terrain  défriché  sur  ce- 
»  lui  qui  est  en  fraine  pature  :  en  disposant  ces  récoltes  daas  un  cours  régulier 
V  de  culture,  elle s  próparent  pai faitement  bien  la  terre  pour  des  pralries  artificiclles 
5)  semées  avcc  dcs  mars  ;  et  sans  avoir  recours  a  la  primprenelle  ,  ou  a  qucl- 
y>  quc  autre  pianta  nouvellcment  découi>erte  ,  je  peux  ,  a\)ec  confiancc ,  assurer 
y>  quun  fermier  judicieux  cntretlendra  presque  autant  de  moutons  sur  trois  cents 
y>  acres  de  terre  culti^és  par  ordre ,  en  trois  années  ,  quon  en  pouvoit  autre fois 
3>  nourrir  sur  mille.  Cette  assertion  que  f  avance  sur  de  bomies  autoritis ,  sujjlit 
»   sans  doute  pour  résoudre  la  question  en  favcur  de   la   culture. 

»  Oli  aurolt  pcine  à  croirc  quels  superbes  blés  on  recueUle  sur  des  pàtu- 
»  res  défrichées.  La  moitié  du  comté  de  Norfolk  ne  produisoit ,  de  mémoire 
5>  cthomme ,  qu'une  misérable  pàaire  pour  des  bétes  à  laine.  Aujourdluu  ces 
»  mcnics  terres  sont  couvertes  d'aussi  belle  orge  et  d'aussi  beau  seigle  quii  y 
->■>  en  ait  dans  le  monde  ,  et  produisent  en  ontre  de  grandes  quantltés  de  fro- 
-5  ment.  Pai  vu  souMcnt ,  dans  ce  pays  des  champs  de  froment  donner  quatre 
y>  quarters  par  acre  ;  cinq  quarters  d'orge  par  acre  y  sont  une  récolte  com- 
»  mune.  Toutes  ces  terres  légères,  dans  les  années  humides ,  rendent  des  mais- 
>y  sons  prodlgieuses.  Ce  spectacle  est  un  peu  différent  de  celia  quoffrent  de 
»  troupeaux  de  moutons  crrans  sur  de  mauvaises  pàtures ,  suipis  chacun  de 
1  san  terger  ai^cc  un  enfant  et  im  chien.  Songcz  à  la  richesse  qae  verse  dans 
»  le  royaume  wìc  culture  comme  celle  que  j'vidique.  Pensez  à  temploi  quy 
y>  trouvent  les  raeilleurs  bras  dont  un  peuple  puissc  se  glorifier.  Appréciez  toutes 
»  Ics  amélioraùons  et  songez  quen  outr£  la  mème  terre  nourrit  plus  de  hétes  à 
>'    laine   quelle  n'cn  uuroit  jamais  eu. 

^>  M.  Humc  se  trompoit  un  peu ,  quand  il  disoit  que  celui  qui  élève 
»  le  bétail  est  plus  richc  cjue  le  cultivateur  '.'.  ■—  /e  Cuhwateur  Anglois  ^ 
fam.   IX.  pop.    7-9. 
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II.  AUe  case  (fu  necessario  costruirne  moke  pe' cohivatori,  pe' cavalli, 
po' buoi,  per  le  derrate.  Né  le  case  né  i  ponti  si  poterono  costruii-e  senza 
antecedenti  lavori  per  calce  pietre  mattoni  ferramenti  ....); 

III.  Agli  stromcnd  e  attrezzi  agrarj  (  zappe  ,  vanghe  ,  falci ,  aratri , 
carri ,  attiragli  ,  fornimenti  ,  selle  ....). 

La  coltivazione  poi  regolare  ed  annua  impiegò  più  braccia  che  non 
erano  impiegate  nella  custodia  degli  armenti  e  nelle  manifatture  di  lana. 
\5i\  semplice  pastore,  eccettuato  il  tempo  della  tosatura,  basta  per  custo- 
dire 5oc  montoni ,  all'  opposto  richiedesi  un  uomo  per  ogni  muta  di  ca- 
valli o  di  buoi  coltivatori.  Per  ogni  persona  cui  somministravano  lavoro 
le  bestie  lanute  ,  ne  occupa  venti  la  coltivazione  de'  campi. 

Gli  apologisti  de'  pascoli  aggiungono  che  le  manifatture  di  lana  pre- 
sentavano occasione  di  guadagno  ai  vecchi  ed  ai  ragazzi  nella  filatura. 

Al  che  si  risponde  che  ne'  poderi  ben  coltivati  molte  operazioni  vi 
sono  ,  adattate  a  queste  persone  ;  per  esempio  mondare  i  grani  per  la 
seminagione ,  piantar  le  fave  e  i  fagiuoli ,  sarchiare  il  frumento  ,  strappar 
le  erbe  nocive  ,  tagliare  e  piantare  i  pomi  di  terra  ,  coglierli  al  tempo 
della  maturanza,  spaventare  gli  uccelli,  condurre  al  pascolo  il  bestiame  .... 

Questa  risposta  suppone  che  siasi  abbandonata  la  coltivazione  delle 
pecore.  Ora  essa  può  continuare  anche  sui  campi  lavorati,  e  crescere  pro- 
digiosamente e  somministrare  pelli  e  lane  alle  manifatture  ,  se,  come  pra- 
ticaci in  Inghilterra ,  si  coltivino  certe  specie  di  foraggi  che  ingrassauio  i 
montoni  con  poca  spesa. 

In  mia  Memoria  dell'  Istituto  Nazionale  di  Francia,  il  Signor  Toulongeoa 
perorò  la  causa  de'  pascoli  in  un  modo  specioso  (i). 

»  La  forza  o  la  potenza  d'  un  popolo  incivilito ,  egli  dice  ,  non  deb- 
»  besi  desumere  dalla  massa  assoluta  della  popolazione  ,  ma  dalla  porzione 
»  disponibile  che  il  Governo  può  far  agire  fuori  del  paese  ,  dopo  che  è 
»   stato  provveduto  a  tutti  gli  interni  bisogni  tcctum  victiim ,   et  vesdtum. 

»  Ora  I.  quando  la  popolazione  nutresi  di  carni ,  resta  una  porzione 
»  disponibile  maggiore  d'  mi  tei"Zo  che  quando  nutresi  di  grani.  Per  ali- 
»  mentale  difatti  con  fiaimento ,  orzo ,  segale  loo  uomini  non  occupati 
»  ne'  lavori  agrarj,  è  necessario  che  altri  reo  almeno  occupino  in  questi 
»  lavori  il  loro  tempo  e  le  loro  forze.  All'  opposto  per  nodrire    toc    uo- 


(j)  Mémoires  de  l'Instiwt,  ^cknccs  morale^  ec  politiques ,  tom.  IIJ. 
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■»  mini  con  carni  d'  animali  domestici  che  pascolano  in  gregeie  unite ,  due 
»   o  tre  uomini,  tra  i  quali  un  ragazzo,  sono    più  che  sufficienti. 

»  Questo  calcolo  che  si  può  riguardare  come  esatto  per  le  terre  di 
»  media  qualità  ,  sarà  ancora  più  sfovorevole  ,  se  applicasi  ai  terreni  in- 
5>  grati ,  de'  quali  molti  ve  n"  ha  in  Francia  che  si  coltivano  a  grano.  V  è 
»  tal  paese  in  cui  il  travaglio  dell'  agricoltore  produce  appena  la  sussi- 
»  stenza  necessaria  per  esso  ,  dopo  la  detrazione  delle  sementi  ,  spese  di 
?>  coltivazione  e  spese  pubbliche  :  e  questi  terreni ,  se  fossero  abbandonati 
»  al  libero  pascolo,  produrrebbero  un  alimento  migliore  più  sostanziale,  e 
»  non  occuperebbero  più  per  la  loro  coltivazione  il  centesimo  delle  brac- 
»  eia  attuali  ,  giacché  egli  è  evitlente  che  ogni  travaglio  di  coltivazione  , 
»  che  non  somministra  alcun  eccedente  sul  consumo  del  coltivatore,  è  per- 
»   duto  per  la  potenza  pubblica   «. 

Questo  argomento  forse  non  avrebbe  re]>lica,  se  sulla  stessa  estensione 
egual  numero  d'  individui  venisse  alimentato,  sia  che  di  carni  fosse  il  terreno 
produttore  o  di  grani.  Ma  la  cosa  è  ben  lungi  dall'  essere  così.  L'  esten- 
sione de'  pascoli  necessaria  pel  vitto  degli  uomini  carnivori  è  molto  mag- 
giore dell'  estensione  de'  campi  necessaria  ai  frugivori.  Supposto  che  la 
popolazione  dell'  Inghilterra  ascenda  a  nove  milioni ,  è  stato  calcolato  che 
le  bisognerebbero 

Per  vivere  di  vegetali  alla  maniera  de' paesani  scozzesi,  acri     2.:j.i 2,746- 

Per  vivere   di  carni »   44i47^i7^^- 

Il  lettore  ritroverà  le  basi  di  questo  calcolo  nella  nota  (i). 


(1)  Calcul  sur  le  nomlire  d'individus  qu'une  ferme  de  5o4  acres  , 
cultivée  avec  mtelligeuce,  pourrait  falre  subsister,  s'ils  se  bornoient  abso- 
lument  à  une  nourriture  vegetale;  et  sur  le  nombre  de  ceux  qui ,  ne  se 
jiourrissant  que  de  viande ,  pourraient  vivre  du  produit  d'une  semblable 
ferme  mise  en  pàturages. 

»  Polir  obtenir  un  risukat  auss'i  juste  que  pouvaic  le  perm'itti-c  la  nature 
du  calcul  que  je  rnécais  propose ,  je  mutai  pluneurs  farrvlks  de  lahoureurs  et 
d'artisans  habitués  à  un  regime  tout  vegetai;  cétait  le  seul  moyen  davoir  texacte 
mesure  de  leur  consommation.  ;  car  leur  politique  est  toujours  de  Vexagérer. 
Dans  la  premiere  maison  où  f  entrai ,  fcus  le  bonheur  de  trouaer  la  chaudièrc 
rcmplle  de  pomines  de  terre  ,  quon  alloit  faire  bouillir  pour  le  diaer.  La 
famìlle  se  composait  d'un  homme  ,  de  sa  femnie  et  d'un  garcon  d'on&e  ans , 
singulièrement  robuste,  f'appris  cfiils  dìnaient  et  soupaient  réguUéreinent  avec 
tette  racine  ,  et  que  ce  que  la  chaudièrc  en  contenait ,  suffìiait  à  ccs  deux 
rejìos.  A  rinstant  je  pesai  ce   contenu  ,  qui  donna   neuf  livres  poids   de   inarc 
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Chi  poi  conosce  le  situazioni  montane,  accerterà  che  vi  sono  de'  pa- 
"SCoU ,  di  cui  non  si  profitterebbe  senza  la  contigua  coltivazione  di  qualche 
erano  ,  né  tutti  i  terreni  suscettibili  di  grano  porrebbonsi  a  coltura  , 
senza  il  sussidio  di  contigui  pascoli.  Ti  sono  cpiindi  molte  famiglie  (m'  ap- 
piglio al  caso  estremo) ,  il  cui  vitto  è  composto    del  jjoco  grano  raccolto 


Pour  le  déjcùner ,  il  ne  leur  falloit ,  par  semaine  ,  que  huit  l'wres  de  gniau 
d'avoinc  cu  potage.  Dans  la  seconde  inaison  où  je  me  rendis  ,  je  troia  ai  trois 
hommes  ,  une  femine  et  six  enfans  pleins  de  sante ,  dont  trois  étaient  nés  le 
méme  jour  ,  de  la  ménte  mère.  Cette  fanidle  faisait  aussi  son  diner  et  san 
soupé  de  pommes  de  terre.  Ce  quils  cn  a'^aleat  preparò  pour  diner  ,  pesait 
trclze  lis-res  ,•  d  leur  fallalt  a-peu-prcs  quatre  liijrcs  de  gruau  d'avoine  pour  le 
déjeùner.  Après  avoir  examiné  la  consommation  d'un  grand  nombre  de  fa- 
millcs  qui  prenaient  tous  le  jours  deux  repas  de  pommes  de  terre ,  je  t-w , 
non  sans  étonnement ,  que  deux  livrcs  et  deux  tiers  de  ces  tubercules ,  cinq 
onces  et  un  tiers  de  bon  gruau  d'avoine  préparé  en  potage,  sufflsaient  par  jour 
à  chacun  des  indivklus  dune  famille  composée  du  mari ,  de  la  fcmme  et  de 
trois  enfans  vivant  cn  commun  ;  et  quavcc  cctùc  nourriture ,  aussi  long-tems 
que  durait  leur  provision  de  pommes  de  terre  ,  ils  se  maintenaicnt  dans  une 
sante  parfaite   et  dans   tonte   la   vigueur   quexigent  leurs    fatigans    travaux. 

y>  Ayant  ainsi  analysé  en  quelque  sorte  ,  et  determinò  la  qualité  ou  force 
alimentaire  de  ces  deux  végétaux ,  je  vais  cakuler  le  nombre  de  persoruies 
que  nourrirait  une  ferme  de  004  acres ,  niesure  d'Angleterre  ,  composée  dua  sol 
généralemcnt  fenile,  bicn  cukuvéc ,  et  soumise  pour  Ics  rccokes  à  forar  e  qui  suit: 

*  Produit  de  la  ferme  ,  déduction  faite  de  la  semence, 

I.     84   acres  plantés  de  pommes  de   terre,    rapportant   chacun,    sidvant  le 
produit  moyen  quon   obtient  en  Lancashire ,   aSo  boisseaux  de  90 
liv. ,   donncnt ,    après   une   déduction  de  i8  boisseaux  pour   la  al -      Poni,  de  terre 
mcnce ilv.    1,7.53,920. 

2,,     84  acres  cn  froment ,  à   3o   boisseaux  par   acre ,    le   boisseau   pesant 
58  liv.  ,   dont  i    hv.   de   son   sec  à  deduire  ,  produiscnt   2,520    òois-        Farine 
seaux  de  farine  ,   à   55    liv.  par   boisseau /(V.      i38,6co. 

3.°  84  acres  en  pois  et  haricots ,  à  24  boisseaux  par  aae , 
donnent  2,016  boisseaux,  dont  moitié  mangée  par  Ics  chevaux  de 
la  ferme  ;    reste    1,008  boisseaux  du  poids   de  40    liv.   chaque ,   ci    »        4o,32C. 

4."  84  acres  cn  orge  ,  à  36  boisseaux  par  acre ,  rcndent 
3,oa4  boisseaux,   dont  chacun  fournit  46   liv.    de  farine;   ci     .     »      139,104. 

En  tout  farine /^V.     318,024. 

Ou   en  pain „      397,530. 

5.  84   acres    en   tréfle  pour    le   bétail. 

6.  84  acres    en  avoìnc  ,   à  60    boisseaux  par    acre  ,   donncnt  5,040    bois- 
seaux ,   et  13,440  picotins  de  §ruau  ^   le  picotin  pesant   8   liv. 

Tom,  II. 
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con  molto  suclove  ,  e  del  poco  latte  spremuto  dalle  poppe  caprine.  Se  non 
esistessero  que'  pascoli  dirupati ,  il  grano  non  basterebbe  alla  sussistenza 
delle  famiglie ,  e  se  non  si  coltivasse  qualche  grano ,  non  basterebbero  i 
pascoli ,  ossia  il  latte  in  cui   si  trasfondano. 


1,753,920   lii>.  pommes  de  terre  ,  à   i    ]fi    lii>.  par   re-  Repas 

pas  de  chaquc  indlvidu  ,  font i,3 15,44.0. 

r    .               !  397,530  l'w.  pain ,  à   %   liv.  par  repas,   font   .      .     .  53o,c4o. 

^              '  i2>,\^o  picoàns  de  gruau,  ào.^  repas  par  picotin,  font .  3a2,,56o. 

Totalité  des  repas ^     .      2,168,040. 

»  Or,  365  jours  à  trois  repas  par  jour  ,  en  comprennent  1095.  Divisane 
par  ce  nonibre  le  total  des  repas  ,  on  aura  poiir  dividendc  1978  ,  nombre  des 
individus  de  tout  àge  que  peut  noiirrir  une  ferme  de  5o4  acres ,  fertile  et  bien. 
Cìdtiuée.  Si  la  Grande-Brétagnc  a  neuf  milions  dliabitans,  il  ne  lui  faudrait  que 
2,412,746  acres  de  ter rain  fertile  pour  nourrir  toute  sa  population ,  suivant  le 
regime  vegetai  quobservent  les  payans  écossais. 

Je  vais  maint^nant  m'occupcr  à  dcterminer  combien  la  méme  ferme  de  5o4 
acres  ,  mise  en  paturfiges ,  nourrirait  d' individus ,  s'ils  ne  mangcaicnt  que  de 
la  viande. 

»  C'était  à  la  science  de  Téconomie  rurale  quii  appartenait  de  nous  apprendre 
quelle  quantico  de  nourriture  animale  petit  fournir  un  terrìtoire  donne.  Elle  a 
peu  de  sujets  plus  importans  ,  et  néanmoins  il  est  encore  a  traiter.  M.  Young  vìa 
fan  qu'oiivrir  la  carrière  ;  car  il  s'est  borné  à  la  rechcrcìie  des  qualités  nutritives 
de  différens  animaux  et  de  certains  végctaux.  Le  silcnce  des  savans  ma  dona 
obligé  de  recourir  à  l'expérience  des  cultivateurs.  Ceux-ci  pensent  généralement 
quuiie  acre  de  bonne  prairie  augmente  de  cent  soìxante-huit  le  poids  total  des 
animaux  qui  en  paissent  l'herbe.  Si  nous  adoptons  cette  estimation  ,  chacun  des 
5o4  acres  de  notre  fernie  produira  168  Iwres  de  viande ,  et  la  totalité  B^,6'J2,  liv. 
Il  ne  ni  a  pas  été  possible  de  déterminer  la  proportion  des  OS  avec  la  chair 
dun  ba:iif ,  mais  ,  supposant  les  os  également  répartis ,  j'accorde  à  chaqiie 
individu  ,  pour  un  repas ,  trois  quarts  de  livre  de  viande  et  d'os  ;  il  prendi  a 
trois  repas  par  jour ,  et  84,672  livrcs  de  viande  le  feront  subsistcr  37,632 
jours:  ccst-à-dire ,  le  produit  de  la  ferme  nourrira,  diirant  toute  l'année  , 
cent  trois  individus.  Etant  répartis  en  vingt  familles  ,  dont  chacune  aura  un 
jardin  d'un  qitart  d'acre  ,  il  Iciir  faudra  en  tout  5c9  acres.  Maintenant  cal- 
culons  sur  cette  donnée  :  nous  troiivons  que  ,  pour  alimenter  la  population  de 
la  Grande-Brétagne ,  chaque  indìvidu  consommant ,  Vun  balancé  par  Vanire, 
deux  livres  un  quart  de  viande  par  jour  ,  il  faudroit  44-4?^'7^^  acres  de 
terrain  fertile  ;  mais  ce  mcme  terrìtoire  ,  cultivc  en  plantes  céréales  ,  fournirait 
asscz  de  subiutances  pour  165,921,725  individus  de  tout  àge,  qui  se  conten-, 
teraient  de  la  nourriture  vegetale  que  prennent  de  nos  jours  les  labourears 
d:  Ecosse    «.   —   Mackie. 
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L'agricoltore  coltivando  i  terreni  magri,  di  cui  parla  il  sullodato  scrit- 
tore ,  non  riesce  inutile  allo  Stato  ,  perchè 

1."  Pagando  le  imposte,  concorre  alla  di  lai  sussistenza; 

a."  Consumando  alcuni  oggetti  o  coltivati  o  fabbricati  in  situazioni  più 
felici ,  ne  piomo\ e  la  produzione  ; 

3."  Mandando  a  questi  de'  prodotti  proprj  ,  procura  loro  un  nuovo 
mezzo  di  soddisfare  ai  bisogni  ; 

4."  Eseguendo  molti  bassi  servizj  in  certi  tempi  dell'  anno  nelle  città, 
facilita  il  movimento  delle  arti  e  del  commercio  ; 

5.°  Procreando  un  numero  d'  uomini  soprabbondante  ,  presenta  i  corpi 
più  robusti  alla  milizia  ,  e  riempie  i  vuoti  della  popolazione  cittadinesca 
mietuta  da  morialità  maggiore. 

II.  »  Mentre  1'  agiùcoltore  è  obbligato  a  dividere  1  suoi  prodotti  cogli 
»  animali  che  li  trasportano  ai  mercati ,  continua  il  citato  scrittore  ,  il 
r>  guardiano  del  gregge  vede  i  suoi  a  portarvisi  da  loro  stessi   «. 

Quest'  è  verissimo  ,  ma  anche  dopo  che  una  parte  de'  prodotti  vege- 
tabili è  stata  concessa  agli  animali ,  ne  resta  una  porzione  disponibile  ])er 
la  società ,  maggiore  di  quella  che  viene  offerta  dal  pastore  ,  posta  ugua- 
glianza ne'  terreni.  E  se  alla  coltivazione  de'  campi  è  necessario  un  attrezzo 
dispendioso  di  buoi  di  cavalli  di  macchine  ,  la  pastorizia  richiede  mi  ca-  , 
pitale  considerabile  e  lascia  al  proprietario  un  jnodotto  netto  molto  mi- 
nore. »  Il  faut  une  très-grosse  somme  pour  meubler  une  ferme  destinée  à 
»  l'engrais  du  béiail  ,  et  cependant  les  profits  des  nourrisseurs  sont  bica 
»  loin  d'ètre  proportionnés  aux  tlépenses  qu'ils  sont  oblig'is  de  faire.  M. 
»  Young  calcule  que  ,  pour  laeubler  une  ferme  de  bétail  à  engraisser ,  il 
y>  faut  6  liv.  sterUng  par  acre  de  terre  ,  et  que  le  proiit  annuel  ,  apre» 
»  toUtes  les  déductions  ,  n'est  que  de  8  schellings  et  j  sous  ;  ce  qui  ne 
a  fait  guère  que  Tintérèt  legai  de  l'argent  à  6  pour  ioc,  sans  tenir  compte 
»  des  risrjues,  tels  que  la  perle  du  b/tail,  les  mauvais  marchós  .  .  .  .  Nous 
»  ne  devons  pas  ,  à  la  vcrité  ,  uous  eii  rapporter  à  ce  calcul;  mais  il  se- 
»  rait  facile  de  prouver  que  l'oii  pourrait,  en  employant  le  mème  capital 
»  à  l'agriculture  ,  obtenir  des  profits  infniiment  supérieurs  à  ceux  que 
»  donne  réellement  le  nourrissage  des  bestiaux  (i)   «. 

(i)  Crumpe,  £ssai  sur  les  meilleurs  moyens  de  procwer  de  roccupatioTì 
au  peuple. 
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III.  >'  L'agricoltore  attaccato  alla  gleba  non  può  abbandonarla  sotta 
»  pena  della  vita,  ne  giunge  sempre  colla  sua  presenza'  a'  sottrarne  i 
»  prodotti  alle  forze  distruttrici.  All'  opposto  il  pastore ,  mobile  come 
»  le  sue  ricchezze  ,  passa  dal  piano  al  monte ,  e  sì  mette  facilmente  al 
5»   coperto  con  esse  :  così  lo  scrittor  sullodato  ». 

La  vita  errante  del  pastore  può  essere  oggetto  d' invidia  ne' romanzi; 
ma  chiunrpie  non  è  straniero  ai  sentimenti  sociali,  chiuncjue  ha  sperimen- 
tata la  pena  di  vivere  tra  persone  sconosciute  ,  preferirà  lo  stabile  domi- 
cilio dell'  agricoltore  nel  seno  della  sua  famiglia. 

Quasi  in  ciascuna  stagione  l'agricoltore  conta  de'  momenti  di  quiete 
e  di  riposo,  mentre  il  pastore  resta  esposto  all'acqua,  al  vento,  al  freddo, 
al  sole  tutto  1'  anno. 

Le  fatiche  possono  ,  è  vero  ,  divenir  gravose  pel  coltivatore  de*  campi, 
ma  chi  ignora  1'  insoflFribile  pena  di  far  nulla  ,  cui  è  condannato  il  guar- 
diano del  gregge?  Questo  stato  penoso  dell'animo  si  mostra  ne'  tratti 
di  crudeltà  che  si  leggono  nelle  storie  de'  popoli  pastori. 

Vi  sono  senza  dubbio  delle  eventualità  sinistre  per  1'  agricoltura ,  ma 
■^i  mostra  poca  logica  ommettendo  le  favorevoli  più  numerose. 

IV.  »  Gli  alimenti  animali  (è  questi  l'ultimo  argomento  del  citato  scrit- 
3  tore  )  essendo  a  volume  eguale  più  nutritivi  degli  alimenti  vegetali ,  le 
y>  braccia  riescono  più  forti,  i  muscoli  più  nervosi  ;  quindi  uelF  impiego  delle 
»  forze  fisiche  si  viene  a  guadagnare  mi  cjuinto  o  un  decimo.  L'  effetto 
■!)  de'  suchi  animali  è  sì  evidente  che  un  proverbio  di  marina  presso  gli  In- 
»  glesi  dice ,  che  i  loro  marinari  passano  la  linea  con  minori  accidenti 
y<   di  malattia  ,  perché  hanno  ancora  nello  stomaco   la  fetta   di   bue  salato.    « 

Lasciando  ai  medici  la  risposta  a  questa  obbiezione  ,  mi  ristringo  ad 
osservare  ,  che  si  troverebbero  difficilmente  degli  uomini  più  robusti  de' 
segatori  Tirolesi ,  i  cjuali  si  pascono  di  sola  polenta,  de'  paesani  di  Scozia, 
Sul  cui  desco  compariscono  pomi  di  terra  soltanto.  Le  più  terribili  falangi 
che  alla  conquista  dell'  Europa  spedì  la  Francia  ,  erano  composte  di  pae- 
sani che  per  la  massima  parte  non  si  nutrivano  di  carne.  Aggiungi  che 
da  una  parte  il  vitto  animale ,  coraechè  molto  costoso ,  è  superiore  alle 
finanze  di  parecchi  cittadini;  dall'  altra  il  libero  pascolo  cioè  la  nullità  delle 
materie  vegetabili  per  le  arti  scemerebbe  il  lavoro  ai  manifatturieri;  quindi 
il  progetto  del  Sig.  Toulongeon  che  ha  per  iscopo  d'  accrescere  la  massa 
della  popolazione  disponibile  e  le  forze  fisiche  degli  individui ,  ne  fa- 
rebbe perire  moltissimi  miserabilmente  di  fame. 
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A  conferma  «li  questa  asserzione  si  potrebbero  qui  addurre  I  funesti 
effetti  che  dall'  eccesso  delle  bestie  lanute  e  cornute  ,  allevate  sopra  ter- 
reni tolti  all'  agricoltura  ,  risentirono  le  popolazioni.  Questi  mali  giunsero 
al  colmo  in  Inghilterra  sotto  i  regni  d'Enrico  VII,  Enrico  Vili  ,  Edoardo  VI 
ed  Elisabetta.  Il  sopraccitato  Crumpe  dice  :  »  On  négligea  si  miiversellcment 
y>  la  culture  des  terres  ,  les  pàturages  devinrent  si  communs,  et  les  maux 
»  qui  en  ròsultaient  pour  le  peuple  si  insupportables  ,  qu'il  se  souleva  gé- 
«  néralemeat  sous  le  règne  d'Edouard  VI,  et  qu'il  se  vengea  de  ses  sou£Prances 
»  sur  les  propriétés  et  la  persone  de  ceux  qui  les  causaient.  On  nomma 
»  une  coinmission  pour  rechercher  la  cause  de  ces  désordres,  et  son  rap- 
»  port  fut  qu'ils  j:)roYenaient  de  ce  que  Ton  convertissait  les  terres  labou- 
»  rables  en  pàturages  ,  de  sorte  que  l'on  ne  voyait  plus  que  des  moutons 
»   et  des  bceufs  là  où  vivaient  autrefois  cent  ou  deux  cents  j^ersonnes   (i). 

»  Thomas  Morus  dit,  aggiunge  Paw,  tjue  jamais  l'Angleterre  ne  fut 
j>  plus  près  de  sa  mine ,  que  quand  tous  les  propriétaires  voulurent  y 
»  avoir  des  troupeaux  de  moutons  ;  ce  qui  occasionna  d'abord  une  dépo- 
»  pidatìon  cxtréme  dans  les  campagnes  ,  et  fit  eufin  manquer  le  pain  jusques 
»  dans  Londres  (a)  «. 


(i)   Opera  citata. 

(a)  Paw ,  Eechcrches  sur  les  Égyptìens  et  les  Chìnois  tom,  I.  pag.  1 64. 
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I. 

Scemare 
durante  la 
IJroduzio- 
iie 


La  fatica. 


Il  tempo. 


3.° 
La 

materia. 


4-    . 

Lo  spazio 
o  i  locali. 
/         5.° 
La  massa. 


II. 

Accre- 
scere ne' 
prodotti 

■       6.° 
La  perfe- 
zione. 

7" 
La  durata. 

in.       '      8.*^ 

Produrre  con  cia- 
scun metodo  di  col- 
tivazione ciò  che  sa- 
rebbe impossibile  col- 
r  altro. 


C  O  L  T  I  V 


DE'     CAMPI. 


i."  La  somma  de'  travagli,  diversa  secondo  le  diverse  derra , 
precede  la  seminagione  del  grano,  lo  segue  vegetante  sul  camj,, 
s'accresce  all'epoca  della  messe,  e  continua  anche  dopo  chel 
grano  è  stato  chiuso  nel  granaio. 

2,,"  La  celerità  nella  produzione  è  parimenti  diversa  secondo  i 
diversità  del  clima  e  delle  derrate.  Nel  clima  di  Bormio  il  fj 
mento  resta  sul  campo  12  mesi,  quindi  non  v'ha  luo2;o  al  • 
condo  raccolto,  come  ne' paesi  men  freddi.  Negli  orti  la  celei  i 
de'  raccolti  è  massima  (  ma  è  anche  massima  la  fatica  )  ,  quii  i 
i  prodotti  si   succedono  da  un  mese  all'  altro. 

3."  Buoi,  cavalli,  aratri,  erpici,  carri,  carrette,  vanghe,  za- 
pe ,  sarchielli,  batUli  ed  altre  macchine  richiedenti  grossi  capii 
per  prima  compra  e  spese  annue  per  manutenzione,   talvolta  s- 
periori    alle    finanze    del    piccolo    affittuario ,    richieggonsi  per  i 
coltivazione  aratoria. 

4.°  I  grani  occupano  spazio  infinitamente  minore  di   quello  e 
viene  occu|jato  dal  fieno,    ma  il    locale    richiede    maggiori    spe: 
etl  il  grano  maggiori   cure. 

5."   Il    prodotto   de'   campi  aratorj   è   stato  indicato  alla  pag.  ai. 

La  «liminuzione  ,  cui  jjuò  soggiacere  il  raccolto  ,  cresce  in  i- 
gione  del  tempo  che  le  derrate  staimo  sul  campo.  Le  tempesl, 
le  siccità,  le  eccessive  piogge....  riescono  fatali  principalmei' 
al  piccolo  proprietario,  la  cui  coltivazione  non  può  essere  a 
bastanza  varia,  perchè  il  successo  d'una  derrata  lo  indenni;  1 
della  mancanza  dell'altra,  quindi  per  deihizione  d' infortunj  r 
lesti  il  censimento  Mdanese  assegna  il  nono  ai  coltivi  ed  avU  i 
in   pianura ,  il   decimoquinto  ai  prati. 

6."  Un  cattivo  affittuario  può  rovinare  un  podere  con  raccol 
che  esauriscono  e  con  lavori  malintesi.  Cresce  questo  pericoli, 
se  il  podere  lussureggi  di  gelsi  e  di  viti. 

7.  La  durata  de'  grani  non  suole  oltrepassare  i  due  ano 
giungendo  di  rado  ai  tre. 

8."  Senza  la  produzione  de'  grani  la  popolazione  non   potrebl 
giungere  sopra  un    dato    ten-itorlo    all'ultimo    limite,     giacche 
sullo   stesso  spazio   vivono   ai    persone  alimentate  con  grani  ,  n( 
ne  vive  che  una  alimentata    con    carne ,    vedi    la    nota    (1)    al 
pag.  32. 


e'  campi  e  be'"  prati. 
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IONE. 


DE"     PRATI. 


ì.°  I  travagli  sui  prati  non   giungono  al  quinto  de'  travagli  sui  campi,   quindi  mentre 
ffittuario  de'  secondi  è  in  continua   agitazione  ,    1'  affittuario    de'    primi    s'  accosta    ai- 
zio  beato  ;  perciò  la  grandezza  de'  poderi  prativi,  cui  può  attendere  un  uomo,  è  quiu- 
L)ia  della  grandezza  de'  poderi  aratorj  ,  ve<1i  la  pag.    1 5. 

i.°  La  celerità  nel  ritorno  de'  fieni  dijiende  essa  pure  dal  clima;  quindi  i  tagli  annui  che 
l' monti  si  riducono  ad  uno,  si  veggono  crescere  a  tre  a  quattro  scendendo  al  piano, 
giungono  ad  otto  ne'  prati  così  detti  di  marcita ,  ove  è  costante  1'  irrigazione. 


5.°  Pochi  stromenti  richiedonsi  pel  taglio  e  stagionamento  del  fieno  ,  e  poca  spesa 
r  conservarli.  Basta  un  cavallo  al  piccolo  affittuario;  per  1'  affittuario  grande  ogni  ca- 
lo equivale  ai  quattro  che  abbisognano  all'  affittuario  de'  campi, 

L?  Vedi  il  n.°  4.°  della  nna;.   antecedente.   L'  alloof£Ìo   pe'  coltivatori   de'  prati  sta  al- 
ili      •  t       I  •  •    1  »  •  '^^  • 
lUoggio  pe    coltivatori  de    campi  ,  come  uno  a  quattro  circa. 

5.°  Il  prodotto  de'  prati  irrigati  è  stato  indicato  alla  pag.  27. 

Un  podere  prativo  s'affitta  sempre  di  più  che  un  podere  aratorio,  a  meno   che  questi 

Il  sia  un  prato  squarciato  ,  sul  quale  si  tratti  di  corre  il  primo  raccolto. 

L' affittuario    di  prati  vive  neh'  abbondanza   e    soventi    diviene     ricco  ,    mentre    l' affit- 

irio  di  campi,  oppresso  da  eccessivo  travaglio,  si  nutre  meschinamente,  ed  esce  di  rado 

Ila  povertà. 

Se  l'affittuario  alimenta  vacche,  ha  contro  di  se  1' eventualità  delle  epizoozie,  la  quale 

realizza  assai  jrù  di  rado  che  le  intemperie  celesti. 

6.  Il  danno  che  può  recare  l' inesperienza  o  la  mala  fede  d' un  affittuario,  si  ristringe 
tro  un  limite  assai  angusto  e  sempre  minore  che  ne'  poderi  aratorj. 

7.  Il  fieno  ben  stagionato  e  ben  custodito  può  durare  fino  a  dieci  armi  senza  per- 
re  della  sua  bontà. 

8.  Senza  i  prati  il  raccolto  de'  grani  non  potrebbe  giungere  all'  ultimo  limite  in  un 
ese  incivilito  ,  perchè  mancherebbero  gli  animali  per  la  coltivazione  e  i  trasporti,  e 
indi  gli  ingrassi;  perciò  dicono  alcuni  agronomi  che  il  raccolto  de'  grani  non  può  di- 
nire  massimo,  se  i  prati  non  giungono  alla  metà  de'  poderi. 


4©  PARTE    TRI  MA. 

Contro  r  esposto  paragone  favorevole  a'  prati  si  obbietta  l'uso  ge- 
nerale degli  affittuarj  di  ridurre  a  campi  aratorj  i  terreni  erbosi ,  se  lo 
permettono  i  pvoprietarj  ,  ed  il  maggior  affitto  che  per  quelli  dar  si  suole 
che  pe'  prati  (i). 

Ma  questa  circostanza  non  prova  che  i  terreni  aratorj  più  de'  prativi 
siano  produttori  ;  ella  prova  solamente  che  v'  è  grande  profitto  a  coltivare 
ne'  primi  anni  dei  terreni  non  faticati  dal  vomere  ,  non  esausti  da  inces- 
santi produzioni ,  e  coperti  d' uno  strato  ridondante  di  elementi  feconda- 
tori ;  giacche  dojio  i  primi  anni  il  profitto  scema  ,  si  pone  a  livello  del 
profitto  degli  altri  campi ,  per  lasciare  la  superiorità  ai  pratL 

Egli  è  appena  necessario  d'  osservare  che  questa  superiorità  cesse- 
rebbe ,  se  i  prati  crescessero  a  dismisura  ,  giacché  scemerebbe  a  propoi'- 
zione  il  prezzo  del  fieno. 

CAPO     IV. 

CENNO    STORICO   SVELA    COLTIVAZIONE   DE'  MONTI 
E    DISTRUZIONE    DE'  MOSCHI. 

%    I..  COLTIVAZIONE    DE' MONTI   PRESSO    I    SOMANI. 

I.  Esame  d'alcune  descrizioni  rettoriche. 

Avevano  detto  e  provato  gli  Idraulici  Italiani  che  la  coltivazione  delle 
coste  montane  riusciva  col  progresso  del  tempo  dannosa  al  monte  ,  da  cui 
r  acqua  scorrendo  con  massima  celerità  e  volume  ,  rapiva  la  sommossa 
terra  vegetale  per  lasciarvi  il  nudo  macigno  ,  dannosa  al  piano  ,  sopra  cui 
versavansi  crescenti  raateriaU  che  inalzando  il  letto  de'  fiumi  ,  cagionavano 
inondazioni. 

Quindi  i  Governi  Italiani  in  più  epoche  ma  quasi  costantemente  vie- 
tarono la  coltivazione  de'  monti.  Io  non  garantirò  V  onore  del  primo  di- 
vieto al  Governo  Veneto ,  come  glielo  garantisce  T  autore  del  Saggio  suUe 
acque  correnti  (2)  ,  giacché  e  dagli  statuti  municipali  e  dalle   sentenze   giu- 

(i)  Improver  Improved ,  pag.    146,  terza  edizione. 

(a)  »  Li  primi  che  s'accorsero  del  disordine  ornai  crescente  del  dissodamento 
»  delle  Alpi,  e  che  conobbero  la  necessità  di  un  riparo  ,  furono  i  Finiziani  .... 
»  Appena  divennero  signori  delle  province  di  terra  ferma  ,  il  che  fu  verso  la 
»  metà  del  XV  secolo  ,  vietarono  con  una  Legge  (*)  ,  che  servi,  poi  di  modello 


(*)  Le^S'  1475  s  7  g^nw/a,  dd  Consiglio  àe'  X. 
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tticiarie  e  dalla  costante  tradizione,  consta  che  in  Valtellina  il  taglio  dei  boschi 
imminenti  alle  borgate,    detti  boschi  tensi^  era  vietato  da  tempo  immemorabile. 

Il  sullodato  scrittore,  dopo  d'  aver  presentata  quell'  antica  verità  con 
colori  rettorici,  s'  accinge  a  provare  che  rimanendo  i  monti  incolti,  non  può 
scemare  la  popolazione.  Non  contento  <li  ragionamenti.  Fautore  chiama  in 
suo  soccorso  la  storia ,  e  ci  mostra 

1.°  L'immensa  popolazione  d'Italia  ne' primi  tempi  della  Repubblica 
Romana  ,  il  che  ,  ad  imitazione  degli  altri  scrittori ,  deduce  dai  numerosi 
eserciti  che  mettevansi  in  piedi  dagli  Stati  Italici  ; 

3.°  La  somma  cura  degli  antichi  Governi  iiell'  impedire  il  dissoda- 
mento  de'  monti. 

»  Non  v'  ha  dubbio-,  egli  dice,  che  11  viver  parco  e  costumato  di 
»  qua'  tempi  non  contribuisse  di  molto  ad  accresctre  la  popolazione  ,  ma 
5»  gran  parte  ancora  vi  aveva  il  saggio  sistema  di  tutelare  i  monti  e  le  sche  , 
»  da  cui  ne  proveniva ,  che  non  essendo  rovmose  e  dirujìate  le  coste 
»  montane  ^  non  distrutte  le  vaili  da'  torrenti  precipitosi  ,  non  cojierti  di 
»  ghiaie  e  ridotti  a  deserti  i  piani  subalpini ,  non  sommerse  e  desolate 
»  dalle  piene  ,  o  dall  acque  stagnanti  le  province  inferiori  ,  ogni  piaggia , 
»  ogni  campo  ,  ogni  palmo  di  terreno  era  posto  a  profitto  e  dava  uu 
»  prodotto  ,  ne  v'  avea  luogo  o  in  monte  o  in  piano  eh'  e'  fosse  ,  dove  o 
»  capanna  o  casuccia  o  casa  non  si  trovasse ,  e  dove  i  vecchi  non  vedes- 
3)  sero  cinti  d'  ogni  intorno  i  lor  focolari  di  numerosi  figli  de'  figli ,  senza 
B  parlar  poi  delle  ville ,  terre  e  borgate  che  sorgevano  frequentissime , 
»   e  davano  ricetto  ad  una  immensa  popolazione.  — 

»  Ria  somma  era  la  cura  e  la  2;elosia  de"  Governi  per  la  conservazione 
»  tlcHe  selve  ,  chiamando  anco  la  religione  medesima  in  soccorso  di  questo 
»  ])iano  economico  e  politico  ,  giacche  oltre  gli  Dei  boscherecci  o  silvani , 
»  che  presiedevano  generalmente  alle  foreste,  non  v'  era  bosco  un  po'  im- 
>  portante  ,  che  non  avesse  una  qualche  deità  speziale  e  tutelare  (i). 

In  questa  descrizione  F  autore  ha  consultato  più  la  sua  fantasia  che 
la  storia.  Difatti 

i.*^  È  innegabile  F  esistenza    di   moltissime    acque    stagnanti    o   paludi 


»  e  di  appoggio  a  tutte  le  posteriori  ,  la  distruzione  ed  estirpazione  de'  boschi 
»  si  pubblici  che  piii^ati  «.  —  Saggio  sulle  acque  correnti  del  Conte  Blengotù  , 
toni.  III.  pag.    1^5-176. 

(i)  Saggio  sulle  acque  correnti,  tom.  III.  pag.    164-165. 

Tom.  II.  6 
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neir  ajitlca  Italia.  I  contorni  del  Palatino  e  i  piani  adiacenti  erano  som- 
mersi e  desolati  dalle  piene  del  Tevere;  e  si  suppone  che  le  malattie  pro- 
dotte dall'  aere  malsano  d'  autunno  unite  alla  penuria  del  vitto  ,  abbiano 
indotta  l'armata  de' Galli,  guidata  da  Brenno,  a  venire  a  patti  co' Romani 
riticliiusi  nel  Campidoglio.  Le  paludi  Pontine  esistevano  anche  pria  della 
via  Appia  che  le  attraversava.  Il  Liri  che  scorrendo  pel  paese  de'  Volsci 
passava  per  mezzo  di  Minturna,  ingolfavasi  nella  prossima  palude,  pria  di 
gettarsi  in  mare.  Virgilio  pone  una  vasta  palude  presso  Laurento  ;  v'  erano 
maremme  a  Fondi  e  ad  Ostia.  »  Tutto  il  paese  tra  Aitino  e  Ravenna  aveva 
»  la  faccia  d'una  vasta  palude,  come  oggidì  la  valle  di  Comacchio  ,  e  tutti 
»  i  piani  bassi  di  quella  maremma  sino  al  Tagliamento  ())  «.  Stagnavano 
acque  fangose  sul  Piacentino  sul  Parmigiano  sulla  Lombardia  ,  principal- 
mente intorno  al  Po.  È  noto  che  Annibale  nel  passaggio  di  quelle  paludi 
(  forse  a  JMortara  nell'  ex-Lumellina  ,  se  prestasi  fede  alla  tradizione  )  per- 
dette un  occhio.  Tutti  gli  antichi  agronomi  raccomandano  di  non  piantare 
la  casa  rustica  uè  vicino  ad  una  palude  ,  né  iu  faccia  d'  un  fiume  (a).  La 
moltiplicità  delle  paludi  nell'  antica  Italia  puossi  con  qualche  probabihtà  de- 
durre dall'  abitutUne  generale  di  collocare  le  abitazioni  piuttosto  al  monte 
che  al  piano. 

2,.°  Oltre  le  paludi  esistevano  molti  laghi  ,  tra  i  quali  si  possono  an- 
noverare quelli  d'Alba  ,  di  Nemi ,  di  Rcgillo  ....  Plinio  parla  d'  un  lago 
sotto  d'  Aricia  che  sembra  essere  scomparso  al   tempo  della  Repubblica. 

3.°  V  erano  delle  foreste,  nelle  quali  vietava  il  timore  di  penetrare  (3)  ; 
quindi  non  e'  e  permesso  di  collocarvi  né  casa  né  capanna  né  cosuccia  ; 
ed  è  falso  che  ogni  piaggia  ogni  campo  ogni  palmo  di  terreno  fosse  messo  a 
profitto  e  desse  un  prodotto. 

4.°  V  erano  immensi  dominj  pubblici  erbosi  (4)  che  affittavansi  pel 
corto  spazio  di  cinque  anni ,  o  servivano  a  comune  pascolo  delle  bestie 
private,  mediante  pagamento.  Nello  stabilimento  d'una  colonia  i  magistrati 


(i)  Micali ,  r  Italia  avanti  il  dominio  de  Romani. 

(2)  Vedi  specialmente  Columella  ,  lib.  J.  cap.   5. 

(3)  Sylva  erat  ciminia  magis  tum  invia  atque  horrenda  ,  quam  nuper 
fuere  Germanici  Saltus  ;  nulli  ad  eam  diem  ne  mercatorum  quidem  adita; 
cam  intrare  haud  fere  quisquam  ,  praeter  ducem  ipsum,  audebat.  Tit.  Lu>. 
Ub.  IX.  e.   36. 

(4)  Cic.   Orat.  de  leg.  Agrar.  contra  Hall.  Orat.  XVI. 
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incaricati  di  dividere  le  terre  ,  dovevauo  riserbarne  una  porzione  per  la 
comunità.  In  cui  cantone  (  pagas  )  v'  era  qualche  esteso  pascolo  comu- 
nale detto  ager  coinpascuus.  Ora  tutti  sanno  che  questi  dominj  pubblici  , 
questi  corti  affitti  ,  questi  pascoh  comunali  non  sono  il  più  maggio  5J- 
stcma  per  tutelare  i  monti  e  le  sek'c  ,  uè  per  trarre  profitto  da  ogni  palmo 
di  terreno. 

5°  Tra  le  bestie  che  andavano  ai  pascoli  comunali  ,  v'  erano  le  ca- 
pre ,  5co  delle  quali  formavano  mia  greggia.  Le  capre  erano  numerose, 
perchè  il  loro  pelo  serviva  per  la  guerra  la  marina,  ed  altri  usi.  Col  loro 
latte  si  fabbricava  formaggio,  che  smerciavasi  nelle  provmce  (i).  Ora  l'e- 
sistenza dì  numerose  greggie  caprine  in  tutti  i  boschi  non  è  il  più  saggio 
sistema  per  tutelarli  (2), 

6."^  Antica  legge  vietava  a  Roma  di  convertire  i  campi  in  prati,  il 
che  non  è  il  miglior  mezzo  per  trarre  il  massimo  profitto  da  ogni  palmo 
di  terreno. 

y."  Numerose  ,  rinascenti  feste  vietavano  i  lavori  agrarj. 

8.°  Da  una  parte  1'  estrema  piccolezza  de'  poderi ,  principalmente  nei 
primi  tempi  della  Repubblica  ,  non  permetteva  di  mantenere  un  paio  di 
buoi;  quindi  scarsezza  d'ingrasso  e  di  lavori;  dall'  altra  l'estrema  gran- 
dezza ,  tU  molto  anteriore  al  tempo  de'  Gracchi  ,  iiiduceva  i  proprietarj  a 
trascurarli  ;  quindi  Scarsezza  cU  annue  pioduzioni  ;  dall'  una  causa  e  dal- 
l'altra  le  frequenti  carestie  che  afflissero  Roma.  In  un  solo  secolo,  cioè  dal 
34.5  al  344  se  ne  contano  otto.  Ed  osservate  che  i  Romani,  non  già  per 
saggezza  ma  per  trascuranza ,  non  imposero  alcun  vincolo  al  commercio 
»le'  grani ,  quindi  potevano  questi  entrare  ed  uscire  liberamente  senza  al- 
cuna disciplina. 

9.°  Concorrevano   a  diminuire  V  annua  produzione 

L'allevare  il  bestiame  separatamente    dalla   coltivazione  de'  campi  (3); 

L'  uso  di  lasciare  i  campi  mcolti  uu  amio  ; 

(i)  Columella  Uh.    VII.    e.  8. 

(2)  /  Romani  stessi  \fwono  col  progresso  del  tempo  persuasi  del  danno 
che  possono  cagionare  le  capre  ai  poderi .,  giacché  ne' contratti  il  a'Jitto  si  sti-' 
puMi-a  che  C affittuario    non  potrebbe  tenete  greggie  caprine  sul  fondo  locato. — 

VojT.  lib.  II.  e.  3. 

(3)  Questo  metodo  da  una  parte  annullala  i  vantaggi  dell"  ingrasso ,  dal~ 
T  altra  perdeva  V  erba  delle  terre  in  riposo  e  delle  stoppie  ;  e  menoe  si  impie- 
gavano più  uomini,  si  coglieva  minor  prodotto. 
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Lo  scarso  numero  delle  specie  cereali,  per  cui  riuscivano  Impossibili  i 
lunghi  avvicenelamenti  agrarj  ,  fecondi  di  maggiori  prodotti  (i); 

La  lentezza  de'  trasporti  eseguiti  con  asini  e  buoi  ; 

La  legge  che  vietava  ad  ogni  Senatore  e  padre  di  Senatore  il  pos- 
sesso di  più  d'  una  barca  ,  e  ne  limitava  il  carico  a  poca  cosa ,  il  che 
rendeva  più  costoso  il  trasporto  e  j)iù  difficile  la  circolazione  delle  biade-. 

Gli  alloggi  militari  e  le  requisizioni  d'  ogni  genere  ; 

Gli  obblighi  personali  ; 

La  nioltiplicità  delle  imposte  ; 

La  perfidia  degli  esattori  ; 

La  corruzione  de'  tribunali  ; 

Le  rinascenti  contese  tra  i   patrizj   e  i  plebei  ; 

Le  continue  guerre  tra  tante  piccole  popolazioni  Italiche ,  e  che  si 
riducevano  a  rapire  il  bestiame,  tagliar  gli  alberi,  distruggere  le  messi,  ab- 
bruciare le  capanne  del  nemico ,  annientare  in  somma  i  capitali  fissi  e 
circolanti,  senza  de'  quali  non  può  continuare  la  produzione  (2,). 

Questi  fatti  e'  inducono  a  credere  che  al  piano  dovesse  essere  al- 
cjuanto  ristretto  lo  «pazio  occupato  dalle  biade,  ed  in  projiorzione  più  esteso 
]'  incolto  destinato  al  [)ascolo  del  bestiame ,  il  cpiale  agevolmente  si  può 
trasportare  all'  avvicinarsi  del  nemico  e  sottrarre  alla  di  lui  rapina.  Quindi 
r  Italia  non  fu  da  lungo  tempo  nota  che  pe'  suoi  animali  bovini  ;  quindi 
il  formaggio  di  pecora  era  un  ramo  d'  esportazione  pe'  Romani  ;  quindi 
le  tante  capre  ne'  primi  tempi  di  quella  Repubblica  ;  quindi  degli  an- 
tichi Italiani  fu  detto:    »    Tutti  cjue'  popoli  fieri  e   induriti    alle    glebe    ed 


(i)  Tra  i  prodoni  agrarj  che  mancavano  ai  Bomaiii ,  si  possono  annove- 
rare prmcipalmente  il  riso  ,  il  grano  saraceno  ,  il  grano  turco  ,  la  segale  ,  l'a- 
iisna  ,  i  pomi  di  terra  ,  molti  foraggi  ,  moltissimi  frutti  ,  il  baco  da  seta ,  i 
polli  d' India  ....  Dall'  epoca  di  Tarquinia  Prisco  suio  al  II  secolo  di  Roma^ 
i  Romani  non  conobbero  gli  ulivi ,  quindi  si  crede  da  qualche  scrittore  clic 
fossero  costretti  a  languire  nelV  inazione  dalla  caduta  de'  crepuscoli  sino  alla 
comparsa  dell'  aurora. 

(a)  Queste  continue  guerre  furono  probabilmente  la  causa  per  cui  le  leggi 
Romane  neW  infanzia  della  Repubblica  tentarono  di  scemare  la  coltivazione  delle 
viti.  Tra  le  perpetue  ostdità  di  vicini  oltraggiati  e  bellicosi  era  diffìcile  coltivare, 
impossibile  custodire  le  uve ,  che  staimo  sui  verdi  tralci  dalla  primavera  al- 
l' autunno. 

In  generale  le  incessanti  guerre  e  la  piccolezza  degli  Stati ,  riducendo  a 
zero  il  sentimento  della  sicurezza  sui  confini ,  riducevano  a  zero  la  proituzione. 
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»  air  armi  menavano  la  vita  j^ascendo  gieggie  ed  armenti ,  o  lavorando 
»   alcun  tratto  di  terreno^  o  azzuffandosi  più  spesso  tra  loro  (i)   «. 

Ora  se  in  qua'  tempi  non  si  coltivavano  i  monti,  sarà  difficile  ritro- 
vare quell'immensa  popolazione  che  si  concede  all'  Italia  antica.  Chi  di- 
fatti conosce  la  storia  e  le  teorie  economiche  sa  che  paese  d'  incolto 
pascolo  è  ugnale  a  paese  spopolato.  Verso  la  metà  del  XV  secolo  essendo 
cresciuto  T  uso  degli  abiti  xli  lana  nell'  Inghilterra,  moltissimi  campi  furono 
ridotti  a  pascolo  ;  ora  gli  storici  Inglesi  ci  accertano  che  »  de'  villaggi 
3.  precedentemente  composti  di  loo  famiglie  si  trovarono  ridotti  a  3o , 
■»  altri  a  io;  altri  essendo  rimasti  affatto  deserti  ,  i  proprietarj  fecero  de- 
»  molire  le  case  :  in  altri  fuialmente  un  pastore  e  i  suoi  cani  formavano 
»  tutta  la  popolazione  (2)  «.  Cosa  diremo  dunque  di  tante  capanne  case 
e  casuccle ,  e  di  tanti  focolari  cinti  di  numerosi  figli  de'  figli  che  ci  si  vor- 
rebbe far  supporre  nell'  antica  Italia  in  onta  de'  più  certi  risultati  che  ci 
somministrano  la  teoria  €  la  storia  ?  (3) 

Ne  provano  il  contrario  le  aimate  ,  che  Miccedevansi  sui  campi  di 
battaglia  d'  itn  anno  all'  altro  ,  giacché  le  guerre  ne'  primi  secoli 

1.°  Duravano  pochi  giorni; 

2.°  Ammettevano  cambio  di  prigionieri  o  liscatto  con  leggiero  sacri- 
fizio pecuniario  ,  salve  poche  eccezioni  ; 

3."  Riuscivano  poco  micidiali  agli  i>omii>i  (4); 

(i)    Colhertismo  ,  pag.   3"9. 

(a)  Henry ,  Histoire  d'Angleterrc  ,  -tom.    VI.  pag.   5o4-585. 

(3^  La  testimonianxa  de'  Saggiatori  moderni  che  scorsero  i  paesi  ,  in  cui 
s'  allevano  molti  montoni  e  buoi  ,  come  per  esempio  varj  distretti  iV  Irlanda  , 
conferma  le  asscr%icni  della  Storia  digli  scorsi  soccli.  li  Dottor  Campbell  dice  : 
»  £n  approcfiant  de  Munster,  Ics  terres  prircnt  un  aspe  et  bicn  difiórenc  de  cc~ 
»  lui  que  j'a\.'ois  obsené  jusqu'alors  ;  je  m'apercus  néannioins  des  malhrureux 
»  effcts  que  produit  le  nourrissage  des  bcstiaux  avant  de  quittcr  Leinster.  Pen- 
»  dant  dix  à  douze  mille  en  deca  de  Kilkenny  ,  le  sol  était  loin  de  présenber 
»  l'image  de  la  feitiité  ;  On  peut  dire  au  contraire  quii  ^tait  maigre  ,  cepcn- 
»  dant  il  était  assez  bien  cultivé  ;  les  champs  étoicnt  clos  de  fossés  et  de  haics, 
»  et  la  campagne  était  ornée  de  maisons  et  de  plantations  :  mais  à  mesure  que 
»  le  sol  des-icìit  meilleur  en  approclicmt  des  confins  de  Munster  ,  Vagricukure 
»  cesse:  on  ne  toit  plus  ni  maisons  ni  fossés  ni  buissons ;  le  pays  est  abandon- 
»   né  par  iVsj  èce  humaine  et  peuplé  de  moutons. 

(q.)  Succcdeia  probabilmente  tra  le  antiche  Repubbliche  Italiane  ciò  che 
successe  ne'  secoli  più  moderni  tra  i  piccoli  potentati  cf  Italia.  »  Né  s'immagini 
*   il  lettore ,  dice  Dcnnina ,  che  quando  un  piccolo  Signor  di  Romagna  o  £om~ 
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4."  Non  fissavano  limite  all'  età  militare  ; 

5."  Non  trovavano  ostacolo  nelle  arti  di  lusso  ,  richiedenti  molta  po- 
polazione ; 

6.°  Successero  in  tempi  ,  in  cui  molti  lavori  ,  che  attualmente  si  ese- 
guiscono dagli  uomini  ,  venivano  dalle  donne  dismipegnati  ; 

y.°  Debbonsi  supporre  esagerate  nelle  masse  e  ne'  risultati  si  dalla 
-vanità  nazionale  che  dal  desiderio  di  fermare  1'  attenzione  e  di  commovere 
r  animo  del  lettore. 

Air  opposto  ,  allorché  le  guerre  col  progresso  del  tempo  durarono  di 
pila  e  divennero  pili  micidiali,  l'Italia  si  spopolò,  e  Roma  fu  costretta  ad 
ammettere  nelle  sue  schiere  i  liberti,  che  quasi  sempre  n'erano  stati  esclusi. 

II.  Prove  di  fatto. 

Veggiamo   ora   se  si    provi    che  i  boschi   non    fossero  anticamente  col- 
tivati ,   come   pretende    il   dottissimo  autore  del  Saggio  sulle   acque  correnti. 
i.*^   Non  si  adduce    alcuna    legge    civile  ,    la     quale    vietasse    la   colti- 


»  bardia  manteneva  in  piedi  qualche  migliaio  di  genti  d'  armi ,  corresse  pericolo 

»  di  privar  la  campagna  di  lavoratori    e    le  botteglie  d  artefici  :    anzi  con  po- 

»  cliissime  reclute  egli  manteneva  intere   le  sue  compagnie  ;  perciocché  raro  era 

5)  il  caso  ,    che  si  uccidessero  ne'  fatti  d'  armi  :    ma  f  usanza  portava  ,     che  i 

»  perdenti  fuggissero  o  si  rendesser  prigioni  ;  quindi  l  semplici    soldati    spogliati 

»  deW  armi  o  tolto  loro  il  cavallo  ,    si  lasciavano  andare  ,    e  i  condottieri  e  gli 

»  ujfiziali ,     che  si  chiamavano  persone  di  taglia  ,    mediante  certo  prezzo  si  ri- 

»  scattavano  :  poi  per  lo  più  a  spesa  del  Principe  o  della  Repubblica  ,    a    cui 

»  servizio  avevano  combattuto  ,  si  rimettevano  in  arnese  ,  e  il  capitano  con  poco 

»  stento  rifaceva  la  sua  compagnia  cogli  stessi  uommi  che  aveva  prima.    Nicolò 

»  Macchiavelli  (*)  racconta  di  parecchie    lunghe  battaglie  ,     nelle  quali  appena 

»  di  due  numerosi  eserciti  una  o  due  persone  lasciarono  la  vita;  e  narra  come 

»  cosa  singolarissima  .,     e  da  cinquant  anni  addietro  mai  più  non   accaduta  in 

■a  Italia ,  che  in  un  ostinato  e  fiero  combattimento  ,  che  segui  tra  Roberto  Ma- 

3>  latesta  Signor  di  Rimmi  e  Alfonso  Buca  di  Calabria.,  t uno  generale  del  Papa 

5)  e  r  altro  del  Re  di  Napoli ,  morissero  tra  l'.una  parte  e  V  altra  più  di  mille 

y>  uomini.    Questo    stesso    scrittore  (**)   seguendo  quel  suo  genio  sanguinario  ed 

■»  empio    che    V  ispirava  ,  accusò  in  più  luoghi  delle  sue  storie  e  in  tutte  le  al- 

»  tre  sue  opere  parimente  questo  modo  di  guerreggiare  ,    appunto    perchè  poca 

)>  gente  vi  si  uccideva  ,  e  mai  non  distruggevasi  per  le  vittorie  il  nemico  ;  sicché 

y>  sempre  il  vincitore  si  trovava  la,  strada  tagliata  alle  conquiste   «.  (Rivoluzioni 
d'Italia.,  tom.   V.  pag.  95-96^. 


(*)  Star.  Fhrent.  Uh.  4.  (**)  Ibid. 
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■vazione  de'  monti.  Eppure  negli  afifari  più  gravi  non  si  contentavano  gli 
antichi  Legislatori  cV  affidare  l' esecuzione  de'  loro  progetti  alla  sola  reli- 
gione ;  così ,  sebbene  Numa  avesse  cambiati  in  Divinità  i  limiti  de'  po- 
deri ,  dichiarati  sacri  i  buoi  che  coH'  aratro  avevano  formato  il  solco  di- 
visorio ,  sacro  r  uomo  che  gli  aveva  diretti  ,  e  prescritte  varie  cerimonie 
religiose  da  eseguirsi  nella  fissazione  de'  limiti ,  ciounouostante  mmacciò 
pene  a  quelli  che  li  rimovessero  od  annullassero  ,  pene  che  dai  susse- 
guenti Legislatori  furono  o  accresciute  o  diminuite  ,  a  misura  che  crebbe 
o  scemò  r  audacia  in  trasportarli   o  distruggerli. 

2.°  Non  è  probabile  -che  le  leggi  avessero  posto  divieto  a31a  colti- 
vazione de'  monti ,  giacche  ne'  primi  secoli  non  si  conoscevano  le  con- 
■segucnze  dannose  deli'  illimitata  coltivazione.  Ora  le  leggi  di  rado  preveg- 
gono il  daiiuo  possibile ,  e  per  1'  ordinario  non  comjjariscono  che  dopo 
eh'  egli  si  è  realizzato  ,  trovano  poi  sempre  ostacolo  nella  reazione  com- 
binata degli  opposti  interessi  ,   dell'  ignoranza  e  dell'  abitudine. 

3.°  Dire  che  era  vietata  la  coltivazione  al  monte  ,  perchè  oltre  gli 
Dei  Silvani  che  presedevano  generalmente  alle  foreste ,  non  v'  era  bosco 
un  po'  importante  che  non  avesse  una  qualche  Deità  speziale  e  tutelare  ,  è 
dire  elle  era  vietata  la  coltivazione  anche  alla  pianura  ,  giacche  v'  erano 
boschi  sacri  sì  al  piano  che  al  monte.  I  boschi  detti  temi  nella  Valtel- 
lina ,  cioè  che  non  è  lecito  tagliare  ,  perchè  creduti  uecessarj  alla  consi- 
stenza de'  territori  ,  possono  essere  paragonati  ai  boschi  sacri  degli  an- 
tichi ;  oì-a  dall'  esistenza  de"  boschi  temi  dedurreste  mal  a  proposito  che 
nella  Valtellina  non  si  coltivino  i  monti. 

Che  poi  i  monti  venissero  coltivati  presso  a  poco  come  al  presente, 
sembra  risidtare  dai  seguenti  fatti  : 

1°  Gran  parte  delle  ca^e  nell'antica  Italia  era  edificata  sui  monti. 
Ora  ovunque  trovasi  una  casa  una  capanna  una  cosuccia  sui  monti ,  trovasi 
pure  un  orticello  un  campo  un  giardino  uno  spazio  coltivato  ,  uguale 
presso  a  .poco  ai  due  o  reali  o  supporti  iugeri  concessi  a  ciascun  Romano, 
■e  da  cui  ciascuno  traeva  il  cibo  piii  comune,  i  legumi  (i). 

(i)  L'estrema  povertà  de  Romani  lì  consigliò,  o  per  dir  meglio  li  co- 
Sfmse  a  pascersi  di  legumi  e -simili  prodotti  degli  orti:  Horti  maxime  place- 
baiit  .  quia  non  egercnt  igne  ,  parcerentque  ligno  ,  expedita  res  et  parata 
«puiper  ,  unde  et  acetaria  appoUaiitnr  facilia  concoqui  ,  nec  oneratura  scnsum 
cibo  et  quae  minime  acceiwlt-ront  dcsiderium  jjaiiis  (  Plin.  Uh.  XIX  rap.  ^  ). 
Il  censo  non  ai-cya  una Tìcndua  più  abbondante  e  più  sicura  dell'  imposta  sugli 
oiti  0  giardini. 
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2.°  In  tempi  di  aspre  i-inascenti  guerre  ,  cioè  di  continui  guasti  alle 
campagne  ,  è  naturale  il  [supporre  che  non  si  trascurasse  la  coltivazione 
nelle  situazioni  montane  ,   perchè  meno  esposte  al  pericolo. 

3.°  Allorché  Quinto  Cincinnato  ricevette  1'  avviso  d'  essere  state  nomi- 
nato console,  coltivava  il  suo  campo  di  quattro  ingerì,  eh' egli  possedeva 
sul  monte  Vaticano. 

4.°  Strabone  ,  Columelta  ,  Palladio  sembrano  indicare  la  coltivazioiTC 
de'  monti  e  la  non  temuta  distruzione  de'  boschi  ne'  seguenti  passi  : 

Montuosa  edam  Sablnorum  ■  regio  egregie  ferax  est  olearum  et  fidum 
(  Strab.  Geog.  lib.  V.  n.°  i5).  Trasformando  con  sforzo  rettorico  i  monti 
in  colli,  si  può  rendere  vana  la  testimonianza  di  Strabone. 

£c  (  trimestris  satio  )  locis  procgelidis  ac  nivosis  ,  ubi  cestas  est  humida  et 
<iine  t-aporibus  ,  recte  committitur.  (  Col.  lib.  II.  cap.  9  ). 

Trbnestiis  satio  locis  frigidis  et  nivosis  convcnit ,  ubi  qualitas  aestatis  hwne- 
cta  est.  (  Pali.  lib.  I.  tit.   6  ).  Vedi  pag.   53  nota  (a)  di  questo  volume. 

Si  tibi  ager  est  Silvis  inuàlibus  tectiis  ,  ita  eum  divide  ,  ut  loca  pinguia  pu- 
ras  reddas  novalcs ,  loca  sterilia  Silvis  tecta  esse  padaris ,  quia  dia  naturali 
nbertate  respondent  ;  hcec  beneficio  Icetantur  incendii.  Sed  sic  urendo  distingues^ 
ut  ad  inccnsum  agrum  post  quinquennium  revcrtaris  ;  ita  ejfficies  ,  ut  aequaliter 
pel  sterilis  gleba  cum  fcecunda  contendat.  (  Pali.  lib.   I.  tit.  6  ). 

Situs  vero  terrarum  ncque  planus  ut  stagnct  :  ncque  prceruptiis  ut  dejluat; 
ncque  obrutus  ut  in  imum  dcjccta  valle  subsidat  ;  ncque  arduus  ,  ut  tempestatcs 
hnmodice  sentiat  et  calores  :  sed  ex  his  omnibus  utilis  sempcr  est  cequata  me- 
diocritas  ;  et  vel  campus  aperdor ,  et  humorem  pluvium  clivo  fallente  subducens  ; 
vel  Collis  molliter  per  latcra  inclinata  deductus  ;  vel  vallis  cum  quadam  mode- 
ratione  et  asris  laxìtate  submissa  ;  vel  mons  alterius  dcfcnsus  objectu  et  a  mo- 
lestioribus  ventis  aliquo  libcr  auxilio  ,  vel  sublimis  asper  sed  nemorosus  et  herbi- 
dus.  (Pali.  lib.  I.  tit.  5).  La  situazione,  cui  Palladio  dà  la  preferenza,  si 
è  quella,  cui  contro  i  venti  nocivi  fa  scherno  un  poggio  più  elevato;  e  la 
ragione  probabile  si  è  che  tale  situazione  più  confaceme  al  grano  erede- 
vasi  ed  al  vino. 

5.°  Lo  Storico  delle  Rivoluzioni  dt  Italia ,  parlando  de'  primi  abitatori 
della  nostra  penisola  ,  dice  :  »  Negli  abitanti  delia  pianura  ,  perchè  il  ter- 
y>  reno  fosse  naturalmente  fecondo  ,  non  si  rallentava  la  diligenza  del  col- 
»  tivare  \  né  i  montaneschi  e  gli  alpini  tralasciavano  la  coltura  delle  loro 
5)  rocche  ,  per  quanto  sterili  fossero  ed  ingratissìme  ....  I  Liguri  non  di- 
w  speravano  de'  fatti  loro,    uè    abbandonarono    il    supl  natio  per  andar  a 
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»  cercnre  altra  stanza;  ma  sosteaevano  la  vita  e  la  libertà  insieme,  arando 
»  e  zappando  aspro  terreno  ,  o  piuttosto  tagliando  e  stritolando  sassi  per 
»  cavarne  pur  qualche  frutto  ad  onta  quasi  della  natura  (i)   «, 

§    2.    CAUSE    DELLA    DISTRUZIONE    DE'    BOSCHI. 

Danno  egualmente  in  falso  le  Idee  che  il  snllodato  autore  del  Saggio 
sulle  acque  correnti  adduce  per  spiegare  il  dissodamento  de'  monti  ;  egli 
sbaglia  e  nelle  epoche  e  nelle  cause.  Supponendo  che  i  monti  non  fossero 
coltivati  negli  antichi  tempi  ,  egli  fa  nascere  T  idea  di  sboscarli  dopo  il 
XII  secolo  ,  e  questa  idea  ,  a  suo  giudizio ,  sorse  nella  niente  degli  uo- 
mini ,  dopo  che  ebbero  osservato  i  vantaggi  delle  paludi  asciugate  alla 
pianma.  Ecco  le  sue  parole  : 

»  Prima  ancora  delle  funeste  invasioni  de'  barbari  settentrionali ,  egli 
»  dice  ,  r  Italia  ,  per  le  lunghe  guerre  sofferte  ,  per  la  traslazion  delf  bn- 
»  pero  sul  Bosforo,  per  la  debolezza  degli  ultimi  Imperatori  d'Occidente  , 
»   trovavasi  già  di  gran  lunga  decaduta  di  fortuna  e  di  popolazione. 

»  Que"  famosi  latifondi,  che  dai  senatori  e  cittadini  Romani,  nei  tempi 
»  dell'  opulenza  e  del  lusso,  erano  stati  convertiti  in  parchi,  in  peschiere, 
y>  in  giardini  ,  e  che  occupavano  vasti  territorj  ,  come  deplorano  m  piti 
5>  luoghi  Columella  e  Plinio  ,  limasero  per  mancanza  di  lavoratori  abbau- 
5»   donati  ed  incolti. 

'»  Onorio  aveva  già  dovuto  esentare  dalle  imposte  in  una  sol  volta 
•D  cinquecento  mila  giornate  di  terreno  nella  Campania  e  ne'  vichii  paesi 
»  di  Napoli  ,  che  sono  stati  sempre  annoverati  fra  i  più  fertili  del  suolo 
»  Italiano.  Simili  esenzioni  non  già  per  munificenza  ma  per  necessità ,  fu- 
■j>  rono    accordate  a  molte  altre  province  eh'  erano    ridotte    una  solitudine. 

»  Vennero  poscia  i  barbari  e  crebbe  lo  spoglio  ,  la  miseria  ,  la  emi- 
»  grazione.  S'  aggiunse  il  corso  vago  e  indisciplinato  de'  fiumi  ,  che  senza 
75  freno  e  senza  legge  invasero  le  campagne  derelitte.  Boscaglie  e  paludi 
»  occuparono  le  migliori  contrade  d'  Italia  (2). 


(i)  Rivoluzioni  d' Italia  ,  tom.  I.  pag.  a^-. 

(2,)  La  giustizia ,  la  riconoscenza  ,  la  verità  storica  avrebbero  voluto  che 
invece  di  confondere  tutti  i  barbari  in  un  fascio,  si  fosse  fatta  una  eccezione 
a  favore  di  Tcodorico  Re  de'  Goti.  Il  suo  regno  risplcnde  in  mezzo  alle  te- 
nebre di  quc     tempi  pe    seguenti  tratti  : 

ì°  Asciugamento  di  molte  paludi,  ed  in  ispecic  delle  celebri  paludi 
Pontine.   Teodorico   chiamava  questi  lavori   gloria  nostri  temporis  ^ 

Tom.  II,  n 
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»  Non  v'ha  alcuno  che  abbia  scritto  la  storia  dì  quei  tempi,  il  quale 
»  non  riferisca  la  celebre  lettera  trigesima  nona  di  S.  Ambromo  ,  dove  fa 
»  mia  pittura  veramente  lagrimevole  di  Modena,  Reggio,  Panna  Piacenza 
>i   e  di  tutto  il  paese  che  giace    tra  Bologna  e  Milano. 


a.°  Aumento  di  produzioni  agrarie,  per  cui  t  Italia,  che  non  ne  co- 
glieva abbastanza  pe'  suol  bisogni  sotto  gli  Imperatori,  pota  spedir  grano 
air  estero   sotto    Teodorico  ; 

3°.    Aumento  di  ^popolazione  ; 

4  °  Prezzo  medio  de'  generi  abbassato  d'  un  terzo.  Atalarico  parlando 
dello  stato  dell'  agricoltura  sotto  Teodorico ,  diceva  :  longa  quies  et  culturam 
agris  praestitit   et   populos   ampliavit  ; 

5."  Distrutte  epidemie.  Si  sa  clic  queste  lassarono  V  Italia  pria  del  regno 
de''   Goti   e  dopo   Z'  invasione   de'    Greci    e    de'    Lombardi  ; 

6°    Costruzioni  di    acquedotti   a   Parma  ,    di   nuove    terme   a    Verona   ed 
a   Pavia  ,   d' un  anfiteatro  a  Pavia   ed   a    Ravenna ,  riparazioni    alle    cloache 
di  Poma   ed   al  teatro   di   Pompeo  ; 
y."  Erezione  di  nuove  città; 

8.°  Nuove  fabbriche  per  le  acque  minerali  d'  Abano  ,  e  riparazioni  alle 
piscine  neroniane  ad  Albano  ; 

g°  Ordini  severi  j)er  la  conservazione  de'  puliblici  monumenti  di  Roma 
ed  altre  città ,  e  pene  contro  ciucili  che  ne  rapivano  il  rame  ,  il  piombo  e  gli 
alni  materiali.  (  Una  statua  di  bronzo  essendo  stata  rubata  alla  città  di  Como., 
Tcodorico  promise  i  oo  pezze  d  oro  a  chi  la  scoprisse  ,  e  minacciò  la  morte  a 
chi  la  terrebbe  nascosta  )  ; 

IO."  Fondi  grandiosi  destinati  per  l'abbellimento  delle  città; 
iì.°  Artisti  celebri  chiamati  con  generosi  stipcndj  ,    per   dare    l' ultima 
mano  alla  Basilica  Herculis  in  Roma  e  a  costruirvi  de'  Sarcofagi. 

(  Si  scostò  quindi  dalla  verità  scorica  f  autore  della  Dissertazione  sul 
commercio  de'  Romani  ,  allorché ,  seguendo  f  opinione  volgare  ,  attribuì  ai 
Goti  la  distinzione  degli  antichi  monumenti ,  pag.    ì6o  )  i 

12,.°  Ordine  che  dal  corso  de'  fiumi  si  togliessero  le  palizzate,  le  di- 
ghe ed  altri  ingombri  pescarecci  ,  dal  che  risulta  che  lo  spirito  di  Teodorico 
sapeva  alzarsi  sugli  usi  e  sui  pregiudizi  del  suo  secolo.  Uno  scrittor  francese 
accennando  cpiest'  ordine,  dice:  y>  Tandisque  dans  Ics  Gaulcs  on  permettait 
»  d'occuper  la  moitié  du  Ut  des  fleuves  ,  pourvuque  Vautre  moitié  restai  libre 
»  pour  les  filets  et  pour  les  hatcaux  (  Lex  visig.  lib.  8.  tit.  4-  §9^1  Théo- 
3)  doric  d^fcndit  expressé^ncnt  de  mcttre  aucun  obstacle  à  la  navtgation.  «. 
(Histoire   de  la  Monarchie  des  Goths   en   Italie  par  J.   Naudec). 

Questo  Re,  chiamato  Barbaro,  dimostrò  dunque  nella  sua  ordinanza  di  cono^ 
scere  /'  idraulica  un  po'  meglio  d'  alcimi  scrittori  moderni  :  egli  non  avrebbe 
giammai  lasciato  dubbio  il  lettore  ,  se  le  pescaie  siano  dannose  o  no  ,  come 
lo  lascia  l'autor  del  Saggio  sulle  acque  correnti,  tom.  I,  pag.  loo-ioi. 
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»  I  doni  che  si  facevano  allora  dai  Principi  alle  chiese  ccì  ai  monaci 
s  consistevano  per  I'  ordinario  in  selve  e  paludi. 

5>  Nel  secolo  decimo  il  distretto  di  Modena  trovavasi  occnpato  inte- 
T>  ramante  da  selve  e  sommerso  d'  acque  stagnanti ,  sicché  gli  abitatori  se 
»  n'erano  fuggiti  e  il  paese  era  chvenuto  un  deserto   «. 

L'  autore  adduce  altri  esempj  di  donativi  fatti  dai  Principi  ne'  secoli 
successivi  ,  quindi  aggiunge  che  siccome  in  que'  tempi  calamitosi  fu  cono- 
sciuta per  cosa  utilissima  lo  sgombrare  il  piano  dalle  boscaglie,  così  nacque 
1  idea  che  lo  stesso  vantaggio  si  coglierebbe  dal  disboscamento  de'  monti 
e  questa  ialsa  applicazione  fu  la  causa  ,  per  cui  si  coltivarono  le  ripide 
coste  montane   (i). 

Non    si  poteva   dare  una  spiegazione  più  vaga   più    inconcludente   più 


falsa. 


L'  antica 
abitudine. 


IT. 


Le  cause  reali  della  coltivazione  de''  monti  furono  le   seguenti  • 

Da  una  parte  egli  è  dimostrato  che  si  coltivavano 
i  monti  anche  ne'  tempi  della  R,  Repubblica  ;  dal- 
l' altra  la  lorza  dell'  abitudine  deve  garantircene  la 
continuazione,  finché  non  s'  adducano  fatti  in  con- 
trario. 

Nel  vecchio  Testamento  si  trova  lodato  il  Re  Ozia 
per  aAer  piantate  molte  viti  e  mantenuti  molti  vi- 
gnaiuoli anco  ne'  monti,  e  singolarmente  nel  Carmelo. 

Tutte  le  storie  dicono  che  le  popolazioni  Italiane 
spaventate  dalla  venuta  de'  Barbari  ,  si  ritirarono 
alcune  sui  monti ,  altre  nelle  venete  lagime.  E  sic- 
come non  vivevano  d'  aria  ,  uè  ricevevano  manna 
dal  cielo,  così  è  naturale  il  supporre  che  s'occu- 
V.      passero  a  coltivare  i  paesi,  in  cui  s'erano   ritirate 

Siccome  è  più  facile  atterrar  alberi  che  asciugar 
paluch  ,  quindi  i  popoh  che  per  1'  aumento  delle 
paludi  abbandonavano  il  piano  ,  dovettero  applicarsi 
alla  coltivazione  de'  monti,  non  già  dopo  il  XU  come 
9i  suppone  nel  Saggio  mlle  acque  correnti^  ma  verso 
il  IV  ed  il  V. 


La  venuta 
de'  barbari. 


in.      Le  paludi 
al  piano. 


(i)  Saggio  sulle  acque  correnti  ,  tom.  III.  pag,   157-163. 
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IV. 


VI. 


Le  pesti 

frequenti 

nelle  città. 


Il  feuda- 
lismo. 


Il  desiderio 

generale 

di  ricchezza 

e  di  domiiiio. 


Idem,         Idem. 


Vn.  La 

divozione. 


Le  stoi-ie  convengono  che  al  comparire  delle  fa- 
tali pestilenze ,  moltissime  delle  quali  aifìflissero  il 
mondo  pria  del  looo,  parecchie  popolazioni  si  ri- 
tirarono sui  monti ,  e  col  mezzo  d'  affannato  tra- 
vaglio salvarono  la  vita. 

I  feudatarj  sì  per  mettersi  in  salvo  contro  le  in- 
vasioni estere  che  per  rinforzare  1'  impero  sui  loro 
vassalli  ,  fabbricarono  castelU  sui  più  alti  monti  e 
sgombrarono  intorno  il  terreno  dagli  alberi  che  l'oc- 
cupavano. 

Di  molti  feudatari  sì  può  dire  ciò  che  il  Tacito 
della  Svizzera  disse  dei  Conti  di  Gruyeres  che  com- 
parvero nel  XI  secolo:  »  Ils  n'augmentoient  leurs  re- 
y  venus  qu'au  moyeu  de  ragriculture.  Cotte  maison 
y>  n'avoit  de  guerres  que  contre  les  loups  et  les 
»  ours;  sa  manière  de  conqu6rir  se  bornoit  à  défri- 
»  cher  les  déserts  et  à  fortifier  les  habitations  (i). 

»  Lorsque  FEmpereur  Henri  II  avoit  inféodé  à  l'ab- 
»  baye  d'Ensidlen  les  déserts  de  son  voisinage  ,  il 
»  en  avoit  oubliè  les  habitans,  et  Tabbé  qui  ne  l'en 
»  avoit  pas  fait  souvenir ,  s'étoit  emparé ,  sous  le 
»  nom  de  désert  sans  limites ,  d'autant  de  terrein  qu'il 
»  en  avoit  pu  défricher  ou  mettre   en  labour  (2)  «, 

La  città  di  S.  Marino  ,  che  cominciò  a  sorgere 
nel  X  secolo  sopra  un  monte  scosceso  ,  detto  da 
Strabone  acer  mons  ,  riconosce  la  sua  origine  nella 
divozione  d'  un  muratore  che  sul  finir  della  sua  vita 
andò  a  fissarvi  il  domicilio  ,  e  l"  ebbe  in  dono  da 
una  Principessa  detta  Felicita. 


(i)  Mullcr  ,  Hìstoìre  de  la  Suisse  ,  tom,  II.  p.  2,60.  —  Lo  stesso  scrittore 
parlando  del  conte  di  Gontran  ci  mostra  coltivati  i  monti  dell'  Jargau  nel  IX 
secolo  :  »  des  hommcs  ìibres  mirent  leurs  biens  sous  sa  protection  ,  moyennant 
y>  un  tìibut  modlque  quils  s'engagerent  à  lui  payer.  Gontran  de  son  coté  , 
jj  lorsquil  s'aglssoit  rf'ensemencer  ses  champs  ou  de  faiicher  ses  prés ,  les 
y>  prioit  de  Vassister  en  bons  voisins  ,•  mais  insensiblement  il  exigea  d'eux  cette 
■»  complaisance  camme  un  devoir  ,  et  leur  imposa  menie  im^  retribuition  en 
^^>  poides  .,,.«.   Ibid.  pag.   i3o-i3i. 

(2,)  Idem  ,  tom.    III,  pa^.  2,2, 
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Idem. 


Idem. 


Vili.    Le  perse- 
cuzioni 
religiose. 


IX 


Le  Iceai 

de 
Governi. 


Il  bisogno 

generale 

d'  alimenti. 


Allo  stesso  sentimento  si  possono  attribnlrc  le 
tante  abbadie  cbe  dopo  1'  ottavo  secolo  regnarono 
sui  monti  della  Svizzera,  e  i  cui  conventi  divennero 
poscia  il  nucleo  di  floride  città.  La  storia  talora 
parla  de'  giani  e  de'  legumi  che  i  paesani  pagavano 
agli  abati  anche  nel  IX  secolo  ,  talora  delle  sementi 
d'  avena  ,  canape  ,  miglio  ....  che  i  paesani  stessi 
ricevevano  ,  il  che  prova  T  esistenza  della  coltiva- 
zione montana. 

I  servi  di  quelle  abbazie  erano  incaricati  di  sbo- 
scare  penosamente  il  paese  circostante  (i). 

Varie  montagne  del  Piemonte  furono  ridotte  a 
coltura  dai  Valdesi  sfuggiti  sul  principio  del  XIII 
secolo   ai  pugnali  dell'  intolleranza, 

(  La  coltivazione  però  del  Piemonte  e  delle  vi- 
cine Alpi,  ovunque  è  possibile,  è  anteriore  ai  Val- 
desi) (2). 

Per  esemplo  una  legge  Bretona  anteriore  al  IX 
secolo  dice:  chiunque  abbatterà  un  bosco,  e  ne 
convertirà  il  fondo  in  terreno  coltivo  ,  ne  avrà  l'u- 
sufrutto per  cinque  anni  (3). 

Il  sullodato  storico  della  Svizzera  ci  mostra  fin 
dal  IX  secolo  gli  sforzi  dell*  nidustria  agricola  per 
corre  ogni  specie  di  biade  sulle  Alpi  :  »  Le  climat  des 
»  Alpes  étoit  trop  rude  pour  le  bled:  cepeudaut  l'oii 
»  essaya  d'en  faire  venir. 


(i)    Idem,    tom.    IL  pag.  61. 

(2)  Crescenzio  che  scrweiU  nel  XIII  secolo  dice  :  In  nemoribus  enim 
Aljìium  mundantur  mense  junio  et  majo  omnes  ramusculi  arboium,  deinde 
cum  siccati  fuerint  ,  inciduntur  mense  augusto  et  vertuntur  in  cinercni , 
et  in  eis  seminatur  siligo  ,  quae  optime  provcnit  anno  ilio  ;  deinde  usque 
ad  septem  quiescit  annos  ,  et  eadem  satio  denuo  iteratur.  Scd  ubi  non 
sunt  ncmora  ,  herba  cum  suis  radicibus  et  modico  terrse  inciditur  et  ex- 
siccata  comburitur  ;  in  cujus  cinere  et  pulvere  siligo  postea  praefato  tem- 
pore seminatur  et  circa  octo  annos  quiescit,  et  idem  opus  postea  reitera- 
tur.  Crescenz.  Uh.  III.  cap.  de  Silìgine  ,  pag.  90. 
(3)  Zc^cs  WalUcae  ,  pog.   1  Sa 


PARTE    PRIMA, 


Idc 


ni. 


Idem. 


XI.  La  popolazione 
cresciuta 
dopo  il  XIII 
secolo. 


XII.     La  naviga- 
zione. 


XIII,    Le  ripara- 


la ') 


zioni 
ai  fiumi. 


XIV,     L'  aumento 
nelle 
arti  bisognose 

di 
combustibile. 


XV.     La  coltiva- 
zione 
ile'  bachi 
da  seta. 


Lo  stesso  scrittore  ,  parlando  dell'  Aita-Rezia  nel 
X  secolo,  dice:  »  Les  progrès  de  Tagriculture  et  de 
»  la  civilisation  furent  très-lents  daas  THaute-Rhétie; 
»  elle  n'obtint  qua  tard  une  place  dans  l'histoire.  Ce 
»  fut  sans  doute  à  partir  de  l'Éveché  de  TOberland  et 
»  des  terres  posséd.'es  par  les  anciens  chefs,  qne  les 
y>  dòfricliemens  s'étendirent  dans  le  pays  iaferieur(i)  «. 

Crescendo  la  popolazione  delle  città  e  de'  borghi 
fu  necessario  aumentare  le  case  ,  cioè  impiegare 
nuovi  legnami  per  le  fabbriche  e  nuova  legna  pei 
cammini. 

Il  commercio  che  si  risvegliò  nel  XITI  secolo  e 
s'  estese  di  popolo  in  popolo ,  cercò  le  vie  ]iu\  spe- 
dite pe' trasporti,  quindi  crebbe  la  navigazione  ma- 
rittima e  fluviale  ,  iut  conseguenza  il  bisogno  di 
grossi  legnami. 

Fu  parimenti  il  commercio  che  indusse  i  popoli 
a  tenere  in  freno  i  fiumi ,  che  scorrendo  indoma- 
bili per  le  pianure  e  troncando  le  comunicazioni , 
i-endevano  impossibili  i  cambj.  Le  riparazioni  ai 
fiumi  consumarono  quindi  nuovi  legnami. 

Lo  fornaci  per  cuocere  i  mattoni  ,  le  fucine  per 
modellare  i  ferramenti ,  le  tintorie  per  le  stoffe  d' o- 
gni  specie  ,  le  vetraie  per  fabbricare  il  vetro  suc- 
cesso alla  carta  nelle  finestre  ed  alla  terra  nei 
vasi  ,  e  cento  altre  arti  consumatrici  di  conibusti- 
bile  ,  crebbero  a  misuia  che  crebbe  e  si  estese  la 
civilizzazione.  » 

Quando  i  bachi  da  seta,  diffondendosi  per  le  cam- 
pagne ,  successero  alle  pecore ,  abbisognarono  le- 
gnami per  le  nuove  case  ,  in  cui  educarli  ,  ed  al- 
loggiarvi i  coltivatori  de'  campi  successi  ai  guar- 
diani delle  greggie  ,  abbisognò  legna  per  le  filande 
e  pe'  nuovi  cammini. 


(i)  Hmoire  de  laSuissc,  tom.  H. pag.  143-178.  —  Lo  stesso  scrittore  dice 
in  più  luoghi  :  »  Tout  prowc  qm  les  moncagnes  de  la  Suisse  ont  éU  peuplécs 
'■»  civant  les  plaincs  «, 
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XVI.        I  beni 
comunali. 


XVII.         La 

Milizia. 


XYIII.        Il 

decremento 

ne' 
sentimenti 
di  famiglia, 

XIX.    L'  aumento 
delle  imposte 
■e  del  lusso. 


XX.     La  vendita 
de'  beni 
nazJ^oiiali. 


XXI.     Le  cause 
accessorie 

alle 
antecedenti. 


Ove  ciascun  taglia  e  nessun  pianta  .  ove  si  taglia 
senza  riguardo  all'  età  o  alla  specie  ,  la  conserva- 
zione è  impossibile.  In  queste  circostanze  sorge  una 
classe  d'  uomini  ^  il  cui  mestiere  si  è  di  distruggere 
in  ragione  de'  mezzi  di  trasporto  e  della  facilità 
dello  smercio. 

Le  tante  fortificazioni ,  corpi  di  guardia  ,  treni 
d'  artiglieria  ,  assedj  di  fortezze  sono  nuove  e  rina- 
scenti occasioni  di  consumo  di  legnami  e  di  legna. 
La  moltiplicità  de'  focolari  s'accrebbe  a  misura 
che  si  suddivisero  lefamiglie,  e  queste  si  suddivisero 
1°  A  misura  cl>e  la  sociabilità  portata  all'eccesso 
diminuì  i  sentimenti  naturali  ne'  padri  e  ne'  figli ,  e 
cambiò  le  madri  in  civette  ; 

2.°  A  misura  che  1'  aumento  dell'  industria  e  del 
commercio  moltiplicò  i  mezzi  di  sussistenza. 

La  necessità  di  pagare  i  progressivi  aggravj  in 
un'  epoca ,  in  cui  i  bisogni  riuascenti  del  lusso  non 
lasciavano  fondi  di  riserva  ,  costrinse  ad  atterrare 
molti  boschi  per  piocurarsi  una  risorsa. 

Molti  di  questi  beni  furono  acquistati  da  specu- 
latori forniti  dì  pochi  capitali  ;  quindi  vennero 
presto  atterrate  le  piante,  onde  rimettere  danaro 
nella  borsa  vuota. 

Crebbero  i  casi  di  questa  pronta  distruzione  ,  al- 
lorché i  Governi  ordinarono  la  vendita  de'  beni  na- 
zionali in  piccole  partite. 

L'  alto  prezzo  della  legna  da  fuoco  e  de'  legnami 
cf  opera  ; 

La  facilità  de'  trasporti  per  le  nuove  strade  e  canali  ^ 
L'  abbondante  raccolto  che  per  varj    anni    si    ot- 
tiene da  terreno  recentemente  sboscato  ; 

L'  impossibilità  di  salvare  le  foreste  dai  ladro- 
neggi e  dai  guasti  (i),  a  misura  che  è  scemata  la 
sorvegliaiiza  governativa  o  è  stata  male  organizzata(a). 


(i)   Tra  le  cause  de"  guasti  si  annoverano  le  eccessive  capre, 
(a)  Za  legna  può  essere  rubata  in  tutti  i  tempi ,  quindi    la    conservazione 
richiede  una  sorveglianza  come  a^  .-     le  biade  non  possono  essere  rubate  che  al 
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Tali  sono  le  cause  generali  che  promossero  V  atterramento  de'  boschi , 
e  la  coltivazione  de'  monti.  La  diversa  estensione  e  rapidità  di  questi  due 
fenomeni  si  spiega 

i.°  Colle  combinazioni  binarie  ternarie  quaternarie  ,  .  . .  delle  sud- 
dette cause  generali  ; 

2,.°  Coir  associazione  di  altre  cause  particolari  a  ciascun  paese  ,  o  de- 
gli ostacoli  particolari  che  vi  ritrovarono. 


SEZIONE    SECONDA 

SOLUZIONE  DI   QUISTIONI   RELATIVE   ALLE   ARTI. 

oi  possono  ridurre  a  quattro  le  quistlonl  teoriche  ,  che  nell'  economia 
politica  si  discutono  intorno  alle  arti.   Oggetto  di  esse  si  è  di  determinare 

1.°  Il  modo,  con  cui  le  arti  accrescono  le  ricchezze ^ 

a.°  L'  influsso  delle  arti  suU'  agricoltura  ; 

3.°  La  miglior  situazione  delle   fabbriche  ; 

^.°  Se  ottengansi  i  prodotti  manifatturati  a  miglior  prezzo  con  fab- 
briche piccole  e  numerose  ,  o  con  grandi  e  poche. 

Le  altre  quistioni  che  hanno  per  oggetto  le  corporazioni,  i  privilegi,  i 
soccorsi  ....  saranno  messe  al  vaglio ,  allorché  si  parlerà  dell'  influsso 
del  Governo  sulla  protluzione  delle  ricchezze  ,  cioè  nella  IV  parte  di 
questa  prima  Serie. 

Osserverò  qui,  come  ho  già  osservato  nella  sezione  antecedente  ,  che 
sebbene  le  arti  ti-aggano  soccorso  dall'  azione  combinata  di  tutte  le  tredici 
cause  esposte  nel  I."  volume,  pure  in  generale  e  più  spesso  veggonsi  nel 
loro  sviluppo  primeggiare 

j .°  Le  macchine  , 

a.**  La  divisione  de'  travagli  , 

3."  L'  associazione  de'  travagli , 

4'.°  Gli  ammassi , 

5."  La  cognizione. 


tempo  della  maturità  ,  quindi  la  conservazione  richiede  una  sorveglianza  come  i . 
/  proprietarj  ,  preferendo  Faggrano  come  i  aW  aggrapio  come  a4  >  atterrarono 
boschi  per  seminar  grano. 
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CAPO     PRIMO 

MODO   CON   CUI   LE   ARTI   ACCRESCONO   LE  RICCHEZZA. 

Siiio  alla  metà  dello  scorso  secolo  il  mondo  aveva  creduto  che  le  arti 
accrescono  le  ricchezze.  La  Francia  tratta  dalla  miseria  sotto  Colbert  coU'  in- 
fluenza delle  arti ,  e  resa  dominatrice  del  gusto  in  Europa ,  n'  era  una 
prova  palpabile  ,   senza  citar  le  storie  antiche. 

Ora  se  è  vero,  come  ho  osservato  cU  sopra  pag.  17,  che  le  opinioni 
nuove  tanto  più  facile  accoglimento  ritrovano  nell'  animo  de'  filosofi 
quanto  più  sono  contrarie  alle  idee  coiTenti  nel  loro  paese  ,  non  recherà 
meraviglia  che  gli  scrittori  della  Francia  siano  stati  i  primi  a  negare  alle  arti 
il  privilegio  d"  accrescere  le  ricchezze  nazionali.  Il  capo  degli  economisti 
Francesi ,  il  Dottor  Quesnay ,  tra  le  massime  pubblicate  nelF  enciclopedia  , 
inserì  la  seguente  :  Lcs  travaux  de  l'industrie  ne  nmltiplient  pas  les  richesses. 

I  discepoli  di  quel  filosofo  esagerarono  la  sua  idea  già  strana.  Il  Fre- 
ville  s'  avanzò  ad  asserire  che  le  manifatture  sono  per  una  nazione  un 
oggetto  di  spesa  piuttosto  che  di  rencUta.  11  BotdainviUiers  si  sforzò  cU 
provare  che  le  arti  e  il  commercio  nuocono  all'  agricoltura. 

L'  idea  di  Quesnay  abbracciata  nello  scorso  secolo  dagli  scrittori  più 
profoùtU  della  Francia,  tra'  quah  ottiene  U  primo  posto  l'illustre  Coador- 
cet  (j),  fu  diffusa  in  Italia  dal  Pievano  Paoletti ,  e  proclamata  dall'  acca- 
demia de  Georgofili  di  Firenze,  allorché  nei  1791  coronò  la  cUssertazione 
sul  Colbertismo  del  chiarissimo  Sig.  Conte  Mengotti. 

II  saggissimo  P.  Verri  in  Italia ,  il  celebre  Smith  in  Lighilterra  ave- 
vano rigettata  l' idea  degli  economisti.  Il  Senatore  Garaicr ,  traduttore  e 
commentatore  di  Smith,  l'ha  rimiovata  ultimamente  in  Francia.  Dopo  aver 
esposto  tutto  il  sistema  metafisico  di  que'  profonch  pensatori ,  aggiunge  : 
»  Ces  assertious  sont  presque  toutes  d'une  évidence  hicontestable  et  su- 
»  sceptibles  d'une  démonstration  rigoureuse.  Ceux  c{ui  ont  tenté  de  les 
»  combattre  cumme  fausses  ,  nout  généialement  pu  leur  opposer  que  des 
»  vains   sophismes  (2)   a. 


(l)   ^u<.res  ,  tom.   XXI. 

(i)    Traduzione   delC  opera  di  Smith  ,  tom.   I.  pOQ.  III-IV, 

Tom.  II.  g 
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Ecco  le  ragioni  degli  economisti  : 

»  L'  artista  mentre  lavora  consuma  grano  ,  vino  ,    legna  ,  olio ,    vesti 
»  ed  altri  generi  e  derrate.  Dunque  il  prezzo  delle  manifatture  sarà  com- 
>)   posto    dei    prezzi  delle  materie  prime  ,    e  di  tutte  le  consumazioni  ,    di 
»    tutte  le  spese  fatte   per  ottenere  la  manifattura.  Esaminiamo,    per  esem- 
pi pio  1  il  valoi'e  di  una  pezza  di  panno.  Ella  è  composta  del  prezzo  della 
»  lana,  ck'  è  la  materia  rozza,  del  prezzo  del  frumento,  del  vino,  dell' o- 
»  lio ,  delle  carni ,  delle  frutta  ed  altre  cose  che  si  consumarono  dal  bat- 
^1   tilana  ,  dallo  scaidassiere  ,  dal  filatore ,  dal  tintore ,   dal  tessitore    e  da- 
»   gli  altri  che  in  qualmique  maniera  impiegarono  1'  opera  loro  nella  faci- 
»   tura  del  panno.  I  prezzi  di  tutte  queste  derrate  sovrapposti  l' uno  all'  al- 
»  tro    formeranno    il    valor    della  manifattura.    La  lana  non  è  cresciuta  di 
»   valore ,  come  si  crede  ,   ma  soltanto  ha  servito  di  base  per  accumularvi 
»   molti  lavori ,  ovvero  in  certo  modo  di  nucleo  ,    intoino  a  cui  sono  ap- 
»   plicati  successivamente  nuovi  gusci  e  nuovi  letti ,  finché  poscia  è  sortito 
»   il  pi-ezzo  totale  che  non  è  che  la  somma  di  tutte  le  sussistenze  e  spese 
»   degli  operai,  che  ogni  gioi'no  si  sono  aggiunte  le  une  sulle  altre  fino  al 
»   compimento    del    lavoro.    Dunque  il  prezzo  del  panno  non  è  che  l'  ag- 
»  gregato  di  molti  valori  che  già  esistevano  anche  prima  nella    società  se- 
»  parati    e  sotto  le  loro  forme,    e  che    ora  si  trovano  riuniti  nella  mani- 
»   fattura  e  sotto  forma  cUversa. 

»  Dunque  il  manifattore  non  crea  nuovi  valori  che  prima  non  vi  fos- 
»  sero  ,  ma  solo  aggiunge  al  primo  valor  delle  materia  rozza  un  secondo 
»  del  pane ,  un  terzo  delle  carni ,  un  quarto  delle  frutta ,  e  così  d'  ora  in 
»  ora,  di  giorno  in  giorno,  con  ripetute  progressive  addizioni  di  spesa  a 
»  spesa  ,  di  prezzo  a  prezzo ,  di  consumazione  a  consumazione  giunge  fi- 
»  nalmente  a  comporre  il  valor  della  tela,  della  stoffa,  delle  smanjglie,  della 
»  porcellana  e  di  ogni  altra  manifattura.  Ma  quanto  la  nazione  acquista  di 
»  valore  da  una  parte,  altrettanto  ella  ne  perde  dall'  altra,  e  a  misura  che 
»  un  drappo  o  ricamo  si  avanza,  va  sempre  più  scemando  la  massa  delle 

'>   sue  produzioni  e  sussistenze 

»  Ecco  come  a  misura  che  ci  avviciniamo  ad  esaminar  cogli  occhi  nostri 
■>  l'oggetto  ,  si  vede  svanire  a  poco  a  poco  l'illusione  e  il  prestigio.  Egli 
»  era  ben  facile  che  l'apparenza  delle  arti  c'mducesse  In  errore.  Si  vede 
»  che  una  materia  rozza  e  villana  acquista  nelle  mani  dell'  artefice  un 
»  maggior  prezzo  ;  le  derrate  da  lui  consumate  ed  estinte  non  lasciano 
»  più    traccia    uè   vestigio  ;    si  conclude  dunque  che  l' artefice  ha  la  virtù 
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»  maravlgliosa  di  centuplicare  i  valori.  Ma  le  arti  non  sono  forse  in  ciò 
»  jnolto  dissimili  da  quelli  specchi  a  cento  facce  ,  che  moltiplicano  cento 
3>  volte  r immagine  senza  moltiphcar  l'oggetto,  ovvero  non  assai  differenti 
»  da  que'  cavaliex'i  dipinti  della  lanterna  magica ,  che  passando  e  ripas- 
»  sando  compariscono  un  esercito  ai  fancivdli  (i)    «. 

In  poche  parole,  il  valore  A  che  le  arci  aggiungono  alla  materia  ,  è 
ugnale  al  valore  A  degli  oggetti  consumati  dall'  artista  durante  il  lavoro. 
Ora  essendo  A  meno  A  uguale  a  zero  ,  risulta  che  aUa  fine  dell'  amio  le 
arti  non  hanno  accresciuta  la  ricchezza,  fatti  che  siano  i  dovuti  conguagli. 

L'  apparenza  cU  verità  ,  che  vela  il  sofisma  degli  economisti,  inganno 
lo  stesso  Beccaria  ,  il  quale  segnò  forse  il  punto  estremo  ,  a  cui  giunse 
r  intelletto  umano  nello  scorso  secolo  (a).  Smith  s'  accmse  a  confutare 
questo  sofisma  ,  ma  fu  così  poco  feUce  nella  sua  confutazione  ,  che  a  giu- 
dizio di  Lauderdale  sembra  confermarlo  invece  di  distruggerlo  (3).  Pare 
per  altro  che  la  confutazione  non  sia  molto  difficile. 

(i)  Colbertismo  ,  pag.  304-807. 

(2)  Tom.  1.  pag.  ùfO-\ì-So  ,  II.    164. 

(3)  Lauderdale ,  Rechcrches  sur  la  nature  et  l'origine  de  la  richesse  puhli- 
que ,  pag.   97-102,. 

£cco  i  raziocini   di  Smith  : 

5)  L'crreur  capitale  de  ce  sy starne  est  de  noiis  représenter  comme  entiéremcnc 
■»  sfibrile  et  non  productive  la  classe  dcs  artisans,  des  maniifactiiricrs  et  des  mar- 
»  chands.  Les  ohservations  suivantes  serviront  à  prouvcr  combien  est  faiissc  cecte 
»    idée   quii  nous   cn  donne. 

»  Premiar  e  ment,  cette  classe,  comme  tous  le  reconnaissent ,  produit  annuellc- 
»  ment  la  valeur  de  ce  quelle  consomme  dans  l'année ,  et  continue  au  moins 
»  l'existence  du  fond  ou  capital  qui  la  fait  travaillcr  et  subsister.  Cet  avantage , 
»  fùt-il  le  seni  ,  suffirait ,  comme  ce  me  semble  ,  pour  rendre  très-impropre  la 
>»  dénomination  de  stèrile  ou  de  non  productive   quon  Tui  applique. 

y>  Le  mariage  qui  ne  donne  qu'un  garcon  et  une  fille  pour  remplacer  le 
»  pere  et  la  mère  ,  jamais  on  ne  le  qualificra  d'bifertile  ,  quoiqu'il  najoute 
»  pas  à  l'cspéce  et  qu'il  ne  fosse  que  la  continner.  Les  fermiers  et  Ics  labour- 
»  rcws  ,  il  est  irai  ,  outre  le  fonds  qui  Ics  fait  (-ùre  et  travailler  ,  reprodui" 
»  scnt  tous  les  ans  un  revenu  net  pour  le  propriétaire.  De  méme  qu'un  mariage 
»  qui  a  donne  trois  cnfans  ,  est  certainemcnt  plus  fécond  que  celui  qui  n'en  a 
»  donne  que  deux  ;  ainsi  le  ti  aitati  dcs  fermiers  et  dcs  laboureurs  est  sans  con- 
■»  rredit  plus  productif  que  celui  des  marchands ,  dcs  manufacturiers  et  des  ar- 
»  tisans.  Mais  de  ce  quune  classe,  par  les  abondans  résultats  de  son  travail , 
•»  lemporte  sur  une  aiitre  ,  il  ne  s'ensuit  pas  que  celle-ci  ne  produise  rien  ,  et 
»   qiìclle  mérite  l'épithéte  de  stèrile   «. 

Questo  paragoae  di  Smith  invece  di  confutare  la  dotuina  degli    eco- 
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i.°  Ogni  uitraprendltore  di  manifatture,  dopo  aver  pagate  le  mercedi 
a  suoi  lavoranti  ed  altre  spese  per  materie  prime,  macchine  e  locali.  .  .  ., 
dà    al    capitalista    il    7  il  9  il   12  per   100.  Ora  questo  7,  9,   12  per   100 

nomisti,  non  inchiude  egli  una  confessione  implicita  che  il  travaglio  de'  ma- 
nifatturieri non   aggiunge  ricchezza  allo   Stato? 

Il  matrimonio  che  produce  due  individui  soltanto  ,  non  aumenta  la 
specie  umana  ;  egli  compensa  semplicemente  la  perdita  del  padre  e  della 
madre.  Qual  conseguenza  puossene  dedurre,  allorché  si  confronta  con  esso 
il  travaglio  de'  manifattuiieri  ?  Eccola.  Siccome  questo  matrimonio  produce 
tanto  quanto  viene  distrutto  dalla  morte  ,  senza  aggiungere  un  solo  mdividuo 
alla  massa  esistente  ,  cosi  il  travaglio  del  manifatturiere  produce  tanto 
quanto  viene  consumato  da  questo  ,  e  mantiene  la  ricchezza  pubblica  allo 
stesso  livello  senza  accrescerla  d'  uno  scrupolo.  Non  è  ella  questa  preci- 
samente r  idea  degli  economisti  ? 

»  Deuxiememcnt ,  continua  Smith,  Verreiir  est  compiette  de  mcta-e  a  cet 
»  égard  les  ardsans ,  Ics  manufacturiers  et  Ics  marchands  sur  la  mème  llgne  qiie 
»  Ics  domestiques.  Le  travati  de  ceux-ci  ne  continue  pas  Vcxistence  dufonds  qui 
»  les  emploie  et  qui  les  nourrit.  Ils  ne  travaillent  et  ne  s'cntretiennent  quaux 
y>  dépcns  de  leur  maitre  ,  et  touvrage  quils  font,  n  est  pas  de  nature  a  réparer 
»  cette  dépense.  Il  consiste  en  un  service  qui  périt  gdnéralenient  à  Vinstant 
»  méme  quii  est  rendu  ;  il  ne  se  fixe  pas  ,  ne  se  réalise  pas  en  marcìiandises 
y>  commercables  qui  puissent  remplaccr  la  valeur  des  gagcs  et  de  la  subsistance. 
5>  Au  contraire ,  le  travail  des  artisans  ,  des  manufacturiers  et  des  marchands  , 
»  se  fixe  et  se  réalise  naturcUement  en  objets  propres  au  commerce.  Cest  ponr- 
»  quoi,  au  chapitre  où  je  tratte  du  travail  productif  et  du  non  productif ,  fai 
y>  rango  les  marchands,  les  manufacturiers  et  les  artisans  dans  la  méme  classe 
»  productive  et  dans  la  classe  sterile  les   domestiques    «. 

Non  è  cj[uesto  un  nuovo  argomento  ma  T  annuncio  d'  una  distinzione 
cliimerica  che  ho  confutata  nel  1.°  volume  dalla  pag.  a 76  alla  pag.   ^96. 

»  Troisièmemcnt ,  dice  Smith,  dans  aucune  hypothése  ,  on  ne  sauroit  dire 
»  avec  quelque  s^raiscmhlance  ,  quc  le  ti-avail  des  artisans  ,  des  manufacturiers 
»  et  des  marchands  najoute  rieri  au  revenu  réel  de  la  società.  Quand  meme 
y>  on  svpposcrait .  par  exemple  ,  comme  on  semble  le  faire  dans  le  sjstéme  des 
»  économistes ,  quc  la  valeur  de  ce  quc  cette  classe  consommé  chaque  jour , 
%  chaque  mois  ^  chaque  année ,  est  précisément  égale  à  la  valeur  de  ce  quelle 
X  produit  tous  les  jours  ,  tous  ks  mois  et  tous  les  ans ,  d  ne  s'ensuirait  pas 
3  que  son  trauail  ìiajoutàt  rien  au  rcvenu  récl ,  à  la  valeur  réelle  du  produit 
y  annuel  de  la  terre  et  du  tiavail  de  la  société.  Un  artisan ,  par  exemple  , 
T»  qui  dans  les  premicrs  six  mois  après  la  moisson  exécuce  pour  dix  livres 
»  sterlings  d'ouvrage  ,  cet  artisan,  quand  méme  U  consommerait ,  dans  cet  espace 
»  de  tems  ,  pour  dix  liv.  steri,  de  grains  et  dauties  choses  nécessaires,  ajoute 
»  réellemcnt  la  valeur  de  dix  liv.  steri,  au  produit  annuel  de  la  terre  ef  du 
»  travail  de  la  société.  Pendant  que  pour  subsister  il  consommait  ce  rcvenii  d\inc 
y   demi-année  ,  il  en  reproduisait ,  par  son  ouvrage  ,    tonte  la  valeur ,  qui  mam- 
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commcia  ad  essere  una  reale  adclizioue  alla  ricchezza  nazionale  f=  giacche 
senta  la  manifattura  il  danaro  preso  a  prestito  dall'  intraprendltore  sarebbe 
probabilmente  rimasto  inutile  ed  infruttifero  (i). 


■»  tenant  peut  servir  à  acheter  ,  soit  pour  lui ,  saie  pour  un  autr-c ,  wi  égal  re- 
»  i>emi  de  six  mais.  Ainsi  la  valeur  de  ce  quii  a  consommé  ce  produic  dans 
»  cette  demi-année  est  égale  non  pas  à  dix,  mais  a  vingt  liv.  steri.  Il  se  peut, 
»  à  la  vérité ,  quen  un  mcme  mstant  cette  valcur  n'ait  jamais  étó  au-de  là  de 
»  dix  liv.  steri.  Mais  si  ce  quii  a  consommé  en  grains  et  era  autres  objets  nò' 
»  cessaires  ,  l'avoit  été  par  un  soldat  ou  par  un  domestique  ,  la  valcur  de  cette 
»  panie  du  produit  annuel  qui  existc  à  la  fin  dcs  six  mois  ,  scrait  de  dir  Ur- 
»  vrcs  sterlinas  au  dessous  de  ce  quelle  est  actiwllemcnt  par  teffct  du  travail  de 
»  cet  artisan.  Ainsi ,  qiiand  méme .,  dans  azicun  instane,  on  ne  powrait  sup- 
»  poscr  à  ce  que  produit  celui-ci  une  valcur  supérieure  a  celle  de  ce  quii  con' 
»  somme ,  toujours  seraic^il  vrai  que ,  dans  tous  ics  instans  ,  la  valeur  actuelle 
j»  des  marchandises  cxposées  cn  vente  est,  à  raison  de  ce  quii  produit,  plus  consi- 
v  dérable  quelle  ne  le  serait antrement  «.  (Richesse  des  nations  liv.  IV.  cìiap.  Vili.) 
Sopra  questo  argomento  quasi  metafisico  ,  Lauderdale  fa  il  seguente 
riflesso: 

»  //  n'est  pas  douteux  que  la  richesse  nationale  ne  soit,  à  chaque  instane 
■»  de  CCS  six  mois.,  plus  grande  qu'elle  ne  le  serait,  si  fartisan  consommait  sans 
»  travaillcr ,  ou  sans  ajouter  de  valeur  aux  maticres  premières.  Mais  sur  la 
»  supposicion  précédente ,  que  dans  les  premiers  six  mois  qui  succèdcnt  a  la 
>  moisson  ,  il  exécute  pour  dix  liv.  sterlings  d'ouvrage  et  consommé  pour  aueant 
3»  de  denrécs  ,  cest-à-due ,  quii  soustraie  du  capieal  de  la  nation  une  somme 
3»  égale  à  celle  cju'il  y  met ,  sur  cette  supposition  ,  dis-je ,  si  Con  fait  dépendre 
y>  la  richesse  ' publique  de  la  valeur  venale  ,  il  est  difficile  d'aperccvoir  cn  quoi 
5>  et  comment  on  peut  la  croire  augmemée  par  l'cxisecnce  d'un  tei  ouvricr  «. 
(Lauderdale,  Bccherches  sur  la  nature  eel'origine  de  la  richesse  publique,  pag.  ioaj. 
Paragonate  gli  argomenti ,  che  Smith  oppone  al  sistema  degli  econp- 
misti ,   colla  confutazione   ch'io  fo  nel  testo. 

(i)  iVe'  tempi  in  cui  l'industria  è  scarsa,  un  capi  Cale ,  per  grande  che  sia, 
non  producendo  interesse ,  ristagna  nello  scrigno',  come  se  fosse  sepoleo.  Egli  può 
bensì  considerarsi  come  una  risorsa  o  precauzione  contro  le  eventualità  future  , 
non  come  una  sorgente  di  profitto  annuo  e  regolare. 

All'  opposto  quando  F  industria  è  florida  ed  estesa  ,  un  capitale  portando 
interesse  pìoporzionato  alla  sua  massa  ,  oltre  il  motivo  di  precauzione  contro 
accidenti  dubbj  e  lontani ,  induce  ad  accrescerlo  un  motivo  certo  sensibile  at- 
tuale ,  giacché  il  profitto  ch'egli  arreca,  può,  senza  detrazione  di  esso,  servire 
a  procurarci  nuovi  comodi  e  piaceri.  In  queste  situazioni  civili  v  è  quasi  in- 
ciascuno  uno  sforzo  per  procurarsi  un  capitale  quando  ne  manca  .,  o  d  au- 
mcntarlo  quando  lo  possiede.  Quindi  i  capitali  che  producono  interesse  ,  si  con- 
siderano quali  proprietà  cosi  lucrose  e  talvolta  cosi  solide  ,  come  un  terreno 
che  frutta  un  affitto  armuale. 
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a.**  È.'  esperienza  prova  che  1'  iutraprenditore  dopo  aver  pagato  il  ca- 
pitalista, i  lavoranti,  le  materie  prime  .  .  .  . ,  trova  nel  suo  scrigno  un  pro' 
dotto  netto  ,  un  guadagno  più  o  meno  considerabile  in  ragione  della  durata 
dell'  intrapresa  ,  qualità  della  manifattura ,  circostanze  commerciali.  Ora  se 
le  arti  non  accrescessero  la  ricchezza  nazionale  ,  questo  guadagno  dovreb- 
be essere  uu  decremento  della  ricchezza  degli  agricoltori.  Ma  a  questo 
supposto  opponesi  1'  esperienza  stessa  ,  dimostrando  che  questi  guadagnano 
tanto  più  ,  quanto  più  quelli  s'  arricchiscono  (  i  ). 

Per  sciorre  questo  raziocinio  da  ogni  cavillo  metafìsico,  io  dico  :  voi 
avete  100,000  lire,  io  ne  ho  altrettante.  Noi  vogliamo  entrambi  mettere 
a  profitto  questi  capitali,  secondo  le  nostre  cognizioni  le  nostre  abitudini 
i  nostri  gusti.  Voi  acquistate  un  podere  ,  io  erigo  uno  stabilimento  mani- 
fatturiero. Alla  fine  dell'  anno  voi  ricevete  dai  vostri  affittnarj  5oo  stala 
di  grano  ,  io  ricevo  da'  miei  commessi  a5  jiezze  di  panno.  Queste  sono  le 
nestre  x-endite  in  natura ,  detratte  le  spese.  Supponiamo  che  il  mio  pannò 
sia  uguale  in  valore  al  vostro  grano.  Noi  spediamo  questi  prodotti  all'estero  , 
e  ciascuno  di  noi  introduce  nello  Stato  1200  piedi  cubici  di  legnami  d'  o- 
pera.  Dimando  :  non  ho  io  accresciuta  la  ricchezza  nazionale  col  prodotto 
della  mia  industria  egualmente  che   voi  colla  rendita  della  vostra  terra  ? 

3.°  Io  sono  proprietario  ,  e  i  miei  redditi  mi  somministrano  di  clie 
vivere  ,  senza  aver  bisogno  d'  applicarmi  ad  alcun  mestiere.  Ma  invece  di 
ridurre  la  mia  giornata  a  mormorare  ne'  caffè  ,  o  a  dormire  nelle  conver- 
sazioni ,  m'  applico  a  fabbricare  dei  cappelli  :  altri  proprietarj  e  capitalisti 
fanno  lo  stesso.  I  nostri  cappelli  ,  che  spediti  all'  estero  fanno  entrare 
nello  Stato  il  grano  ,  di  cui  abbisogna  ,  sono  o  non  sono  un'  aggiunta  alla 
ricchezza  nazionale  ?  —  Un  tessitore  mantiene  col  suo  guadagno  giorna- 
liero sé  stesso  ,  sua  moglie  e  quattro  figli.  Ma  invece  di  permettere  che 
la  moglie  perda  il  suo  tempo  alla  toletta,  o  stia  a  civettare  con  uno  soimu- 


(1)  In  Vahegezzo  (dipartimento  delC Agogna)  si  vede  una  fila  di  bellis- 
simi casini  sopra  una  linea  di  tic  miglia  che  in  distanza  presentano  appetto 
di  città.  Questi  casini  non  sono  frutti  della  ricchezza  del  suolo  ,  il  quale  non 
somministra  a'  suoi  abitanti  biade  per  tre  mesi  delf  anno.  Eretti  co:  guadagni 
fatti  dai  Vegezzini  nel  commercio  e  nelle  arti  esercitate  lungi  dalla  loro  patria, 
sono  una  dimostrazione  uisiòile  e  palpabUe  che  l'industria  accresce  la  ricchezza 
nazionale  :  e  come  no  ?  Se  un  artista  Ginevrino  vive  cosi  comodamente  sulla 
sponda  sterile  dal  suo  lago ,  come  un  signore  Lombardo  sul  suo  fertilissimo 
podere  ? 
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aito  cavaliere ,  vuole  che  maneggi  la  spola  e  faccia  tela.  Invece  di  per- 
mettere che  i  suoi  tìgli  perdano  4  anni  nell'  istruirsi  in  una  lingua  morta , 
che  i<Tnoreranno  al  quinto  ,  e  che  forse  non  sarà  loro  mai  utile  ,  vuole 
che  facciano  delle  scarpe.  Dimando  :  quella  tela  e  queste  scarpe  sono  o 
non  sono  un'  aggiunta  alla  ricchezza  nazionale  ?  Ciò  che  dico  del  proprie- 
tario del  capitalista  del  tessitore  ,  può  applicarsi  a  molti  altri  artisti. 

4."  Che  vi  siano  o  non  vi  siano  arti,  il  colono  debb' essere  mantenuto 
a  spese  della  possessione  che  coltiva  :  quindi  i  padroni  o  gli  assegnano 
luia  porzione  del  prodotto  totale  ,  riserbandosi  il  restante  ,  ovvero  ne  ri- 
cevono essi  una  parte ,  lasciando  il  restante  al  colono.  Tutti  anche  sanno 
che  r  agricoltura ,  per  florida  che  sia  ,  non  occupa  le  braccia  del  colono 
in  tutto  r  amio  ,  né  in  tutte  le  ore  del  giorno.  Una  fiimigha  d'  agricoltori 
non  è  impiegata  tutto  l'anno  a  mietere,  seminare  ,  e  in  altri  consimili  la- 
vori della  campagna.  Ora  nei  paesi ,  dove  fiorisce  1'  industria  delle  arti  , 
le  famiglie  de'  coloni  sono  per  metà  talora  coltivatrici  e  talora  fabbricanti; 
elleno  impiegano  tutto  il  tempo  ,  che  sarebbe  perduto  per  Y  agricoltura  , 
in  coltivale  le  arti.  Il  profitto  ,  che  ne  ritraggono  ,  non  solo  è  una  vera 
e  reale  aggiunta  alla  ricchezza  nazionale  ,  giacché  i  consumi  giornalieri  suc- 
cederebbero egualmente,  benché  il  colono  stesse  nell'  inazione  ,  come  succe- 
dono in  altri  paesi  mancanti  d' industria  ,  ma  cambiandosi  in  stromenti 
agrarj  e  mgliorie  ,  serve  talvolta  a  promoveie  la  produzione  ,  e  sempre  a 
ristabilire  la  bilancia  tra  gli  ineguali  effetti  delle  stagioni ,  ineguaglianza 
che  è  la  causa  prmcipale  della  rovina  degli  agricoltori. 

5.  L' artista  lavorando  produce  una  serie  di  piaceri  A  pel  proprie- 
tario ,  il  quale  lo  paga  con  una  somma  di  prodotti  £  ; 

Ora  il  prezzo  de'  prodotti  B  è  uguale  a  zero  ,  quando  non  csistont 
consumatori  C  ; 

Dunque  quando  non  esistono  artisti  ^  A  e  B  divengono  eguali  a  zero 
nel  mondo  commerciale  ; 

Quando  esistono  artisti ,  B  resta  distrutto  da  C ,  ma  sussiste  assolu-^ 
tamente  intiero  A  ; 

Dunque  tutta  la  quantità  A  rappresenta  T  aumento  che  dall'  esistenza 
degli  artisti  riceve  la  ricchezza  nazionale. 

Sarebbe  difatti  una  supposizione  assolutamente  chimerica  quella  che 
CI  mostrasse  1  proprietarj  sudare  ,  per  conseguire  ,  oltre  il  loro  bisogne- 
vole ,  la  quantità  5,  ogni  qual  volta  non  vi  fosse  occasione  di  cambiarla 
cogli  oggetti  manifatturati  A,  Allorché  era  ignota  T  arte  di  fare    la   carta  , 
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gli  Stracci  non  avendo  valore,  non  erano  raccolti  da  alcuno.  Allorché  non 
sapevasi  fare  Y  acquavite  ,  nissuuo  assumevasi  la  pena  di  conservare  il  vino 
guasto.  Il  fondaccio  dell'  olio  ,  che  al  tempo  di  Catone  e  molto  dopo  non 
serviva  che  ad  ingrassare  il  terreno  ,  od  a  lustrare  i  mobili ,  ha  acquistato 
pregio  ,  dachè  fa  parte  d'  una  manifattura  di  prima  necessità ,  ignota  agli 
antichi ,  quella  del  sapone.  Dunque  non  si  può  supporre  la  produzione 
degh  oggetti  grezzi  B,  se  non  si  suppone  resistenza  degli  oggetti  manifat- 
turati  A  ,  con  cui  cambiarsi.  Senza  questo  cambio  il  grano  \  olio  la  legna 
le  altre  derrate  rimarrebbero  senza  valore,  non  esistendo  commercio  estero 
corrispondente,  come  spesso  succede  (i);    ed  esistendo  commercio  estero 

(i)  Quest'i  casi  non  sogUonsi  considerare  dagli  economisti  che  fanno  com- 
parire i  compratori  a  colpi  di  penna  ,  e  sollemti  in  una  regione  aerea  non 
sentono  gli  attriti  della  macchina  sociale.  Il  Cardinal  Nuzzi  meno  metafisico 
de"  suUodati  scrittori  e  osservator  più  giudizioso  ,  mostrava  sul  principio  dello 
scorso  secolo  pel  suddetto  motivo  di  scarsa  a  nulla  esportazione  ,  la  necessità 
d"  accrescere  gli  artisti  nello  Stato  Romano;   ecco   le  sue  parole: 

»  li  rimedio  delle  tratte,  die  egli  ,  certamente  anch'  esso  non  può  essere 
5.  5e  non  giovevole  a  ristabilire  la  coltivazione  delle  nostre  campagne  ;  ma, 
»  non  sarà  però  tale  quale  si  ricercherebbe  al  nostro  bisogno  :  mentre  nella 
»  parte  del  Lazio  ,  che  confina  col  mare  ,  non  è  sperabile  che  si  possa  avere 
>ì  (jueW  esito  di  frumenti  che  la  gente  non  appieno  informata  troppo  facilmente 
»  si  persuade ,  imperciocché  de"  nostri  frumenti  mai  ai  nostri  giorni  non  sono 
„  stati  mandati  fuori  d' Italia  ,  salvo  qualora  la  Francia  ne  ha  avuto  penuria., 
>i  e  si  e  trovata  in  guerra  viva  con  tutte  le  altre  nazioni.,  siccome  fu  nel  i6g^^ 
»  Che  se  vogliamo  fare  le  nostre  riflessioni  sopra  l' Italia.,  U  bisogno  dei  grani 
»  in  essa  ordinariamente  si  riduce  alle  sole  città  e  Riviere  della  Liguria.,  ove 
»  però  ne  concorre  ancora  dalle  Maremme  della  Toscana.,  dalla  Sicilia.,  dalla 
->  Puglia  e  dal  resto  del  Regno  di  Napoli.,  come  pure  bene  spesso  dalla  Fram- 
y,  eia.,  dalla  Barbarla:  sicché  la  speranza  che  i  Genovesi  vengano  a  ricercare 
7,  i  nostri  frumenti  e  assai  mal  sicura  ed  incerca.  E  però  abbiamo  veduto  che 
»  in  tempo  di  pace  gli  afittuarj  dello  Stato  di  Castro  ,  non  ostante  la  liberta 
„  de<'li  imbarchi  da  essi  quasi  soR  goduta,  particolarmente  nel  pontificato  della 
3  San.  mcm.  di  Innocenzo  XI,  si  erano  ridotti  in  gravi  angustie,  essendo  loro 
>,  convenuto  ,  per  mancanza  di  richieste,  tenere  per  tempo  considerabile  i  grani 
»  non  venduti,  oppure  di  venderli  al  prezzo  assai  vile  di  scudi  cinque  o  sei  aC 
y,  nibbio  ,  ed  anche  meno  alle  volte.  Ma  perchè  alcuno  potrebbe  opporre  la 
y>  qualità  de  nost)-i  grani  superiore  in  perfezione  a  tutti  gh  altri  ,  si  avverte , 
=>  che  sebbene  per  questa  ragione  se  ne  spaccerà  rjualche  porzione  per  uso 
y,  della  cutà  di  Genova  (U  che  però  per  alcuni  anni  non  è  seguito),  ad  ogni 
«  modo  le  Riviere,  dove  si  avrebbe  a  fare  lo  spaccio  maggiore,  come  ripiene 
»  di  -ente  poverissima  ,  applicheranno  sempre  a  provvedersi  di  quelli  eli  minor 
sprezzo,    quantunque  di  qualità  inferiore  ai  nostri  ,    specialmente    se  nusarcL 
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corrispoacleute  ,  avrebbero  sempre  un  valor  minore  ,  perchè    la     supposta 
inesistenza  degli  artisti  climiuuirebjje  il  concorso  ne'  compratoli. 

6."^  Vi  sono  molti  prodotti  (  latte  ,  carni  ,  pesci ,  parecchi  frutti  )  che 
non  poteiKio  reggere  a  lunghi  trasporti,  non  sarebbero  valori,  se  non  po- 
tessero essere  cambiati  colle  m.inilattnre  de'  vicini  artisti  ,  cosicché  cpielli 
non  si  devono  considerare  come  addizioni  alla  ricchezza  ,  se  non  nella  ne- 
cessaria supposizione  dell'  esistenza  fli  questi. 

7.°  Concediamo  per  un  momento,  in  onta  dell'esperienza,  che  il  valore 
delle  manifatture  sia  uguale  al  valore  degli  oggetti  consumati  dall'  artista 
mentre  lavora:,  sarà  sempre  vero  che  siccome  i  prodotti  grezzi  ridotti  a 
manifatture  scemano  di  peso  e  di  volume  ,  così  esportando  le  seconde  in- 
vece de'  primi  ,  se  ne  potrà  esportare  una  quantità  maggiore.  Ora  questo 
aumento  d'  esportazione  prodotto  dall'  arte  è  uguale  ad  aumento  di  pro- 
duzione  ossia  di  ricchezza. 

8."^  Quando  esistono  le  arti  che  facendo  subire  ,  per  esempio,  al  Ima 
le  successive  modificazioni  ,  lo  conducono  allo  stato  di  tela  ,  questo  ve- 
getabile appena  estratto  dal  suolo  varrà  per  esempio  loco.  Supponete  che 
queste  arti  non  esistano  ,  il  valor  del  lino  sarà  uguale  al  valore  dell'  in- 
fimo combustibile  ,  cioè  da  mille  discenilerà  ad  uno.  E  la  cosa  debb  es- 
sci-e  così  ,  giacché  nella  detta  supposizione  sarebbe  iurmitamente  piccolo 
il  utuiiei'o  di  coloro  che  ne  facessero  ricerca;  dunque  per  lo  meno  un  va- 
lore come  999  è  dovuto  agli  artisti.  Ciò  che  dico  del  lino,  ditelo  della  seta, 
del  cotone  ,  delle  pelli  ,  de"  legnami ,  in  generale  di  qualunque  prodotto  , 
tli  cui  uoa  si  può  far  uso ,  appena  tolto  dalle  mani  della  natura. 

9,°  Lasciando  le  astrazioni  metafisiche  da  banda  ,  in  quul  modo  si 
può  asserire  che  le  arti  non  accrescono  le  ricchezze  ,  se  1'  agricoltura  non 
]>i;ò   essere  eseguita  senza  arti  ,  se  T  esportazione  de'  prodotti     grezzi    non 

y>  loro  di  averli  per  cambio  di  aln-e  merci  ^  con  forme  altroi>e  spesso  si  pratica, 
»  //  due  però  non  può  farsi  dui  nostri  agricolto'i  ,  i  quali  per  soddisfare  alle 
■e  gravi  e  continue  spese  dei  lavori  della  campa^Tia  ,  non  si  trovano  in  istata 
»  di  commutare  i  loro  grani  con  altra  cosa  die  col  danaro  effettivo.  A  questo 
»  si  aggiunga  ^  che  trai'  grani  nostrali  e  forestieri  ci  sarà  sempre  una  differenza 
y>  molto  notabile  intorno  al  prezzo  per  cagione  della  spesa.,  che  si  ricerca  assai 
»  maggiore  nella  coltivazione  della  campagna  di  Roma ,  co/«c  diversa  dalle  al~ 
»  tre,  per  esser  vuota  d'abitanti  e  coloni.,  i  quali  perciò  calando  dalla  provincia 
»  dell'  Abruzzo  ,  delV  Umbria  ,  della  Marca  ,  richieggono  per  conseguenza  le 
y>  mercedi  più  rigorose  di  quello  die  farebbero  quando  fossero  nativi  e  pae- 
»  sani  ».  (Discorso  sul  Rlscubil.  della  Cultivaz.  della  campagna  Romana). 
Tom.  II.  9 
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può  succedere  senza  di  esse?  Le  zappe  le  vanghe  le  falci  i  vasi  i  carri, 
gì  neccssarj  all'  agricoltura  sono  produzioui  delle  arti.   Alle  arti   si  debbono 
le  navi  le   corde   le  vele  le  ancore  i  renii  ....  sì  necessarj   al  commercio. 
IO."  »    Un   cappello,   un  giustacorpo  ,  un  mantello,  un   paio  di  calze, 
»   una  coperta  da  letto  servono    alla    salute     de'  produttori    de'  beni  ,  dice 
»   saggiamente  il  padre  delle  scienze  economiche  Antonio  Genovesi ,    dan- 
»   no  loro   del  brio  e  gli  animano ,  perchè  si  fatica  male  senza  comodi.   Or 
»    questo  aiuta  le  forze  e  con  ciò  i  prodotti  jjriinuui.    Si   dica    lo    stesso    delle 
»   arti  impiegate  nel  lino  ,  canape  ,  bambagia  ,   cuoi  ,  pelli.    Tutto    serve   a 
»   ravvivare  l'agricoltore,  il  pastore,  il  lavorator  di  metalli,  il  pescatore,  il 
»    cacciatore ,   e  questo  comodo  moltiplica  le  forze   e  i  beni  che  ne  derivano   «. 
II."  Egli  è  finalmente  manifesto  che  il  prezzo  d'  una  manifattura  non 
è  viguale  al  valore  de'  consumi  necessarj    per    crearla  ;    giacché  a  consumi 
uguali  ,  il  prezzo  varia  in  ragione  delle   esibizioni  e   delle  dimande.   Questo 
prezzo  può  essere   triplo  decuplo    centuplo     del    costo    secondo    le   circo- 
stanze :    noi  abbiamo  veduto  una  scatola  pagarsi    due    hiigi ,    che     attual- 
mente  si  vende   2.4  soldi,  chce  Condillac.   I  salar]  non  seguono  la  variazione 
de"  prezzi  delle  derrate.   Una  gran  dimanda  di  manifatture  inalzerà  i   salarj 
in  un  anno  d'abbondanza,   una  dimanda  minore  gli  abbasserà  in  mi  anno 
di  carestia.  Finalmente  lo  stesso  individuo  passando    da     un'  arte    all'  altra 
riceve  nella  seconda  un  maggior    salario    che    nella    prima  ,    benché   resti 
uguale  alla  prima  la  somma  de'  suoi  consumi  (1). 
Le   arti  accrescono  dunque  le  ricchezze 

1.°  Somministrando  gli  stromeuti  necessarj  per  la  produzione  (  zapjie 
vanghe  aratri  ....); 

2.°  Somministrando  le  macchine  necessarie  per  trasportare  i  prodotti 
dal  pimto  A  in  cui  mancano  di  valore  ,  al  punto  £  in  cui  ne  conse- 
guono uno  (  navi  vele  corde  ancore  ....):, 


(i)  Danno  quindi  in  falso  le  seguenti  idee  del  dottissimo  Beccaria:  »  Se 
5>  dal  valore  di  qualunque  opeta  si  sottragga  il  valore  della  materia  prima  , 
»  tutto  il  restante  rappresenterà  la  somma  delle  cose  consumate  ,  ossia 
»  degli  alimenti  di  tutte  le  persone  che  hanno  direttamente  o  indirettamente  con- 
»  tribuito  al  travaglio.  Dunque  l'  alimento  o  la  consumazione  può  dirsi  il  rap" 
»  presentatore  universale  d"  ogni  sorta  di  travaglio  ,  e  la  quantità  di  quello 
»  rappresenterà  la  quantità  di  cjuesto  ;  dico  l'  alimento  o  consumazione,  per- 
si clic  molte  cose  si  consumano  che  non  sono  alimento  ,  quantunque  vadano 
»  sotto  la  stessa  considerazione  :  per  esempio  ,  le  legna  die  si  abbruciano  «. 
Tom.  I,  pag.  41, 
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5."  Creando  nelle  materie  prime  uti  valore  colla  prospettiva  dell'  uti- 
lità che  le  possono  comunicare  ;  così  jier  es.  le  piante  coloranti  ricevono 
valore  dall'  esistente  tintura  ,   ne  rimarrebbero  prive  senza  di  essa  ; 

4.°  Presentando  oggetti  piacevoli  in  cambio  di  derrate  ,  che  non  es- 
sendo suscettibili  uè  di  durata  né  di  trasporto  ,  non  sarebbero  valori  ,  se 
non  venissero   consumate  dai  vicini  artisti  ; 

5.°  Scemando  peso  e  volume  alle  materie  prime  ,  cosicché  potendo 
quelle  essere  trasportate  alla  distanza  a^,  la  protluzione  può  giungere  a 
a  ^  ,  mentre  ,  senza  quella  diminuzione  ,  la  distanza  cui  potrebbero  giun- 
gere essendo  A  ,  la  produzione  sarebbe  B  solamente  ; 

6."  Eseguendo  una  somma  di  lavori  utili  senza  accrescere  la  somma 
degli  ordiuarj  consumi  ,  tali  sono  i  lavori  manifatturieri  de'  proprietarj  de' 
capitalisti  che  non  abbisognano  d'  esercitarli  per  vivere  ; 

7.°  Conservando  ed  accrescendo  le  forze  di  tutti  i  lavoratori,  mecUante 
il  consumo  d'  oggetti  manifatturati  ; 

8.'^  Procurando  un  prezzo  di  vendita  maggiore  del  costo  della  mani- 
fattura, prezzo  che  è  una  specie  di  mouopolio  dipcn  lente  dalla  rarità 
dell'  industria  ,  quindi  decrescente  a  misura  che   questa  diviene  comune  ; 

9.''  Accrescendo  la  popolazione  ,  il  che  equivale  ad  aumento  generale 
nel  valore  di  tutte  le  derrate. 

Mi  resta  da  rispondere  a  tre  obbieziouK 

OBBIEZIONE     PRIMA. 

»  Se  il  merito  delle  arti  consiste  nell'  alto  prezzo  della  manifattura  , 
K  dicono  alcuni  de'  suUodati  economisti  ,  perchè  dunque  si  pi-egia  la  di- 
a  ligenza ,  la  perizia,  la  destrezza,  la  frugalità,  l'uso  delle  macchine  e  de- 
3  gli  ordigni  che  abbrcA-iano  il  lavoio  e  diminuiscono  la  spesa?  Si  ha  gran 
»  torto  di  far  ciò.  Il  vero  segreto  d'  arricchire  una  nazione  sarà  che  le 
»  manifatture  costino  quanto  più  sia  possibile.  Quindi  si  troverà  utilissimo 
»  di  occupare  nello  stesso  lavoro  una  settimana  piuttosto  che  un  giorno  , 
»  ed  ijnpiegar  venti  operai  piuttosto  che  cinque ,  e  se  costoro  saranno 
»  mancini ,  lipposi ,  sciancati  ,  goffi  ,  1'  opera  riuscirà  sempre  più  prodi- 
y>  giosa ,  e  il  valor  della  materia  prima  potrà  crescere  all'  infinito.  Dall'  as- 
»   sordità  della  conseguenza  si  vede  1'  assurdità  del  princi])io  «  (i). 


(i)Mcrcler  de  la  Rivière,   Ordre  naturcl  des  sociétés  polidqucs ,    toni.  IL 
pag.  355.  —  Colbcrtlsmo  pag.  Soy-SoB. 
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RJ  SPOST  A. 

Cliiamando  A  il  prezzo  d'  un  oggetto  manifatturato  e  ^  il  totale  delle 
spese  che  furono  necessarie  per  produrlo  ,  le  arti  acci-esceranno  tanto  più 
la  ricchezza ,  quanto  più  A  sarà  maggiore  di  B.  Così ,  per  esempio  ,  il 
guadagno  delF  Lighilterr-i  cresce  a  misura  che  il  prezzo  de'  suoi  acciai 
spediti  sul  continente  ed  in  America  supera  la  spesa  pel  ferro  comprato  in 
Svezia  o  in  Rvissia,  e  per  le  modificazioni  eseguite  a  Woodstock  o  a  Londra; 

Ora  la  maggioranza  di  A  sopra  B  cresce 

i.°  Sia  che   A   s'  alzi,  restando   £  iunnobile  :, 

2.°  Sia  che   s'  abbassi  B ,  restan«lo  immobile  A. 

Sl  pregia  dunque  la  diligenza ,  la  perizia .,  la  destrezza  ,  la  fnigaUtà  , 
r  uso  delle  macchine  e  degli  ordigni,  perchè   tutte   queste  cose  abbassano  B. 

All'opposto  si  condannano  gli  operai,  mancini,  lipposi ,  sciancati ,  goffi , 
si  condannano  le  perdite   di  tempo  ,  perchè  tutte  queste  cose   inalzano  B. 

L'obbiezione  poi  semlìra  peccare  in  buona  logica.  Difatti,  dachè  l'ar- 
tista presenta  un  risultato  utile  con  un  lavoro  £ ,  non  segue  che  debba 
presentare  un  risultato  più  utile  con  un  lavoro  £  più  F.  Voi  dite  che 
r  agricoltore  accresce  la  ricchezza  dello  Stato.,  perchè  coi  lavori  A  fa  che 
un  grano  ne  produca  dieci  :  ora  io  sragionerei  se  dicessi  :  eseguite  i  la-. 
vori  A   20  volte  all'anno,  e  invece  di   io   sementi  ne  coglierete   aco. 

Per  non  scemare  ai  lettori  il  piacei-e  che  proveranno  leggendo  la 
scelta  e  copiosa  erudizione  ,  ed  i  tratti  di  spirito  con  cui  l"  illustre  autor»' 
del  Colbertismo  ha  tentato  di  giustificare  l'idea  degli  Economisti''^  Francesi , 
addurrò   F -intiero  suo   testo,  e  mi  ristringerò   a  fargli   risposta  nelle  note. 

»  Le  opere  di  lana  presso  gli  antichi ,  e  segnatamente  le  fine  ,  vale- 
»  vano  molto  più  che  presso  noi.  La  più  parte  dei  loro  manifattori  erano 
»  schiavi ,  e  si  sa  che  la  schiavitù  non  fu  mai  amica  dell'  industria.  Le 
»  opere  fatte  nell'  ergastolo  e  al  suono  del  flagello  sono  misere  «  sten- 
»  tate  ,  come  le  braccia  che  le  famio.  Senza  interesse  per  un'  opera  non 
»  sua ,  senz'  affetto  per  un  padrone  o  per  un  regolo  ,  che  tanto  si  odia 
»  quanto  opprime,  e  tanto  opprime  quanto  si  odia,  il  servo  non  inventa,  non 
y>  perfeziona ,  non  si  affretta.;  e  quindi  l' opera  riesce  dispendiosissima.  Si 
»  dirà  dunque  che  gli  antichi  manifattori  fossero  più  industriosi,  e  facessero 
y>   assai  più  ricco  lo  Stato ,  perchè  costavano  assai  più  le  loro  manifatture  ?  (  1  ) 


(i)  No  certo  ;  giaccìié  uno  tra  i  modi,    con  cui  le  arti  accrescono   le  ric- 
chezze ,  non  consiste,  come  supponete  a  torto,  nella  grandezza  della  spesa  d'e-, 
^ccuzione ,  ma  nella  superiorità  del  prezzo  commerciale  sulla  spesa. 
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»   Ininicgavausi  a  Roma  molte  donne  nello   sgomitolale,   addoppiare  e 

»  torcere  la   seta  che  veniva  in  matasse  dalla  Persia   e   dall'  Indie.    Le    sc- 

T.  rifhe    stoffe    che    intU    ne  uscivano  ,    oivegnachc    più    rozze     e    di    molto 

»  inferiori  alle  originarie  di  Serinda  e    di  Palihorta  ,    pure    ascendevano    ad 

»  un  pezzo  sommo.    Non    è   che  le   setaiuole  in  Roma  creassero  nuove   ric- 

■«  chezze  ,  ma  inesperte   e  mancanti  di    ordigni  com'erano,  moltiplicavano 

»  necessariamente  la  spesa  del  lavoro  ,  sicché  un  drappo  conteneva  le  sus- 

»  sistenze   di  molte  famiglie  e  per  più  mesi  (i).     Quindi    solevasi    dir  con 

«  ragione.,  che  ima  matrona  portava  indosso  mi  patrimonio. 

5)   Le   femmine  di  Coo  filavano  con  fusi  tli  giunco   una   lanugine    mol- 

»  Ussima    di  cui  facevano  tessuti  così  famosi,  che  dopo   tanti  secoli  si  con- 

i.  serva  tuttavia  il  nome  di  Pamiila  loro  inventrice.    Si    sa  che    tal   era  la 

»  leggerezza    e  trasparenza  loro ,    che    mostravano    assai  più  che   non  co- 

»  privano.  Ad  onta  però  dell'  alto  pregio  ,  in  cui  erano  quelle  stoflFe  volut- 

V  tuose  e  libertine  ,    pur  non    si    vede    da   storico  alcuno  che  le  tessitrici 

»  di  Coo  fossero    di^^nute  più  ricche  delle  donne    di  Samo    o   di  Lesilo  o 

»  di  Delo ,  o  di  quello  che   siano  le  Jiostre  facitrici  di  merletti  (a). 

5)    E  qnal  più  stupenda  e  doviziosa    manifattura    tli    questa  ?     Con   uu 

y>  paolo  di  lino   si  fa  un"  opera  di  mille  scudi.   Chi  ha    Tarte  di  convertire 

j)  un  paolo  in  mille  scuch,  non  può  non  esser  ricchissimo  (3).  Come  adunque 


(i)  Le  setaiuole  Romane  creavano  realmente  nuova  ricchezza,  perchè  mo- 
dificando la  seta  greggia,  la  rendevano  atta  a  nuovi  usi;  e  la  ricchezza  sarebbe 
stata  maggiore ,  se  più  esperte  neW  arte  avessero  lavorato  con  maggiore  ce- 
lerità e  finezza. 

(a)  Non  deve  recar  meraviglia  che  le  tessitrici  di  €00 ,  come  le  nostre 
facitrici  di  merletti ,  non  fossero  molto  ricche  ,  giaccìiè  essendo  alto  il  prezzo 
della  loro  manifattura  ,  era  necessariamente  scarso  ed  incostante  il  numero  da'' 
compratori.  Ora  i  guadagni  degli  intraprenditori  qualunque  crescono  a  misura 
che  le  loro  merci  sono  d"  un  uso  più  comune  e  più  invariabile  ;  quindi  5'  arric- 
chiscono più  facdmente  gli  osti,  i  panattieri ,  i  pizzicagnoli,  die  i  mercanti  di 
ì7ioda.  —  Direte  voi  forse  che  il  paesano  coltivatore  de'  famosi  vigneti  di  Bor- 
gegna  o  di  Sciampagna  non  produca  ricchezza ,  perchè  è  il  paesano  più  mise- 
rabile d'  EurojKL  ? 

(o)  La  conversione  del  Uno  in  merletti  accresce  certamrnte  la  riccliezza 
degli  individui  e  dello  Stato  .  ogni  qual  volta  il  valor  commerciale  di  quelli  su- 
pera la  spesa  totale  che  costarono. 

Questo  valore  debb'  essere  altissimo  ,  perchè  deve  compensare  i  ristagni  e 
le  perdite  provenienti  tiair  instabilità  della  moda. 
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y>  le  lavoratrici  di  merletti  sono  le  donnicciuole  più  misere  e  più  mendiche 

»  della  plebe  ?    Si    può  mai  credere  che  ogiiuna  di  esse  sia    stata  sempre 

»  sì  nobile  e   generosa  disprezzatrice  delle  ricchezze,  che  con  un'  arte  tanto 

«  profittevole  abbia  preferito  di  vivere  nell'umiliazione  e  nello  stento  (i)? 

»  E  perchè  gli  uomini  dello  stesso  paese  si  recano  a  vergogna  d' impiegar 

■f>  le  loro  mani  in  così  ricco  mestiere ,    ed    eleggono    piuttosto    quello    di 

»  carbonaio ,    di    tacchino ,    di    purgator  di  fogne  ?    Le   gonne  squallide   e 

»  cenciose  di  codeste  operatrici  di  prodigi  fanno   ben  chiara  fede ,   che   la 

»  lor  arte  non  vale  a  moltiplicar  le  ricchezze  (i).   Io  vi  dò  per  una  moneta  , 

a  disse  mi  vagabondo    lacero  e  mendico  ad  un  filosofo  ,    io   vi  dò ,    se  vi 

»  piace  ,  il  segreto  di  far  T  oro.  Il  filosofo  diede  mi'  occhiata  ai  cenci  del 

»  ciurniatoi'e  ,  e  non  gli  rispose  che  con  un  sogghigno  (3).   Ometto  qui  di  ri- 

»  petere  che  il  prezzo  de'  merletti ,    a    guisa    dei  tessuti  di  Coo  ,    non    è 

»  che  r  aggregato  di  tutte  le  consumazioni  fatte   j>er  Innghissmio  tem]X)  da 

»  una  turba  di  femmine  ,  abbenchè  meschinamente  pasciute. 

»   Ma  qual  altro  è  il  motivo  ,    che   nella    stessa  manifattura  v'  ha  una 

»  sì  estesa  gradazion  di  prezzi  secondo    la    rozzezza    o    la   squisitezza  del 

»  lavoro  ,  se  non  perchè    ciò    che    è    rustico    e  grossolano ,    esige    minor 

y  tempo  e  spesa  di  ciò  che  è  raffinato  e  forbito  ?  (4)  D'  onde  avviene  che 


Le  facìtrìci  di  merletti  non  possono  essere  ricche  per  quattro  motivi  : 

1 ."  Incostanza  de    lavori ,  per  cui  passano  varj  mesi  senza  guadano  ; 

2."  Concorrenza  eccessiva  in  questo  mestiere^  comodo  facile  dilettevole  per 
le  donne  ; 

3."  Concorrenza  di  molte  persone,  che  non  avendo  bisogno  di  lavorare  per 
vivere  ,  possono  vendere  il  loro  lavoro  a  più  basso  prezzo  che  le  altre  ,  come 
succedeva  per  l'  addietro  di  alcune  manifatture   eseguite    dalle  monache  ; 

4.°  Monopolio  esercitato  sidte  lavoratrici  dai  pochi  negozianti  ,  clic  impie- 
gano i  loro   capitali  in  queste  speculazioni  azzardose. 

(1)  L'incertezza  e  piccolezza  de'  guadagni  non  ritengono  le  donne  dall'  e- 
sercitare  questo  mestiere  ,  perdio  alla  loro  sussistenza  in  tutto  o  in  parte  si 
provvede  dea  padri  e  dai  mariti  ;  devon'o  al  contrario  e  per  gli  stessi  motivi 
ritenere  gli   uomini ,    il  cui  genio  altronde  abbisogna  di  mestieri  più  faticosi. 

(1)  Gli  abiti  squallidi  e  cenciosi  de'  nouri  pigionanti  dimostrano  forse  che 
V  agricoltura  non  moltiplica  le  ricchezze  nel  ricchissimo  suolo  Lombardo  ? 

(3)  Questo  à  un  tratto  di  spirito  che  piacendo  serve  di  dimostrazione  ai 
lettori  conmni.  Le  persone  però  che  riflettono^  sogliono  essere  meno  corrive.  Jjy- 
prczzando  le  parità  e  le  immagini  per  quel  che  valgono  ,  riserbano  il  loro  as- 
senso alle  ragioni. 

(4)  Vi  sono  qui  due  errori.   Dfatti 

I."   Un'opera    rozza   può  costare  più    d'un  opera    squisita    ogni  volta  che 
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»  le  manifatture  costino  d"  ordinano  più  nelle  città  che  nelle  campagne  (i)  ? 

»  Sono    forse    più    ingegnosi  gli    abitatori  delle    campagne,    le    Uno  mani 

»  hanno  forse  sei  dita  ,    o  i  loro  mesi  più  di  trenta   giorni  ?    Ognun  vede 

»  ciò  nascere  dall'  esser  più  caro   del    cam})eètre   il   \ivere   urbano.    Oud'  è 

»  che  le  pregiate  mussoline  del  Bengala    sieuo    colà    a    sì   buon  mercato  ? 

V  È  noto   che  gli  Lidiani  tessitori  non   vivono    comur.emente    che   di  riso , 

>.  di  cui  prodigiosa  è  T  abbondanza  ed  abbietto    il    prezzo    nelle    fertili    e 

»  vaste  piaimre  irrigata  dal  Gai>ge  (a).  Dimque  il  prezzo   di  tutte  le  ma- 

»  nifatture  altro  non  è  veramente  ,   che   la  restituzione  bielle  spese  e  con- 

»  «umazioni  già  fatte. 


é  scarsa  f  industria  o  mancano  le  macelline  ai  lavoranti.  Ne  somministra  im 
esempio  il  dotto  autore  nelle  sctaiuolc  di  Roma  ,  le  cui  stolTe  seriche  ,  avve- 
gnaché più  rozze  e  di  molto  inferiori  alle  originarie  di  Seiinda  e  di  Pali- 
hotra  ,  pure  ascendevano  a  un  prezzo  sommo  ,  attesa  l' inesperienza  delle 
prime  e  la  mancanza  d'  ordigni.  (  Vedi  la   JJag.   69  di  questo  volume  ). 

2.."  /  prezzi  non  si  cksvnMno  né  dal  tempo  ne  dalla  spesa,  ma  in  generale 
dal  numero  de'  i.enditori  e  de'  compratori,  bisognosi  di  tendere  e  di  comprare. 
Le  opere  squisite  non  potendo  essere  fabbricare  die  da  pochi  .  é  forza  pagarle 
a  maggior  prezzo.  Un  pittar  ^lesero  fa  il  vostro  riti  atto  in  un  giorno  ;  un  altro 
men  uestro  lo  fa  m  dieci.  Darete  voi  al  secondo  un  prezzo  decuplo  ,  perche  ha. 
inijnegato  dieci  giorni  invece  </'  uno  ? 

(f)  Due  principali  e  diverse  da  quella  che  é  addotta  nel  testo  sono  le 
cause  di  questo   effetto  : 

I."  Molti  istanti  non  richiesti  dall' agricoltura  .,  quindi  molte  braccia  che 
possono  essere  impiegate  ne'  mestieri  : 

2.  Bisogno  pressante  di  guadagno  in  qucdunquc  mestiere  componibile  col- 
r  agricoltura. 

Queste  due  circostanze  moltiplicano  le  esibizioni  di  lavoro.  Ora  la  mobipll- 
cità  delle   esibizioni  abbassa  il  prezzo  della  cosa  esibita. 

Egli  é  questo  sì  vero.,  che  sebbene  i  consumi  nel  verno  siano  maggiori  che 
nella  state.,  cionnonostcmte  generalmente  le  mercedi  sono  maggiori  nella  state  che 
nel  verno.,  e  divengono  massime  al  tempo  della  messe  ,  benché  allora  il  paesano 
non  aLbia  sei  bocche  ,  non   abiti  sei  case ,  non  consiuni  sei  vestiti  .... 

(2)  //  basso  prezzo  del  vitto  non  sarà  mai  la  causa  principale  del  basso 
prezzo  delle  mercedi  :  può  talvolta  essere  T  accessoria  ma  ben  di  rado  ,  e  solo 
relativa  da  un  paese  all'  altro.  Su  di  ciò  si  parlerà  nella  II.  parte  di  questa 
pi  una  serie. 

La  mancanza  cT  altri  lavori  cioè  la  concorrenza  in  cjuello  della  mussolina 
costringe  i  tessitori  Indiani  a  .contentarsi  di  meschinissima  mercede. 
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0£SIJSZION£     SECONDA. 

Il  dotto  Senatore  Garnier ,  traduttore  e   commentatore  di  Smith,  si  è 
sforzato  di  giustificare  1'  idea  degli  economisti  nel  modo  seguente  : 

»  Los  ouvrieis  de  la  culture  enrichissent  lEtat  par  le  produit  méme 
»  de  leur  travail  :  les  ouvriers  des  manufactures  et  da  commerce  au  con- 
»  traire  ne  sauroient  Teurichir  que  par  les  épargnes  sur  leur  propre  con- 
»  sommation.  En  efFet  le  travail  des  artisans  et  des  manufacturiers  ne  peut 
»  ajouter  autre  chose  à  la  valeur  de  la  matière  que  la  valeur  de  leur  pro- 
»  pre  travail  ;  c'est-à-dire  celle  des  salaires  et  prolits  que  le  travail  a  du 
»  gagner  au  taux  courant  et  actuel  des  uns  et  des  autres  dans  le  pays. 
»  Par  conséquent  il  y  a  deux  diiFérences  à  remarquer  entre  le  travail  de 
»   cette  classe  d"ouvriers  et  le   travail  des  cultivateurs. 

»  La  première  de  ces  différences  est  relative  à  la  société  en  general, 
»  Le  travail  des  artisans  et  manufacturiers  uè  changc  lien  au  quantum  des 
»  richesses  existantes  dans  la  société  ;  il  opere  seulement  un  cliangement 
»  de  nature  dans  une  partie  de  ces  richesses,  une  trausmutation  d'une  cer- 
»  taine  valeur  en  une  valeur  d'  une  autre  espèce  ;  mais  la  valeur  totale 
»  des  richesses  est  restée  la  méme  (i).  Au  contraire  le  travail  des  culti- 
»  vateurs  ajoute  à  la  masse  des  valeurs  existautcs.  Apiès  avc^ir  remplacé  , 
a»  par  une  valeur  equivalente  ,  ce  cjue  les  ouvriers  ont  consommé  et  mcme 
»  pu  consommer  pendant  le  travail ,  il  a  fait  naitre  encore  ,  outre  cela  , 
»  une  valeur  nouvelle  ;  il  a  produit  une  augmcntation  réelle  à  la  masse 
»   generale  des  richesses  de  la  société  ;  enfiu  ,  il  a  donne  un  produit  net  (a); 


(i)  Ecco  lina  serie  di  proposizioni  assolutamente  false.  Difutti ,  allorché 
per  esempio  il  fabbricatore  di  vetri,  profittando  del  quarzo  che  costa  solo  la 
pena  di  raccorlo ,  profittaado  dcW  ossigeno  dell'  aria  per  la  combustione  ,  riesce 
a  fabbricare  una  tazza  od  una  bottiglia  ,  non  accresce  egli  il  quantum  della 
ricchezza  socuile ,  come  l'  a.ccresce  /'  agricoltore  che  produce  una  zucca ,  in  cui 
si  può  porre  il  vino  ?  Allorché  il  tintore  raccoglie  alcwd  vegetabili  che  la  na- 
tura spontaneamente  produce  ,  gli  unisce  alF  acqua  che  scorre  nel  vicin  fiume, 
li  sottopone  cdf  azione  del  fuoco  e  ne  fa  uscire  un  colore  aggradevole  ,  non 
accresce  egli  la  somma  de''  vostri  piaceri  nel  modo  stesso  che  l' accresce  il  fio- 
rista che  vi  titilla  V  odorato  con  fiori  soavissimi  ?  Il  quarzo  non  era  ricchezza , 
V  ossigeno  non  era  ricchezza  ,  le  erbe  coloranti  non  erano  ricchezze  ;  tutte  queste 
cose  divennero  tali  per  la  sola  azione  del  manifattore. 

(a)  La  prevenzione  per  un  sistema  imaginario  giunge  al  punto  da  chiudere 
gli  occhi  air  autore  ^  e  fargli  negare  ciò  che  V  esperienza  giornalmente  dimostra. 
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»  La  seconde  cliifùrence  est  relative  aux  particuliers  qui  recueillent 
»  les  fruits  du  travail.  Le  travail  des  artisans  et  manufacturiers  rembourse 
a  les  salaires  et  les  profits  de  ceux  qui  cut  coopéré  à  l'ouviage.  Il  fournit 
»  aux  ouviieis  une  récompense  qu'ils  cut  achetée  par  leur  travail;  il  paye 
»  aux  entrepreueurs  une  indcmiùté  qu'ils  ont  achetée  par  le  servlce  de 
»  leur  capital  et  le  risque  qu  il  a  couru.  Mais  le  travail  des  cultivateurs  , 
5)  après  avoir  acquitté  ,  et  cette  moine  récompense  ,  et  cette  méme  indcm- 
»  nité ,  rend  encore  ,  outre  cela  ,  un  produit  qui  n'est  acheté  par  aucun 
V  travail ,  par  aucun  service  ,  par  aucun  risque  ,  un  produit  purement  gra- 
»  mit  qui  sera  consommé  par  gens  nayant  nullanent  concouru  a  le  fcdre 
»  nakre  (1).  Le  pioduit  du  travail  des  uas  se  distribue  entre  dcux  classes 
»  de  personnes  ,  ouvriers  et  capitalistes  ;  le  produit  du  travail  des  autres 
»    appelle  en  outre  une  troisièine  classe  au  partage,  celle  des  propriétaires. 

»  Ces  diiFérences  remarquables  entrainent  après  d'elles  des  con"àé- 
jj   quences  qui  méritent  d'etre  observées 

»  i.*"'  Le  travail  des  artisans  et  manufacturiers  n'ouvrant  anemie  source 
»  nouvelle  de  richesses  ,  ne  peut  ètre  profitable  que  par  des  échanges  avaii- 
»  tageux,  et  n'a  qu'une  valeur  purement  relative,  valeur  qni  ne  se  répé- 
»  tera  plus  quand  il  n"y  aura  plus  occasion  de  gagner  sur  les  échanges  , 
»  et  dont  par  conséquent  le  fondement  est  incertain  et  précaire.  Le  tra- 
i>  vai!  des  cultivateurs  au  contraile  ouvre  une  nouvelle  source  de  biens 
»   qui  est  durable  et  permanente  ,    qui    ne    dépeud   d'aucune    circonstance 


Non  reggiamo  noi  degli  intraprenditori  di  rami,  manifatnirieri  e  commerciali  di- 
venire più  ricchi  e  in  minor  tempo  che  i  proprietarj  ?  Quelli  che  vedevano  sul 
loro  desco  un  sola  piatto  ,  ora  ne  veggono  sci  ,•  quelli,  che  alloggiavano  in  una 
stanza  ,  ora  occupano  un  palazzo  ;  quelli  che  vestivano  ruvido  saio  ,  or  sono 
involti  in  panno  finissimo.  Le  arti  e  il  commercio  danno  dunque  un  vero  pro- 
dotto netto,  e  di  tanto  accrescono  la  ricchezza  della  società  di  quanto  sci  è 
superiore  ad  uno  ,  un  palazzo  ad  una  stanza  ,  un  ricco  ed  elegante  vestito  ad 
un  sucido  e  cencioso. 

(i)  Uu  prodotto  puramente  gratuito?  Ma  la  terra  che  rende  questo 
prodotto  gratuito  ,  non  è  ella  stata  comprata  con  un  capitale  ?  E  questo  capi- 
tale non  deve  egli  dare  un  profitto?  £  questo  profitto  non  è  egli  il  vosùo  pro- 
dotto netto  ,  d  vostro  prodotto  gratuito  ?  Poi  dite  che  questo  prodotto  sarà 
consumato  da  persone  che  non  concorsero  a  farlo  nascere  ?  Senza  dubbio  , 
come  il  prodotto  d  una  manifattura  che  non  viene  eseguita  dal  proprietario 
stesso.  E  che  potete  voi  veder  là  se  non  se  due  capitali  diversamente  impiegati  ? 
(  Fedi  pag.  62.^. 
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»  extéiieure  ,  et  qui  fournissaiit   un  vérltable  supplément  à  la  cohsomma- 

»  tion  ,  augmeute  nécessairement  à  la  fois  la  popùlatioii ,  et  agrandit,  daus 

»  toutes  ses  dimensions,  la  puissauce  iiationale  (i). 

»   2,.™^  Le  travail  des  artisaiis  et  manufacturiers  ne  pouvant  ajoutcr  à 

»  la  masse  generale  des  richesses  de  la  société  que  les  épargncs  faites  par 

»  les  salariés  et  les   capitalistes  ,    il  peut  bien ,    par   cette  voie  ,    tendre  à 

»  enrichir  la  société  ,    mais    il    y  tend  par  une  puissance    qui  va  nécessai- 

«  rement  en  décroissaut  de  plus  eu  plus.   On  a  vu  que  dans  un  pays-flo- 

»  rissant ,    Faugmentation    contiuuelle    duunombre    des    ouvriers  tendait    à 

»  réduire  les   salaires  au  taux  de  la  simple  subsistance  de  Touvrier,  et  que 

3)  l'accroissement  continuel    des  capitaux    tendait    à    réduire   Ics   profits  aa 

»  taux  le  plus  bas  au  quel  on  daigne  prendre  la  peine  tFemployer  un  ca- 

»  pital  ;   par  conséquent ,    ces  deux  causes  concouient  sans  cesse  à  rendi'e 

»  les  épargnes  de  plus   en  plus  difficiles  ,.  et  emfin  absolument  iinjDossiblesi 

31  tandisquau  contraire  Famélioration  d'un.payis  ,  raecroissement  de  sa  po- 

»  pulation  et  de  ses   capitaux,    tendent    à     augmenteé    de   plus  eu  plus  la 

»  valeur  des  produits  bruts  de  la  terre  ,  tant  parceque  la  demande  de  ces 

»  produits  bruts  va  toujours  en  augmentant    de  plus    eu   plus  ,    qu'cncore 

»  parce  que  les  produits  de  main-d' oeuvre  contre.Ies  ^quels  ils  s'éohangénti, 

»  vont  toujours  en  baissant  de  prix.  Ces  circoustauces  concoureut  donc  à 

5j  grossir  de  plus  en  plus  le  revenu  des   propriétaires  ,    et   à  me:ttr-e  Geux- 

»  ci  d'autant  plus  en  état    die  faire  à  leurs    terres   des  am^lioratioHs  'ujté- 

»  rieures  (2)  «. 


(i)  Se  si  tratta  di  commercio  estero  ,  l  profitti  deW  agricoltura  po.iscno 
essere  così  incerti  e  prccarj  come  quelli  delle  arti.  (  Vedi  la  nota  (i)  alla 
pag.  64  e  il  «."  XV  alla  pag.  gS).  Se  si  tratta  di  commercio  interno,  la  dif- 
ferenza non   e   molto  sensibile. 

Ciò  die  non  soggiace  a  dubbio  si  è  ,  che  mentre  i  profitti  dell'  agricoltura 
non  possono  oltiepassare  i  limiti  die  fissa  loro  il  territorio  ,  aW  opposto  i  pro- 
fitti delle  arti  e  del  commercio  posson7>  crescere  indefinitamente ,  e  torsi  sopra 
paesi  molto  più  distanti.  Secondo  il  sistema  degli  economisti  una  nazione  non 
può  annualmente  produrre  altri  valori ,  che  il  prodotto  netto  delle  sue  terre  ; 
secondo  le  lezioni  dell'  esperienza  ,  la  ricchezza  d  una  nazione  è  composta  non 
solo  del  prodotto  netto  delle  sue  terre  ,  ma  anco  del  prodotto  netto  delle  arti 
e  del  commercio  ,  il  che  non  ha  limiti  ;  quindi  in  parità  di  territorio  le  popo- 
lazioni sono  più  numerose  e  più  ricche  ove  prevalgono  le  arti,  che  ove  prevale 
V  agricoltura. 

(2)  Z'  esperienza  delV  Inghilterra  dimostra  false  queste  asserzioni.  In  mezzo 
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Dopo  le  aàtfecedenti  note  particolari  03sei"verò  in  generale  che  dal 
sullotlato  .scrittore  e  dagli  economisti  si  suppone  a  torto,  che  i  prodotti 
a»vori  abbiano  un  valor  proprio ,  i  prodotti  manifatturieri  im  valore  di- 
i)cntlente  dal  cambio  soltanto.   Seguiamo  il  confronto. 

Ili  qualunque  prodotto  v'  è  una  porzione  destinata  a  compensare  i  la- 
voratori, sia  che  questi  abbiano  travagliato  coli' aratro  o  colla  sega,  polla 
falce  o  colla  lima  ,  colla  vanga  o  collo  scalpello. 

4juesta  porzione,  che  debb' essere  considerata  come  un  compenso  ,  nou 
come  un  aumento  di  ricchezza  ,  riesce  grande  o  piccola  sì  nelle  arti  che 
neir  agricoltura ,  secondo  che  è  piccolo  o  grande  il  numero  di  quelli  che 
esibiscono  travaglio. 

L'  altra  poizione,  che  eccede  i  compensi  o  le  mercedi  dovute  ai  lavo- 
ratori ,  costituisce  un  prodotto  netto  sì  nelle  arti  che  nelF  agricoltura  ,  pro- 
dotto netto,  dimostrato  nelle  arti  dalla  giornaliera  esperienza.  (V.  pag.  62). 
Questo  prodotto  non  ha  valore  ,  allorché  superiore  ai  bisogni  del  suo 
padrone  resta  nelle  di  lui  mani,  qualunque  sia  la  classe  sociale  a  cui  questi 
appartenga.  Le  lane  del  proprietario  superiori  a'  suoi  bisogni  cessano  d'  es- 
sere ricchezza  ,  finché  non  passano  in  altre  mani ,  come  cessano  d'  essere 
ricchezza  i  panni  giacenti  nel  magazzino  del  fabbricatore. 

Il  passaggio  di  questi  prodotti  qualtmque  in  altre  mani,  non  può  suc- 
cedere che  a  titolo  gratuito  o  a  tiiolo   oneroso. 

Il  primo  mezzo  né  sarà  mai  praticato  lungo  tempo  ,  uè  contribuì  giam- 
mai alla  ricchezza  d'  alcuna  nazione.  L'  ospitalità  tra  i  popoli  distanti  dalla 
civilizzazione  ,  la  beneficenza  tra  i  popoli  inciviiiti,  la  carità  tra  i  popoli , 
i  cui  sentimenti  vennero  perfezionati  dalle  idee  religiose,  non  furono  giam- 
mai di  gran  soccorso  né  per  T  aumento  «Iella  popolazione,  né  pel  pro- 
gresso delle  ricchezze  ,  né  per  T  ingrandimento  dei  ])oter  nazionale. 

Il  secondo  mezzo,  o  la  cessione  del  prodotto  netto   a  titolo  oneroso. 


a  manifatture  floridissime  le  mercedi  soao  più  alte  clic  altrove.  E  Inghilterra  è 
il  solo  pg.c se  d'  Europa  ,  in  cui  gli  artisti-  si  pascono  più  di  ùcto  animale  che 
ai  ucgetal/ilc  ,  e  si  sa  che  il  primo  è  più  costoso  del  secondo.  I  capitali  sempre 
ricercati  e  sempre  m  moto  portano' un  interesse  costante  al  capitalista,  il  che 
è  ben  lungi  di  succedere  ne"  paesi  puramente  agrìcoli. 

Questo  argomento  riceverà  maggior  luce  nel  capo  seguente^ 
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cioè  in  cambio  d'  una  cosa  o  d'  un  servizio  ,  può  solo  dare  ,4111  valore  ni 
prodotto  agrai'io  come  a  qualunque  altro,  e  renderlo  utile  alla  «icchezza 
particolare  e  generale.  Così  questo  valore  dipendente  dal  cambio  non  si 
distingue  dagli  altri  valori ,  e  si  confonde  assolutamente   con  essi. 

In  questo  concorso  di  tutti  i  valori ,  la  fecondità  del  travaglio  non 
dipende  uè  dall'  abbondanza  de'  suoi  prodotti,  né  dai  2;radi  della  loro  uti- 
lità ,  ma  dalle  esibizioni  e  dalle  dimande  ,  dal  bisogno  di  vendere  e  di 
comprare  ,  cioè  dalle  leggi  regolatrici  del  cambio  che  spiegheremo  nella  II. 
parte.  Esse  sole  determinano  la  fecondità  o  sterilità  del  travaglio:  e  siccome 
quel  travaglio  che  non  riceve  valore  dal  cambio  ,  o  non  succede,  o  cessa 
presto  ,  quindi  debbesi  con  certezza  concbiudere  ,  che  il  travaglio  agrario 
uon  è  esclusivamente  produttore. 

OBBIEZIONE    TERZA. 

La  capacità  che  le  cose  ricevettcrro  dalla  natura ,  a  soddisfare  i  bisogni 
degli  uomini,  dice  il  sullodato  Garnier ,  costituisce  tutto  il  valore  d'una  derrata 
0  mercanzia  qualunque  ,  dal  momento  in  cui  ella  cominciò  ad  esistere  ,  sino  a 
quello  in  cui  viene  totalmente  distrutta.  Questo  valore  resta  invariabile  in  mezzo 
a  tutti  i  cambiamenti  di  forma  o  di  luogo  ,  che  può  subire  la  derrata  o  la 
mercanzia.  J  cambiamenti  di  forma  tendono  a  renderla  propria  al  consumo  ;  i 
cambiamenti  di  luogo  hanno  per  iscopo  cf  avvicinarla  al  consumatore  ;  ma  il 
suo  valore ,  la  sua  proprietà  naturale  resta  la  stessa ,  né  può  essere  da  alcun 
travaglio  accresckita.  Così ,  allorché  cento  libbre  di  grano  so?io  una  volta  pro- 
dotte e  separate  dalla  terra ,  tutto  il  loro  valore  intrinseco  consiste  nella  pro- 
prietà di  cui  sono  fornite,  mediante  la  ììccessaria  manipolazione.,  di  nodrire  un 
uomo  per  40  giorni.  Senza  questa  proprietà  esse  non  avrebbero  valor  maggiore 
della  sabbia.  Allorché  queste  ice  libbre  sono  state  convertite  in  farina  o  in 
pane  ,  nissun  aumento  ricevettero  dal  travaglio  degli  uomini  ;  questo  travaglio 
le  dispose  al  consumo ,  ma  non  accrebbe  i  giorni  in  cui  possono  nodrire  un 
individuo.  E  se  il  proprietario  per  risparmiarsi  la  pena  di  trasportare  ,  maci- 
nare ,  cuocere  quel  grano ,  ne  concede  una  parte  al  carradore  ,  al  mugnaio , 
al  panattiere ,  egli  li  paga  con  una  ricchezza  di  già  realizzata.  Quindi  tutti  i  tra- 
vagli delle  suddette  classi  non  producono  il  minimo  cambiamento  allo  stato  ge-^ 
nerale  della  società ,  non  la  rendono  più  ricca  d"  un  pelo  ,  nulla  assolutamente 
aggiungono  alla  massa  c/e'  beni  esistenti.  Sotto  questo  rapporto  si  potrebbe  con- 
siderare la  società  come  un  unione  di  giuocatori,  ove  tutte  le  vicende  della  sorte, 
tutte  le  combinazioni  del  genio  si  riducono  a  far  passare   le  ricchezze  da  una 
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mano  alt  altra  .    senza    aggiungere    un   solo  scudo  alla  somma  del  danaro  che 
esisteva  nelle  tasche  de'  giuocatori  al  principio  del  giuoco  (i), 

RISPOSTA. 

Questa  obbiezione  è  stata  prevenuta  nel  primo  libro  di  questa  prima 
parte.  (V.  pag.  3 1-35  ).  Profittando  delle  idee  ivi  sparse  farò  due  risposte: 
i,a  Abbiamo  veduto  che,  acciò  uu  oggetto  giunga  al  punto  del  con- 
sumo, cioè  sia  utile  all'uomo,  è  necessario  che  una  serie  d'atti  umani  lo 
faccia  passare  per  le  modificazioni  A  ,  B  ,  C ,  D  ,  E ,  e  che  il  valore  di 
questo  oggetto  cresce  a  misura  che  s"  avvicina  ad  E,  ove  è  massimo.  Quintlì 
è  assolutamente  falso  che  il  valor  del  pane  posto  sul  desco  sia  uguale  al 
valor  del  grano  appena  colto;  né  si  può  confondere  l'uno  coli" altro,  come 
non  si  può  confondere  V  uovo  col  pollo  ,  gli  stracci  colla  carta  ,  T  argilla 
coi  mattoni.  Non  è  difatti  la  possibilicà  metafisica  dun  utilità  lontanissima. 
che  rende  una  cosa  oggetto  di  ricerca  ,  o  elemento  di  ricchezza  ,  ma  la 
sua  utilità  disponibile  e  vicina  :  quindi  ecciterebbe  le  risa  chi  dicesse  che 
lo  Stato  è  ugualmente  ricco,  sia  che  il  suo  grano  giaccia  intatto  in  fondo 
al  mare  ,   sia  che  si  trovi  sul  mercato  in  mezzo  ai  consumatori. 

Non  è  difatti  interamente  vero  che  la  capacità  alimentatrice  sia  una 
qualità  comunicata  al  grano  dalla  natura.  Questa  capacità  è  im  risultato 
delle,  qualità  del  grano  e  delle  azioni  seguenti  ,  sciorlo  dal  guscio  ,  pur- 
garlo dalle  immondezze  .  trasportarlo  al  molino  ,  ridurlo  in  pasta,  cuocerlo 
al  fuoco.  Senza  le  combmazioni  di  quelle  qualità  e  di  queste  azioni  ,  la 
nutrizione  non  succederebbe  nella  quantità  e  qualità  ordinaria  ,  come  non 
succede  la  visione  senza  il  concorso  dell'  occhio   e  della  luce. 

Riflettete  anco  che  il  passaggio  dalla  produzione  al  consumo  non  può 
seguire  senza  il  soccorso  de'  sacchi  o  vasi  (opere  dell'arte),  l'intervento 
de'  punti  e  delle  strade  (opere  dell'arte),  l'azione  del  molino  o  d' altx'e 
consimili  macchine  (  opere  dell'  arte  )  ,  e  finalmente  il  comodo  del  forno 
(  opere  deU'  arte  )  ;  cosicché  crescono  indefinitamente  le  azioni  umane  ne- 
cessarie ,  acciò  cpiella  possibilità  alimentatrice  scenda  dalle  ragioni  della 
metafisica  al  nosuo  mondo.  Quindi  detraendo  dalle  suddette  ico  libbre 
di  grano  quanto  dovrebbe  consumare  un  uomo  per  ridurlo  allo  stato  man- 
giabde  ,  cioè  per  eseguire  tutte  le  accennate  azioni,  si  troverà  che  le  ico 
bbbre  non  si  riducono  a   io. 


(i)  Garnier ,  nota  XXIX  alla  traduzione  de  If  opera  di  Smith,  toni,   F. 


^8  PARTE    VTAUK 

Fa  ])oI  meraviglia  che  gli  economisti  e  il  sulloclato  Gavnier  siano  par- 
titi dal  giano  appena  colto.  Essi  difatti  sulle  ali  della  metafisica  potevano 
retrocedere  sino  al  grano  in  erba  ,  poscia  al  grano  in  semente ,  quindi 
agli  elementi  sparsi  pel  suolo  e  per  Y  aria,  giacche  anche  in  questi  si  sa- 
rebbe ritrovata  la  facoltà  di  uodrire  un  uomo  per  4.0  giorni. 

2.»  La  parità  de'  giuocatori  dà  assolutamente  in  falso  ;  giacche,  se  è 
vero  che  T  arte  non  può  accrescere  la  massa  delle  materie  componenti  il 
nostro  mondo  ,  come  le  vicende  della  sorte  e  le  combinazioni  del  genio 
non  possono  aggiungere  uno  scudo  al  danaro  de' giuocatori,  egli  è  del  tutto 
falso  che  V  arte  non  possa  creare  capacità  utili  che  non  esistevano.  La  capa- 
cità di  sciorre  le  macchie  oleose  sugli  abiti,  non  si  trova  uè  nell'  alleali  uè 
jieirolio,  ma  se  coli' arte  unite  l'uno  e  l'altro,  avrete  un  corpo  solubile  nel- 
r  acqua,  dotato  delia  capacità  che  ricei'cate.  Combinando  '^5  parti  di  rame 
rosso   con  20  di  stagno,  vi  risulterà  un  metallo  (  il  bronzo  delie  campane  ) 

1°  Più  sonoro  de'  metalli  componenti; 

a.°  Più  duro  di  ciascuno   d'  essi  ; 

3.°  Più  fusibile  del  rame  ,  meno  fusibile  dello  stagno  ; 

^.°  Meno  ossidabile   e  meno  duttile  dell'  uno  e   dell'  altro. 

Volete  di  più  ?  Questa  combinazione  di  metalh  presenta  una  gravità 
specifica  maggiore  della  somma  delle   due  gravità  unite  (i). 

Non  solo  colle  combinazioni  dell'  arte  si  creano  delle  capacità  utili  che 
non  esistevano ,  ma  si  distruggono  le  capacità  nocive  che  le  cose  ricevet- 
tero daUa  natura  ;  così  per  esempio  con  uno  strato  di  stagno  coprendo 
r  interna  superficie  d'un  vaso  di  l'ame  ,  si  impedisce  che  gli  olj  e  le  grasce 
disciolgano  questo  metallo  e  ne  contraggano  la  qualità  velenosa, 

C  A  P  O      1 1. 

INFLUSSO   DELLE   ARTI   SULl'  AGRICOLTURA   E   LA    POPOLAZIONE. 

Histringendosi  all'  idea  del  primitivo  bisogno,  il  vitto  ,  Smith  e  gli  eco- 
nomisti s'unirono  neh'  assegnare  alle  arti  un  ordine  di  sviluppo  diverso  dal 
reale,  cioè  nel  supporre  che  le  arti  fossero  figlie  dell'accresciuta  agricol- 
tura, invece  di  rawisaj-e  in  queste  una  causa  motrice  efficacissima  di  quella- 


(1)  Macquer  osservò  che  due  once  di  lega  composta  di  quattro  quinti  di 
rame  rosso  purissimo  e  et  un  quinto  di  stagno  parimenti  puro,  hanno  sette 
grani  e  un  decimo  di  più  in  gravità  specifica  che  non  wrebbe  la  stessa  quan^ 
ma  di  quesù  metalli  disgiunti» 
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»  Secondo  che  I'  agricoltura  va  generando  una  grande  abbondanza  di 
»  derrate  e  di  materie  prime,  e  si  dilata  la  popolazione  e  il  numero  delle 
»  fami-rlie  dicono  i  suUodati  scrittori,  vanno  insieme  crescendo  a  grado 
»  a  «^rado  le  ricchezze  e  i  capitali  degli  individui,  e  con  essi  pur  crescono 
»  i  capitali  della  nazione  che  si  radunano  nello  stesso  modo  ,  e  che  altro 
>,  non  sono  che  il  grande  aggregato  dei  capitali  privati.  Allora  sorgono 
>,  qua  e  là  da  se  stesse  in  seno  della  nazione  le  arti ,  dapprima  rozze  , 
»  semplici  e  poche  ,  quali  sono  richieste  dal  bisogno;  hidi  si  perfezionano 
»"a  poco  a  poco,  si  variano  in  mille  guise,  s'ingentiliscono  e  si  raffinano, 
»    a  misura  che  la  società  progredisce  nella  coltura  e  nella  ricchezza  (i)  «:, 

Questa  progressione  di  cose  è  smentita  dalla  storia  e  dalla  ragione. 

I. 

Influsso  '  delle  arci  siiW  agricoltura  e   la  popolazione  ,  dhnosa-ato  dalla  storia. 

Gli  antichi  Bretoni  non  conoscevano  T  arte  di 
coagulare  il  latte  e  di  farne  formaggio.  Questa  igno- 
ranza poneva  limiti  all'agricoltura  e  alla  jjopolazione. 

L' industria    che    sa    acconciare  le  aringhe  ,    cioè 

renderle  capaci  d'essere  trasportate   in  lontani   paesi 

e  conservate    lungo    tempo ,    senza    soggiacere    alla 

corrazione  ,   presenta  i  mezzi  di  sussistenza  ad  una 

I,  Xxù  \    immensa  popolazione.   Distruggete  questa  industria  , 

e  la  pesca  non  sarà  più  una  risorsa  che  per  pochi 
jiescatori  abitanti  sulle  coste.  Fate  cessare  le  arti 
che  si  esercitano  sulla  balena ,  sui  merluzzi  e  le 
tante  altre  specie  di  pesci  ,  e  vedrete  sparire  dalla 
terra  molte  popolazioni. 

In  generale  ,  T  industria  che  procura  durata  ai 
prodotti  della  terra  e  del  mare ,  ne  promove  la 
raccolta  ,  e  fa  sorgere  per  così  dire  dal  suolo  mi- 
lioni d' individui  a  parteciparne.  Senza  1'  arte  del- 
l' insalatura ,  sarebbe  egli  possibile  il  commercio 
marittimo  di  lungo  corso  ? 


Ani 
relative 

al 
vitto. 


(l)  Jllcngotll,  Colbertismo  pag.  346-347. 
fdaugeri  pag.   ^06-207. 
Beccaria,  tom.   I.  pag.  271-9.72,. 
Smith  ,  lib.  IH.  cap.   /.  e  seguenti. 
Maltlius  ,  Essai  sur  la  population ,  tom.  I.  e  II.  passim. 
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II.  Arti 

relative 
al 

vestito. 
(Materie  animali). 


Idem.     Arti 

relative 
al 

vestito. 
( Materie    (.egetali). 


III. 


Arti 

relative 

air  alloggio 

e 

simili. 


11  valore  de'  panni  importati  in  Russia  essendo 
giunto  a  sei  milioni  di  rubli  nel  1796,  Paolo  I. 
pensò  ad  incoraggiarne  la  fabbricazione.  Egli  pre- 
stò dei  capitali  senza  interesse  per  dieci  anni  ad 
alcuni  intraprenditori,  e  stabilì  ad  Irkustk,  a  conto 
della  Corona  ,  una  fabbrica  destinata  a  sommini- 
strare de'  panni  a  tutte  le  truppe  della  Siberia. 
Dopo  questa  operazione  ,  i  popoli  erranti  sulle 
frontiere  della  China  ,  i  cpiali  non  avevano  1'  uso 
di  tosare  le  loro  greggio,  somministrarono  alla  nuo- 
va manifattura  le  lane  necessarie  per  due  anni. 

Dachè  gli  artisti  Europei  esercitano  la  loro  in- 
dustria sopra  le  pelli  del  Canada  ,  si  è  estesa  la 
caccia  degli  animali  che  le  somministrano^  ed  è  cre- 
sciuto il  reddito  del  suolo  in  quel  paese. 

Dopo  che  Francesco  I.  nel  i536  ebbe  piantate 
le  prime  manifatture  seriche  in  Lione  ,  sorsero  i 
gelsi  sulle  province  meridionali  della  Francia. 

La  manifattura  delle  tele  introdotta  nel  XVII  se- 
colo in  Irlanda,  fu  causa  che  s'introducesse  la  col- 
tivazione della  canapa  ,  che  prima  non  vi  era. 

Nel  Regno  di  Napoli  la  manifattura  del  cotone 
ha  coperto  le  campagne  di  questo  utilissimo  ve- 
getabile. 

Senza  la  manifattura  del  vetro  ,  che  procura  alle 
case  luce  e  calore,  appena  i  climi  del  Nord  sareb- 
bero abitabili ,  cioè  cesserebbe  la  massa  delle  pro- 
duzioni e  della  popolazione. 

Verso  la  metà  del  XVI  secolo  gli  Inglesi  avendo 
intrapreso  lo  scavo  delle  ricche  miniere  di  carbon 
fossile  a  Newcastle  ,  carbone  a  cui  T  Inghilterra  deve 
i  progressi  e  la  preminenza  delle  sue  arti,  numerose 
officine  si  stabilirono  in  quella  città:  il  celebre  Crou- 
ghly  costrusse  i  primi  forni  di  cementazione  per  con- 
vertire il  ferro  in  acciaio,  e  lo  spirito  d'industria  ani- 
mando la  popolazione,  si  diffuse  di  mano  in  mano  per 
tutti  i  luoghi  circonvicini.  La  borgata  di  Schiefeld  di- 
ventò un  semeuzaio  d'artisti:  BirminghaB  ,   che  era 
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Idem,       Arti 

relative 

all'  alloggio 

e 

simiii- 


IV. 


Arti 
relative 
a) 
©ommercio 

o 

depuratrici 

dell'  oro 

e 

deU'  argento. 


un  semplice  villaggio ,  fu  popolato  in  maniera  che 
nel  1770  contava  80,804  abitanti  :  Bristol  e  Lever- 
pool  si  arricchirono  coi  lavori  di  ferro  ,  dappoiché 
Darby  Verso  il  lyào  insegnò  la  maniera  di  servirei 
ne'  forni  fusorj  del  litantrace  carbonizzato. 

»  Al  Messico ,  dice  Humboldt ,  i  campi  meglio 
»  coltivati,  quelli  che  più  richiamano  alla  mente  le 
»  belle  campagne  di  Francia  ,  sono  le  pianure  che 
»  s'  estendono  da  Salamanca  sin  verso  Silao  ,  Gua- 
»  naxuato  e  Villa  de  Leon  ,  e  che  circondano  le 
»  più  ricche  miniere  del  mondo  cognito.  Da  per 
»  tutto  ove  de'  filoni  metallici  sono  stati  scoperti , 
»  nelle  parti  più  incolte  delle  Cordoliere  ,  sopra 
»  monti  isolati  e  deserti ,  lo  scavo  delle  miniere  , 
»  lungi  d'  opporsi  alla  coltivazione  del  suolo  ,    T  ha 

»   singolarmente  favorita La  fondazione  d'una 

»  città  segue  immediatamente  la  scoperta  d'una  mi- 
»  niera  considerabile  ....  Nuovi  stabilimenti  agrarj 
»  sorgono  all'intorno,  e  una  miniera,  che  sembrava 
»  dapprima  isolata  in  mezzo  a  montagne  deserte  e 
»  selvagge ,  si  unisce  in  poco  tempo  alle  terre  aii- 
»  tecedentemente  coltivate  (i)   «. 


(i)   Essai  polidque  sur  la  NoiweUe  Espagne. 

Robertson  ,    parlando  delle  miniere    del  Messico ,    dice  :    »    Una    sola    ca- 
»  gione  può  contribuire    alla    spedita    popolazione    d  alcuni    paesi.    Ricchissime 
»   miniere  d' oro    e  d' argento  sono  state  scoperte    in  molte    delle  regioni  che  ho 
»   mentovate.    Allorché  queste  sono  aperte  e  lavorate  prosperamente ,  una  mokir- 
»   tudine  di  gente  vi  si  rifugia.  Per  provvederla  del  necessario-  per   vivere  ,   biso^ 
B  gna  che  si  accresca  la  coltivazione  ,    che    si  adunino    degli  artigiani  di  varja 
»  sorte ,  che  /'  industria  e  le  ricchezze  a  poca  a  jmco  vi  si  diffondano.    Ne  ho 
»    vedud  parecchi  cscmpj  in  diverse   parti    t/'  America  ,    dacìiè    verniero   sotto   il 
»   domiiuo  degli  Spa^uoli.    Villaggi  ben  popolati  e  città  grandi   si    videro  in  un 
»  ti  atto  sorgere  nelle  montagne  e  nei  deserti  disabitati ,    ed    il  lavoro    delle  mir 
»   niere ,  benché  lontano  dall'  essere  il  primo  oggetto  ,  a  cui  rivolgesi  /'  attenzione 
»    d  una  nascente  società  ,  può  ben  presto  diventare   il  mezzo  di  promovere  f  w- 
»    tile  auività    e  d'  accrescere  gì'  individui.  Noi  ne  abbiamo  un  fresco  e   singola- 
•»   rissimo  esempjct ......    Egli  parla  dell'  abbondantissima  miniera  di   Cinemdlla 

nella  provincia  di  Sonora  ,    ove  per  raccorre    l'  oro  si  stabilirono  in  meno  d'  un 
anno  nel  1771  più  di  due  mila  persone  .,    sotto   il  governo  di  proprj    magistrati 
e  sotto  l'  ispezione  di  diversi  ecclesiastici.  Storia  d'  America ,  tom.  IV. 
ToJi.  II.  n    - 
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V.  Arti 

relative 

ài 

piaceri 

della  vista. 


VI.         Arti 
relative 

ai 

piaceri 

dell'  odorato. 


VII.        Arti 
ia 
generale. 


La  coltivazione  del  guado  è  dovuta  interamente 
alla  tintura. 

I  verniciatori  i  pittori  dando  «Ile  resine  un  valore 
che  non  avevano  ,  da  una  parte  offrirono  all'  affa- 
mato montanaro  un'  occasione  di  guadagno  ,  dal- 
l' altra  accrebbero  gli  impulsi  alla  coltivazione  de' 
monti. 

(  La  raccolta  delle  sostanze  resinose  fu  promossa 
principalmente  dall'  arte   che  costruisce  le  barche  ). 

L'  influenza  del  profumiere  è  simile  a  quella  del 
verniciatore  e  del  pittore.  (  Vedi  il  numero  V.  ) 

L'arte  che  in  Roma  sapeva  estrarre  e  concen- 
trare i  soavi  odori  delle  rose  e  delle  viole,  fu  causa 
che  neir  antica  Italia  si  coprissero  e  coltivassero 
interi  campi  di  questi  fiori  ,  come  si  coltivavano 
campi   di  frumento  (i). 

L' industria  che  giunse  a  far  fermentare  le  foglie 
nicosiane,  e  renderle  atte  a  produrre  una  sensa- 
zione aggradevole  ,  ha  introdotta  in  Europa  ed  e- 
stesa  la  coltivazione  del  tabacco. 


Le  sabbie  di  Brandeburgo  furono  coperte  d' er- 
baggi e  di  legumi  ,  dachè  gli  artisti  Francesi  fug- 
giti dalla  loro  patria,  dopo  la  rivocazione  dell'editto 
di  Nantes  ,  si  stabilirono  a  Berlino  (2). 


(i)  Le  rose  poco  impiegate  nelle  corone  onorifiche  o  decorose  ,  servivano 
pe'  profumi ,  per  gli  unguenti ,  per  certe  delicate  vivande ,  e  soprattutto  pel  vino 
e  V  olio  rosato.  Al  vino  ed  aW  olio  servivano  pure  le  viole.  I  vini  ai  quali  co- 
mnnicavasi  il  gusto  di  rosa  e  di  viola,  facevano  probabilmente  le  veci  de'  nostri 
liquori  ne'  pranzi.  Le  rose  più  vantate  si  coglievano  nelle  campagne  e  ne'  cir- 
condari di  Prencste. 

(a)  In  generale  appena  una  città  od  un  villaggio  s'  aggrandisce  per  esteso 
commercio  od  introdotte  manifatture.,  cresce  il  prezzo  delle  terre  circostanti  e  se 
ne  migliora  la  coltivazione. 

»  Parasonate  la  coltivazione  delle  terre  situate  nelle  vicinanze  d'  una  città 
j)  considerabile  con  quella  delle  terre  che  ne  sono  a  qualche  distanza ,  e  voi 
»  potrete  facilmente  convincersi  quanto  la  campagna  trae  vantaggio  dal  suo 
»   commercio  con  la  città   «.  —  Smidi ,  tom.  II.  pag.  4o5. 

Questa  osservazione  si  verifica  nelle  città  ridondanti  d' arti ,  non  in  quelle 
che  ne  rnancano  ,  del  che  sono  prova  gli  incolti  circondar;  di  Poma  e  di  3fadrid. 
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Idem. 


Arti 

in 

generale 


t>y   >.;iii 


In  Bologna  vi  sono  più  manifatture  che  in  qua- 
lunque altra  parte  dell' ex-Stato  Pontificio,  e  il  suo 
territorio  è  altresì  il  meglio  coltivato. 

Don  Bernardo  UUoa  dimostrò  ad  evidenza  clie  la 
trascuranza  delle  arti  portò  seco  la  trascurauza  del- 
l' agricoltura  in  Ispagna. 

Dove  fioriscono  le  arti  fiorisce  costantemente  Tagri- 
coltura  fin  dove  è  possibile  ,  come  lo  prova  lo  Stato 
dell'  Europa  dal  principio  del  XVII  secolo  fino  al  pre- 
sente ^  ma  dove  v'è  molta  agricoltma  buona  o  cattiva, 
non  sempre  fioriscono  le  arti,  come  lo  prova  la  Polo- 
nia. Dove  fioriscono  le  arti,  v' è,  generalmente  parlando^, 
agiatezza  ne'  cittadini;  dove  fiorisce  l'agricoltura,  v'è 
talvolta  estrema  miseria  ,   come  lo   prova  la  China. 

Quindi,  diceva  Hume  nello  scorso  secolo:  »  Tutte  le  Potenze  d'Eu- 
»  ropa  posseggono  attuahnente  lo  stesso  territorio  che  possedevano  aoo 
j>  anni  fa,  o  almeno  l'estensione  de'  loro  possessi  non  dilFeriscc  di  molto 
i>  da  quanto  era  nel  principio  del  XVI  «ecolo.  Cionnostante  questi  Stati 
y>  hanno  acquistato  una  forza,  un  potere,  da  cui  sembravano  ben  lontani. 
»  Questo  cambiamento  singolare  non  può  essere  attribuito  che  ai  progressi 
71   deUe  arti  e  dell'industria  (i)   «.  ,. 

Nella  maggior  parte  d'Europa,  dice  lo  stesso  Smith,  il  comBjiercio  e 
le  manifatture  delle  città,  lungi  d'essere  l'effetto  della  coltivazione  e  della 
migltoria  delle  campagne  ,  ne  sono  state  l' occasione   e  la   causa  (2). 


(i)  Lo  scrittor  Francese  ileSa  Teoria  del  lusso,  dice:  »  Za  Caule  lorsque 
3)  les  Romains  y  pénécrerent ,  nourrissoit  à  pcine  quatre  millions  d'habiccuis .  qui 
»  presquc  tous  vivoicnt  durement  vétus  de  peaux  ,  sans  mcublcs  dans  des  mé~ 
»  diantcs  maisons  formécs  de  poteaux  et  de  claies ,  la  plupart  batles  ati  nnlicu 
»  flcs  bois.  jiujourd'hui  la  France  ,  qui  sans  doute  pourroit  étre  plus  fior  issante  ^ 
»  a  dans  son  sein  plus  de  dix-huit  millions  dhahitans ,  dont  un  millìon  au  moins 
»  jouit  de  la  plus  grande  ahondancc  et  des  délices  de  la  vie.  La  inoitié  du 
»  reste  vit  dans  taisance.  Les  plus  malìicureux  de  l'autrc  moitié  soni  moins  mi- 
»  sérables  que  les  trois  quarts  et  demi  des  Gaulois  ne  Tétoirut.  Le  pays  est  le 
^  mane.  Les  arts ,  enfmxs  du  luxe  ,  ont  sculs  produit  la  différence  de  ces  sié~ 
»   cles  reculés  au  notre    «, 

(2)  Richcsse  des  nadons ,  tom.  II.  pag.  480.  —  Confessando  il  fatto  T  autoro 
lo  spiega  male,  attribuendolo  aW  azione  amministrativa. 


84  PATITE    PRIMA. 

ir. 

Influsso  delle  arti  suW  agricoltura  e  popolazione  ,  provato  colla  ragione, 

I.  Finché  gli  uomini  non  conoscono  proprietà ,  la  popolazione  può 
crescere  sino  al  punto  ,  in  cui  i  prodotti  spontanei  del  suolo  bastano  per 
mantenerla  ,  ed  anche   al  di  là ,  come  lo  prova  la  storia  delle  colonie. 

Ma  quando  è  introdotta  la  proprietà,  cioè  quando  è  cominciata  la 
coltivazione  del  suolo  ,  non  si  può  ammettere  aumento  nella  popolazione 
e  neir  agricoltura ,  se  non  si  ammette  precedente  nascita  ed  amnento  nel- 
le arti. 

Difatti  in  qual  modo  1'  agricoltore  ,  dopo  d'  aver  raccolto  quanto  gli 
abbisogna  per  se  stesso',  s'  indurrà  a  travagliare  per  gli  altri ,  se  questi 
non  gli  presentano  qualche  cosa  in  cambio  ,  cioè  se  non  esistono  oggetti 
che  possano  procurargli  de'  piaceri  eh'  ei  non  trova  ne'  prodotti  grezzi  , 
vale  a  dire  se  non  vi  sono  oggetti  manifatturati  ?  Il  projjrietario  non  vi 
cederà  le  sue  derrate  ,  acciò  possiate  vivere  con  una  sposa  e  procreare 
de'  figli ,  ma  ve  le  cederà  ,  se  gli  offrite  un  oggetto  eh'  egli  pregia  e  che 
gli  manca.  Supponete  che  il  Signore  Polacco  non  possa  esportare  i  suoi 
grani  superflui  A  ,  eh'  egli  suole  cambiare  colle  manifatture  B  mancanti 
nel  suo  Regno.  In  questa  ipotesi  succederebbero  due  vuoti  nella  popola- 
zione, uno  in  Polonia,  ed  uguale  al  numero  degli  individui  occupati  a  col- 
tivare il  grano  A^  uno  fuori  di  Polonia,  ed  uguale  al  numero  degli  indi- 
vidui occupati  a  fabbricare  le  manifatture  B. 

Dunque,  allorché  comunemente  gli  scrittori  dicono  che  la  popolazione 
cresce  in  ragione  delle  sussistenze,  o  si  spiegano  malissimo,  o  ci  vendonp 
un  errore  (i).  La  popolazione  non  cresce  in  ragione  delle  sussistenze,  ma 


(i)  Beccaria,  tom,  I.  pag.  55-86.  —  Stewart,,  De  l'economie  politique  liv. 
I.  eh.  4.  —  Buffon,  edizione  de  Bernard,,  tom.  IV,  pag.  266.  —  Hume,  Es- 
sais  ,  partie  II,  essai  II.  —  Condillac ,  Le  commerce  et  le  Gouverne- 
ment,  partie  I,  eh.  2,4-^5.  —  Mirabeau ,  Ami  des  hommes,  tom.  I.  pag  40. 
—  Raynal ,  Histoire  de  l'établissement ,  .  .  .  ,  Vw.  XI.  §  aS.  —  Condorcct , 
Notes  sur  Voltaire,  édition  de  Kell,  tom.  XLV.  pag.  6c.  —  Smith,  V\ìc\\G6se 
dcs  nations ,  liv.  I.  eh.  8-1 1.  —  Canard,  Principes  d'economie  politique 
pag.  i35.  — Godwin  ^  De  la  Justice  politique,  liu.  Vili.  eh.  i.  — Browne-Di- 
gnan  ,  Essai  sur  les  principes  de  lY'Conomie  politique ,  pag.  97.  —  Mcn- 
gotti ,  Saggio  sulle  acque  correnti ,  tom.  Ili,  pag.  1 56.  —  Malthus  y  Essai 
«ur  le  principe  de  la  population ,  passim. 
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ui  raaione  de'  mezzi  di  comprarle.  Ciascuna  persona  che  ha  fame ,  diman- 
derà •  ma  ciascuna  dimanda  non  sarà  soddisfatta,  cioè  ne  resteranno  molte 
senza  efietto.  Per  ottenere,  deve  il  postulante  possedere  uii  equivalente^ 
da  darsi  iii  cambio.  Secondo  che  il  prezzo  di  B  sarà  maggiore  o  minore, 
r  artista  che  lo  presenta  al  proprietario  ,  otterrà  una  massa  di  sussistenze 
maggiore  o  minore  ,    cioè  capace  d'  ahmentare  maggiore   o  minor  numera 

di  figli. 

Stewart  osserva  molto  a  proposito  ,  che  in  Inghilterra  nel  mezzo  del 
XVII  secolo  ,  cioè  ad  un'  epoca  in  cui  1'  esportazione  de'  grani  era  con- 
siderabile ,  la  popolazione  non  cresceva  per  mancanza  d' alimenti  (i).  Ora 
in  qual  modo  potevano  mancare  alimenti  ai  nazionali,  quando  v'era  grande 
esportazione  per  1'  estero  ?  Lo  stato  delle  arti  lo  spiega.  Non  presentando 
le  scarse  arti  molta  occupazione  alla  classe  manifatturiera,  questa  non  po- 
teva ottenere  il  grano  bisognevole,  quindi  la  popolazione  rimaneva  stazio- 
naria, e  il  grano  usciva.  All'  opposto,  il  massimo  sviluppo  che  conseguirono 
poscia  le  manifattiure  Liglesi ,  ha  fatto  crescere  la  popolazione  al  di  là 
della  quantità  che  il  suolo  è  capace  d'  alimentare  (2).  Si  può  asserire  con 
sicurezza,  dice  Malthus,  che  in  Egitto  non  è  la  mancanza  di  popolazione 
che  ha  arrestato  l'  imilustria  ,  ma  è  al  contrario  il  difetto  d'  industria  che 
ha  arrestata  la  popolazione  (3).  Allorché  v^  erano  m  Milano  70,000  lana- 
iuoli/la  popolazione  di  questa  città  oltrepassava  i  3oo,ooo  individui,  ed 
il  Podestà  era  obbligato  di  far  venire  grano  dai  paesi  circostanti ,  Manto- 
vano, Cremonese,  Lumellina.  Attualmente  clie  i  lanaiuoli  sono  spariti  senza 
sostituzione  d'altri  artisti,  l' ex-Ducato  Milanese  abbisogna  di  mandar  grano 
air  estero.  La  somma  delle  sussistenze  nel  1804  era  la  stessa  nel  Vige v anasco 
che  nel   1814;   cionnonostante    la  popolazione  florida  nella  prima  epoca  pei 


(i)  Rccherclic   des  principes   de    l'economie  polidque ,  liv.   I.    chap.    XV. 

(2)  Milord  Livapool  ,  benché  partigiano  del  sistema  Inglese ,  diceva  nel 
1800  al  Parlamento:  »  £gll  é  ben  noto  che  da  moki  anni  non  cresce  più; 
»  in  questo  paese ,  grano  bastante  per  almientare  i  suoi  abitanti ,  in  onta 
»  delle  continue  migliorie  che  si  son  fatte  ,  in  onta  delle  gran  quantità,  di 
3>  beni  nazionali  ridotti  a  coltura  ciascun  anno  ....  Da  quaranta  anni  io 
»  Ilo  osservato  che  tutti  i  quinquenni  la  quantità  di  grano  importato  à  co- 
»  stantemente  più  considerevole  che  ne'  quinqueimj  precedenti  «.  L  Inghil- 
terra aveva  comprato  alt  estero  nel  1 799  settecento  mila  quarteri  di  grano , 
pel  valore  di  5  milioni  e  sessanta  mila  lire  stnllne  f  1 2 1  milioni  di  franchi 
circa  ). 

(3)  £ssai  sur  le  principe  de    la  populalion .  tom.  I,  pag.  c>a3-'3  24. 
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lavori  di  seta,  tli venne  scarsa  squallida  meschina,  dopo  il  blocco  continen- 
tale e  le  leggi  daziarie  della  Francia  che  arrenarono  i  lavori  (i).  Quindi 
in  molti  comuni  dell' ex-Regno  d'Italia  farono  atterrati  i  gelsi,  o  ne  venne 
trascurata  la  coltivazione,  dachè  le  vicende  politiche  avvilirono  il  prezzo 
delle  sete  grezze  e  manifatturate. 

II.  Vi  sono  de'  terreni  che  non  somministrando  sufficiente  risorsa  alla 
popolazione  che  li  coltiva,  è  forza  che  questa  s'applichi  a  qualche  arte, 
sia  nel  paese  sia  fuori ,  onde  supplire  al  deficit  annuale.  Fate  sparire  que- 
ste arti,  e  vethete  questi  terreni  ritornare  allo  stato  d'antica  selvatichezza 
e  la  popolazione  scendere  nel  sepolcro.  La  storia  della  Svizzera,  che  pre- 
senta mille  prove  di  questa  verità  ,  mette  nel  tempo  stesso  in  evidenza  il 
«aturale  sviluppo  prima  delle  arti  poscia  dell'  agricoltura  ,  cioè  una  pro- 
gressione diversa  da  quella  che  viene  stabilita  dagU  scrittori  lodati  alla 
pag.  97  (2). 

(1)  »  Un  grande  esempio  di  tutto  ciò  é ,  dice  Ustarlz,  la  città  dì  Siviglia . 
»  Essa  nel  tempo  del  suo  splendore  conteneva  16,000  mestieri  dì  lana  e  seta, 
y>  i  quali  dovevano  occupare  sovra  60,000  persone  ,  e  per  sicuri  calcoli  ren- 
■y>  dcre  alla  nazione  53  milioni  di  piastre  (*).  Ella  era  perciò  ricchissima  e  po" 
?)  polatissima  ,  e  dava  alla  Spagna  e  al  Sovrano  dei  ricchi  tesori.  Ma  esseri^ 
>ì  dosi  i  X  6,000  mestieri  ridotti  intorno  a  400,  ella  spopolossi  e  diucnne  pò- 
y>  vera  e  squallida ,  in  modo  che  non  solo  le  private  rendite ,  ma  quelle  del 
?>  So\,Tano  altresì  si  ridussero  a  nidla.  Ne  abbiamo  anche  noi  molli  esempi  nel 
:»  nostro  Regno  ;  perciocché  è  certo  che  le  Costiere  d  Amalfi  erano  popolatis- 
yi  sime  e  ricchissimo,  quando  le  manifatture  di  saiette  vi  fiorivamo;  e  sono  ora 
»  cjuasi  deserte  e  povere ,  dappoiché  vi  si  sono  quasi  spente  :  e  molti  luogni 
>ì  del  principato ,  da  doviziosi  che  erano  quando  vi  si  lavorava  della  lana , 
5>  sono  ora  diventati  ruiAdi  e  meschini  ;  e  V  istcsso  è  addivenuto  a  molte  con- 
»  trade  delle  province  di  Bari,  Lecce  ,  Otranto,  dachù  le  matiifatture  di  co- 
»   tone  vi  sono  decadute   «,   (  Genovesi  tom.  JV.  pag.   86  J. 

(2)  Durand  parlando  del  principato  di  Neachàtel  dice  :  »  La  principauté 
»  de  Neuchàtcl  seroit-ellc  moins  intéressante  pour  noutre  voyageur  ?  En  y  en- 
■»  tiant  a  TOrient  du  lac  ,  vers  le  Nord ,  se  presente  cVahord  le  beau  village 
7>  de  Saint  Blaise.  Au  milieu  d'un  sol  fertile  en  grains  ,  en  vins  ,  en  fruits  , 
5>  en  légumes ,  en  fourragcs  ,  on  voit  dcs  nombreux  ouvriers  qui  fouillent  avec 
»  intelligence  des  carrier es  de  belles  pierres  ;  on  voit  c'a  et  là  des  belles  maisons , 
3>  des  fabriques  de  toiles  peintes ,  dcs  fours  a  hriqucs  et  a  tuiles  ,  et  partout 
Ti  Ics  traces  de  l'industrie.  Les  haòitans  étoient  pauvres  ,  il  y  a  un  demi-siècle , 
•i»  et  aujourdhui  ils  sont  riches. 


^*y  Teorìa  e  pratica  del  commercio  e  della  marina ,  cap.  X. 


raODUZIONE    DELLE    RICCHÉÌZE.  tij 

ni.  Lfe  aiti  accrescono  l'agricoltura  ne'  modi  accennati  alla  pag.  66-67, 
ma  specialmente 

I  .^  Promovendo  la  coltivazione  d^  principali  oggetti  di  giornaliero  consumo 
sì  veeetabili  che  animali.  Quindi  pe'  paesi,  ove  fiorisce  l' industria  manifat- 
turiera ,  non  v'  è  mai  incaglio  ne'  ^prodotti  della  campagna  ,  nò  mai  ne  è 
avvilito  il  prezzo  ,  giacché  non  mancano  i  compratori ,  ove  la  più  minuta 
plebe  è  occupata ,  cioè  lontana  dall'  indigenza.  Ora  il  pronto  facile  van- 
taggioso smercio  de'  prodotti  diviene  potentissimo  incoraggimento  ad  ac- 
crescerne e  migliorarne  la  coltivazione. 

2,"  Ricercando  all' agricoltura  le  materie  proprie  alle  arti,  canajje ,  lino, 

cotone,  seta,  cera,  miele A  ciascun'  arte  che  comincia,  a  ciascun  progresso 

ch'ella  fa,  il  colono  acquista  una  nuova  ricchezza,  giacché  egli  trova  mi 
prezzo  in  una  produzione  che  non  ne  aveva.  La  manifattura  de'  cappelli  di 
paglia  o  di  truciuolo  di  salice  ne  sono  una  prova.  Se  difatti  in  una  parte 
della  popolazione  il  consumo  degli  alimenti  costituisce  la  spesa  principale, 
neir  altra  non  ne  costituisce  che  il  quinto ,  il  decimo  ,  il  ventesimo.  Il 
restante  della  spesa  cade  sui  prodotti  delle  arti ,  le  quali  perciò  chiamano 
materie   d'  ogni  specie  all'  agricoltura. 

»  Les  richesses  de  la  ca[)itale  de  cette  principauté  ne  remontent  aussi 
»  qu'à  la  mcme  epoque  ,  qui  a  été  celle  où  l'on  a  cesse  d'y  dédaiguer  les 
»  manufactures  et  le  commerce.  Ncuchàtel  a  beaucoup  de  celLes-là  cn  coton 
»  en  indiermes  ,  et  moussellines  ,  en  imprimeries  fort  cotvìucs  ,  ce  ses  fabricans 
y>   ont  presque  tous  fait  des  fortunes  considérahles. 

»  Avancons  vers  les  montagnes.  Le  covate  de  Fallengin  lout  cnticr  occupa 
5>  la  partie  inférieure  du  Jwa  ....  Ses  habitans  font  des  siphons  ,  des  aimants  , 
»   des  lunettes ,  des  pompes ,  des  barométres ,  des  cliamJbres  noires 

»  Il  y  à  pcine  wi  demi  siede  ,  dcpuisque  Ics  forcts  et  les  deserti  de  cette 
»  fertile  contrae  ont  été  transformós  en  riches  pàturages  et  en  nombrcux  vd- 
»  lages  qui  font  oubller  faprété  de  leur  locai.  On  a  un  calcai  exact  fait  en  1 764. 
5)  //  j  a<,oit  alors  dans  le  Comté  de  Aeuchàtel  460  horlogers  ,  1 8  fondeurs  . 
»  SS  faiscurs  de  boucles  ,  '^2)  fabricans  de  pipes ,  99  de  bas,  70  bcHitonnicrs  . 
»  70  cloùticrs ,  42,  couteliers ,  18  taUlandiers ,  2793  faiseuses  de  dentelles  . 
»  399  ouvriers  cFindiennes  ,  et  cela  sur  32,ooo  ames.  L'activité  et  Findustric 
»  ont  fait  depuis  des  progrès  étonnans  ....  Un  un  mot  dans  cette  larga  vallèe 
»  qui  cotoye  la  Franche-Conité ,  les  vieillards  attestent  quii  ny  avoit  que  trois 
»  cabannes ,  il  y  a  cinqucuite  ans  ;  et  aujour d'Imi  on  y  voit  six  gros  bourgs  . 
»  et  partout  ò,  de  petites  distanccs  des  maisons  qui ,  selon  le  citoycn  de  Ge- 
»  néve  ,  offrent  a  la  fois  à  leurs  nombrcux  habitcuis  le  recueiUemcnt  dc  la  re- 
»  traire  et  les  douceurs  de  la  Société  «.  (  Statistique  élémcntaire  de  la  Suisse  . 
toni.  IV.  pag.  78-81 J. 
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3°  Erogando  danaro  nella  compra  de'  terreni.  »  Noi  qui  nello  Stato  di 

»  Milano  ,  diceva  Carli  ,  abbiamo  delle  popolazioni  industriose  e  de'  borghi 

»  grossi ,    ove    tutto  il  popolo  è  dedito  alle  arti ,    particolarmente  di  pic- 

»  cole  stoffe  ,  di  fustagni ,  dobletti  ed  opere  di  cotone ,  di  filo  di  seta  .... 

»  come  Monza  ,  Busto  ,  Gallarate  ....   Un  economista  direbbe  le  arti  roU- 

»  nano  l  agricoltura  ,    ed    i  lor   territorj  debbono  rimanere  incolti.    Eppure 

»  que'  manifattori   sono  agricoltori ,   e   gli   avanzi  che   fanno  sulle  manifat- 

»  ture  sono  da  essi  impiegati  nel  terreno  ,  e  non  solo  i  lor  territorj  sono 

5)  come  altrettanti  giardini,  ma  anzi  d'  anno  in  anno  li  vanno  accrescendo 

^)  colla  coltivazione  delle  brughiere  (i)   «. 

OBBIEZIONE. 

Contro  alle  stabilite  massime  ,  Smith  e  gli  economisti  obbiettano  1'  e- 
sempio  dell'  antico  Egitto  ,  dell'  Impero  Chinese  ,  dell'  America  Settentrio- 
nale ,  ove  r  agricoltura  ,  senza  il  soccorso  delle  arti ,  diede  nascita  a  nu- 
merosa popolazione ,  accumulò  immense  ricchezze  ,  moltiphcò  i  beneficj 
della  civilizzazione. 

RISPOSTA. 

I,  Neir  antico   Egitto  concorsero  allo  sviluppo  de'  suddetti  fenomeni 

1.°  L'  estrema  fertilità  del  suolo,  per  cui,  oltre  la  seminagione,  non 
richiedevasi  altra  spesa  ,  e  parecchi  grani ,  tra  i  quali  il  miglio ,  si  molti- 
plicavano estremamente.  Quel  suolo  vergine  e  leggero  cedeva  agli  aratiì 
di  legno  non  muniti  di  ferro  o  d'  altro  metallo  ^ 

3.°  L' inondazione  fecondatrice  e  regolare  del  Nilo  :, 

3."  La  divisione  degli  Egiziani  in  caste  ; 

ùf°  La  divisione  delle  terre  tra  queste  caste  ; 

5."  L'  influenza  delle  istituzioni  politiche  ,  civili  ,  religiose  sopra 
ciascima  ; 

6.°  Il  sistema  della  schiavitù,    per    cui    i    lavori    già  facili  costavano 

quasi  nulla  ^ 

n.°  I  numerosi  canali  di  navigazione  ,  che  facilitavano  i  trasporti  ; 

8.°  L'immenso  commercio  attivo  coi  popoh  dell'Affrica,  dell'India, 
dell'  Arabia  e  dell'  Asia  ,  i  quali  ricevendo  le  derrate  egizie  davano  esteri 
prodotti  grezzi  e  manifatturati. 


(i)    Carli ,  tom.   IL  pag.   368. 
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9."  Le  arti  principalmente  delle  tele,  de'  tappeti,  de'  vetri,  per  non 
parlare  deir  architettura  sì  rinomata  ; 

io.°  La  fecondità  prodigiosa  delle  donne  Egizie  ,  per  cui  alcnne  ,  se 
prestasi  fede  ad  Ateneo  ,   diedero  alla  luce   fin  sette  ragazzi  in  un  solo  parto. 

II.  Neir  Impero  Cldnese  (  seppure  le  contraddizioni  de'  viaggiatori  ci 
permettono  di  ragionarne  )   concorrono  allo  sviluppo  de'  suddetti  fenomeni 

1."  La  naturale  fertilità  del  suolo  e  la  sua  situazione  nella  parte  più 
calda  della  zona  temperata,  che  è  la  più  favorevole  alle  produzioni  agrarie. 
Si  pretende  che  mentre  il  popolo  non  si  pasce  che  di  riso  ,  il  terreno  ne 
produca  tre  abbondanti  raccolte  all'  amio,  cosicché  non  riposando  giammai, 
dia  il  cento  per  uno  (1); 

a.°  I  numerosi  laghi  ,  ruscelli ,  canali  ridondanti  di  pesce ,  e  quasi 
dappertutto  favorevoli  alla  navigazione  ; 

3.°  La  varietà  delle  produzioni  (  eventualità  moltiplicatrice  di  cambj  ) 
in  un  paese  che  uguaglia  in  estensione  1'  Europa  ; 

4."  Il  grande  incoraggimento  dato  all'  agricoltura  dalle  instituzioui  fin 
dal  principio  della  Monarchia  in  mi  paese,  in  cui  l'Imperatore  è  venerato 
come  padre  del  popolo  e  sorgente  d'ogni  istruzione.  In  questo  paese  l'a- 
gricoltore ottiene  maggior  stima  che  il  fabbricatore   e  il  commerciante  \, 

5."  1  matrimoni  estremamente  incoraggiti  ,  sì  dal  risjjetto  profondo 
verso  i  genitori  venerati  anche  dopo  morte  ,  che  dal  permesso  d'  esporre 
i  fabciulli ,  allorché  non  si  può  allevarli  (2)  ; 

6.°  Il  commercio  attivo  con  tutti  i  popoli  della  terra  ; 

7.°  Finalmente,  io  non  so  comprendere  cosa  sia  la  decantata  ricchezza 
d'  vma  popolazione  ,  la  maggior  parte  della  quale  vive  con  poche  once  di 
riso  al  giorno ,  ed  è  esposta  alla  più  estesa  e  terribile  mortaUtà,  ogniqual- 
volta riesce  un  poco  scarsa  la  messe. 

(1)  Condillac ,   Ze  commerce  et  le  gouvernemene. 
Cantillon  ,  Essai  sur   la  nature  du  commerce  en  general. 

(2)  »  La  pcrmìssion  d'exposer  les  enfans  tend  à  faciliter  le  mariage  ,  et 
»  produit  ainsi  un  accroissement  de  population.  La  perspective  de  cette  dernière 
»  ressource  diminue  la  crainte  de  se  mcttre  en  méiage  ,  et  la  tendressc  mcu- 
»  ternellc  et  paternelle  agii  ensuite  efficacement  pour  réduire  l'emploi  de  cettc 
>  ressource  aux  cas  de  la  plus  dure  necessità.  De  plus  le  mariage  est  pour  /e* 
»  pauvres  une  niesure  de  prudence  ,  parceque  les  enfans  ,  surtout  les  fils  ,  sont 
7>  tenus  d'entìctenir  Icurs  parens  «.  —  Malthus  ,  Essai  sur  le  principe  de  la 
population ,  tom.  l."  pag.  289. 

Tom,  lì,  ja 
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III,  Neil'  America  Settentrionale  concorsero  allo  sviluppo  de'  suddetti 
feuomeni 

\°  La  fertilità  d'  un  terreno  vergine  e  la  facoltà  di  scegliere  il  più 
conveniente  \ 

2°  I  capitali  dell'  industria  Europea ,  che  andarono  a  fecondarlo  ; 

3."  La  qualità  delle  produzioni  che  hanno  per  mercato  tutto  il  mondo, 
a  cui  in  conseguenza  non  mancano  giammai  consumatori  esteri,  come  man- 
cano spesso  ai  prodotti  continentali ,  se  non  vi  sono  consumatori  interni. 

4.°  La  situazione  commerciale,  giacché,  come  osserva  lo  stesso  Smith, 
nel  Nord  dell'America  le  piantagioni  hanno  seguite  costantemente  le  coste 
del  mare  o  le  sponde  de'  fiumi  navigabili ,  e  non  si  sono  giammai  di 
molto  allontanate  (i). 

CAPO     II L 

CONFRONTO   TRA    l"  AGRICOLTURA   E   LE  ARTI. 


ELEMENTI 
DI    CONFRONTO. 


I. 

Durata 

del  noviziato, 

o  tempo 

necessario 

per  acquistare 

r  abilità 

esecutrice. 


II. 

Somma 

di  cognizioni 

componenti 

l'abilità 

direttrice. 


AGRICOLTURA. 


I.  La  facilità  della  massi- 
ma parte  de'  lavori  esclude 
qviasi  ogni  noviziato;  l'epoca 
dell'  abilità  è  l'epoca  della 
forza  fisica  capace  di  ridurla 
in  atto  ;  perciò  nell'  agricol- 
tura più  che  nelle  arti  devo- 
no essere  basse  le  mercedi. 

II.  Vogliono  estensione  di 
idee  e   di  cure 

1.°  Lo  spazio  grande  su 
cui  s'  esercitano  i  travagli , 
2,y  La  varietà  de'  prodotti, 
3."^  I  molti  calcoli  e  giu- 
dizi relativi  al  terreno,  ai  la- 
voratori, stromenti,  bestiami, 
concimi,  giro  di  seminagioni, 
metodi  di  coltura,  intemj^erie 
celesti,  custodia  de' prodotti, 
vicende  de'  prezzi  .... 


ARTI. 


I.  La  durata  del  noviziato 
cresce  in  ragione  della  diffi- 
coltà de'  lavori  ;  e  questa 
cresce  a  misura  che  suU'  a- 
zione  fisica  prevale  ne'  la- 
vori r  azione  intellettuale  ; 
è  quindi  massima  nelle  arti 
belle. 

II,  La  somma  delle  cogni- 
zioni necessarie  riesce  tanto 
più  piccola,  quanto  più  le  arti 
si  suddividono;  giacché  allora 
quasi  ogni  travaglio  forma 
uno  stabilimento  a  parte. 

La  somma  delle  sollecitu- 
dini decresce  a  misura  che 
si  possono  introdnri'e  i  pa- 
gamenti a  lavoro  invece  de' 
pagamenti  a  giornata. 


(i)  Eichesse  des  narìons ,   liu.  I."  chap.  I," 
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ELEMENTI 
DI     CONFRONTO, 


ASRICOLTURA. 


III. 

Capitali 
necessari  •> 

od  a  cui 
è  possibile 

impiego 
Utile. 


I 


IV. 

Qualità 

delle   materie 

prime. 


V. 

Qualità 

degli 

stromeiiti. 


VI. 

Interruzioni 
forzate 

ne' 
favori. 


III.  Ai  tre  suddetti  ele- 
menti miendo 

4."  L' eccessivo  peso  de' 
prodotti  ,  s'accorgerà  che  il 
capitale  debb' essere  limitato. 

Con  doppio  capitale  si  po- 
trà comprare  doppia  semente 
o  doppio  bestiame,  ma  non 
si  potrà  seminare  la  prima  , 
né  mantenere  il  secondo. 

La  paetorizia  vaccina  ri- 
chiede maggiori  capitali  e  mi- 
nori sollecitudini  ctie  la  col- 
tivazione de'  campi. 

IV.  Indigene  e  quasi  sem- 
pre in  potere  dell'  intrapren- 
ditore. 

La  dimanda  di  sementi  d'al- 
tri paesi  ogni  tre  o  quattro 
anni  proviene  piià  dall'  igno- 
ranza di  buone  rotaùoni  a- 
grarie  che  dal  bisogno  reale. 

V.  Poco  costosi  e  per  lo 
più  indigeni i  dico  per  lo  più, 
giacché  r  Italia  per  esempio 
trae  tuttora  le  £alci  dallin  Ca- 
rinzia. 

VI.  Vi  sono  molti  giorni 
senza  lavoro  ,  sia  perchè  le 
campagne  non  uè  abbisogna- 
no, sia  perchè  le  intemperie 
celesti  non  lo  permettono. 

Queste  interruzioni  di  la- 
voro, mentre  ne' coloni  con- 
tinuano i  consumi  a  spese 
del  fondo ,  dimostrano  che 
alla  fine  de'  conti  il  travaglio 
agrario  e  più  costoso  quasi  cf  o- 
gai  altro  travaglio  meccanico. 


ARTI. 


III.  Gli  stabilimenti  mani- 
fatturieri possono  estendersi 
quasi  iudelinitamente ,  ed  im- 
piegare maggiori  capitali  che 
gli  stabilimenti  agrarj. 

Con  doppio  capitale  si  può 
erigere  doppio  numeio  di  te- 
lai ,  comprare  doppia  massa 
di  materie  prime,  stipendiare 
doppio  numero  di  lavoratori. 

La  concia  delle  pelli  ri- 
chiede maggiori  capitali  e  mi- 
nori sollecitudini  d'altri  rami 
manifatturieri. 

IV.  Indigene  ed  estere  , 
talvolta  provenienti  da  paesi 
lontanissimi,  quindi  soggette 
ad  eventualità  di  ritardi ,  indi- 
pendenti dall'  intraprenditore. 

Questa  cùcostanza  rende 
incerto  il  successo  d' alcune 
arti. 

V.  Alcuni  complicati  e  co- 
stosi, non  di  rado  stranieri; 
dico  non  di  rado ,  giacché 
l'Italia  trae  tuttora  tiall' In- 
ghilterra molte  specie  di  hme 
pe'  mestieri  .... 

VI.  Si  può  lavorare  in  tutti 
i  giorni  dell' amio,  se  si  ec- 
cettuano poche  arti  ;  quelle 
per  esempio  che  fan  uso  di 
calore  ,  cessano  nella  state  , 
e  nel  verno  quelle  che  lavo- 
rano all'  aria  aperta. 

Qiiesta  continuazione  di  la- 
vori scema  ne'  lavoranti  il 
doppio  vantaggio  della  mi- 
nor fatica  e  della  maggior 
mercede. 
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ELEMENTI 
DI    CONFRONTO. 


AGRICOLT  URA.. 


VII. 

Celerità 

possibile 

ne 

lavoii. 


Vili. 
Influenza 

delle 
stagioni 

sui 
lavori. 


IX. 

Poteie 

sugli 

elementi. 


VII,  Non  si  può  accele- 
rare per  es.  la  maturità  de' 
grani ,  delle  uve  ,  de'  forag- 
gi ....  ,  perchè  non  si  può 
mutare  la  situazione  del  pae- 
se e  l'indole  del  clima;  quin- 
di in  molti  casi  di  bisogno 
pressante,  né  alle  interne  di- 
mande  puossi  soddisfare,  né 
alle  estere. 

Vili.  Le  stagioni  fissano  i 
tempi  delle  seminagioni  e  de' 
raccolti  ;  antecipando  o  po- 
sticipando ,  si  espone  quasi 
sempre  a  perdite.  Si  perde 
nella  quantità,  se  cogliesi  il 
fieno  troppo  presto,  e  nella 
bontà  ,  se  troppo  tardi  ;  in 
queste  epoche  i  lavoranti  fan- 
no la  legge  agli  affittuari ,  e 
vogliono  maggior  mercede , 
come  gli  artisti  nelle  epoche 
di  lavori  afl'ollati. 

IX.  L'agricoltore  è  costret- 
to ad  invocare  dalla  natura 
ogni  influenza  benefica,  cioè 
tutti  gli  elementi  esposti  alla 
pag.  34  del  primo  volume, 
uè  può  impedire  le  percU- 
te  risultanti  dalla  mancanza, 
scarsezza ,  od  eccesso  degli 
agenti  suddetti  (i). 

La  produzione  forzata  de- 
gli erbaggi  e  de'  fiori  s' av- 
vicina alla  produzione  delle 
manifatture. 


ARTI, 


VII.  Accrescendo  da  una 
parte  il  numero  de'  lavoranti, 
dall'  altra  il  pagamento  de' 
lavori,  si  può  ottenere  qua- 
lunque massa  d'oggetti  ma- 
nifatturati  nel  minimo  tempo 
possibile,  e  non  di  rado  alle 
interne  dimande  soddisfare  ed 
alle  estere. 

VIII.  Se  si  eccettuano  i 
pochi  lavori  accennati  al  n." 
VI,  e  qualche  altro,  il  corso 
delle  stagioni  non  Liìterrompe 
alcun  lavoro,  non  ne  richiede 
alcun  altro.  L'intraprenditore 
è  libero  di  sospendere  la  sua 
intrapresa  o  cambiarla  ,  se 
gli  si  presenta  maggior  even- 
tualità di  guadagno  ;  perciò 
non  v'  ha  diStrenza  nelle  mer- 
cedi dalla  state  al  verno  , 
dal  verno  alla  state. 

IX.  L'artista  si  procura  il 
freddo,  il  calore,  l'umidità, 
tutti  gli  agenti  della  compo^ 
sizione  e  decomposizione 
quando  gli  aggrada,  e  solfa 
una  massa  immensa  d'oggetti 
utili  che  il  corso  ordinario  della 
natura  distruggerebbe. 

La  produzione  artificiale 
del  salnitro  s' avvicina  alla 
produzione  delle  erbe  ne' 
prati  marcitoi. 


(i)   Fedi  in  questo  argomento    un    saggio  della  filosofia   di  Smith  neW  Os- 
servazione  posta    alle  pagine  96  e  97. 
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ELEMENTI 
DI    CONFRONTO. 


X. 

Eventualità 
funeste. 


XI. 

Mercede 
de' 
lavoranti. 


XII. 

Estensione 

possibile 

della 

produzione. 


AGRICOLTURA, 


X.  Grandini,  siccità,  piog- 
ge eccessive,  insetti  distrut- 
tori ,  mortalità  di  bestiami , 
non  molto  frequenti ,  ma  fa- 
tali ,  allorché  succedono. 

Negli  Stati  agricoli ,  se  so- 
praggiunge una  carestia,  co- 
me talvolta  accade,  la  popo- 
lazione è  rovinata. 

La  feracità  de'  capi  sus- 
siste in  mezzo  alle  vicende 
politiche  ,  e  non  può  essere 
tolta  da  alcuno,  ma  per  pro- 
durre il  massimo  vantaggio 
possibile,  richiede  grande  af- 
fluenza d'artisti. 

XI.  Piccola  ma  costante. 
La  mercede  d^l  giornaliero 
minima  nel  verno  ,  va  cre- 
scendo sino  alla  messe.  Questi 
cambiamenti  succedono  rego- 
larmente come  le  stagioni , 
eccettuate  le  epoche  di  ca- 
restia ,  in  cui  le  mercedi  si 
abbassano,  benché  restino  gli 
stessi  i  consumi,  il  che  con- 
ferma quanto  è  stato  detto 
contro  gli  economisti  pag.  66. 

XII.  Il  prodotto  delle  der- 
rate per  quanto  esteso  sia , 
resta  sempre  limitato  e  cir- 
coscritto dall'  estensione  e 
circonferenza  del  suolo. 


A  Pv.  T  I. 


X.  I  capricci  della  moda, 
le  vicende  politiche,  i  trattati 
di  commercio  ,  i  progressi 
dell'  industria  nelle  altre  na- 
zioni, i  soccorsi  prestati  dai 
Governi  esteri  ai  loro  artisti, 
scemando  i  consumi  interni 
od  esterni ,  scemano  le  ven- 
dite, e  quindi  la  produzione. 

Ove  aU'  agricoltura  s' uni- 
scono le  arti ,  una  carestia 
riesce   poco    nociva. 

La  perfezione  d' una  mani- 
fattura può  essere  imitata  da- 
gli esteri ,  ed  anco  eseguita 
a  miglior  prezzo. 

XI.  Considerabile  ma  in- 
costante ;  gi-ossi  guadagni  in 
alcune  circostanze ,  ma  non 
di  rado  poco  utili  ,  perchè 
molti  artisti  consumano  in 
un  giorno  ciò  che  guada- 
gnano in  tre  ;  quindi  i  tu- 
multi ,  le  lagnanze  ,  le  in- 
surrezioni sono  più  comuni 
tra  gli  artisti  che  tra  gli  agri 
coltori  (1). 

XII.  Il  prodotto  delle  ma 
nifatture  è  illimitato,  crescen- 
do o  potendo  crescere  in  pro- 
porzione degli  uomini,  ed  an- 
che al  di  là,  se  si  sostituisco- 
no le  macchine   alle   braccia. 


(i)  ^  questo  effetto  concorrono  i.°  la  riunione  degli  arasti  nel  ristretto  spazio 
delle  citta  ,  il  che  facilita  i  loro  concerti  contro  i  padroni  ;  3.°  la  eventualità  del 
bisogno  che  stringe  i  padroni  ai  lavoranti,  emitxiaUtà  die  si  realizza  più  fre- 
quentemente nelle  città  che  nelle  campa '^ne. 
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ELEMENTI 
[DI    CONFRONTO. 


XIII. 

Custodia. 

de' 
prodotti. 


XIV. 

Perfettibilità 

a  cui 

si  può 

giuugere. 


AGRICOLTURA. 


XIII.  Dispendiosa,  perche  i 
prodotti  corruttibili  vogliono 
nioltiplicitù  di  cure,  i  pro- 
dotti voluminosi  vogliono  e- 
stese  cantine  ,  vasti  granai , 
larghi  portici  .... 

XIV,  Da  una  parte  le  espe- 
rienze oltre  la  pena  e  il  ca- 
pitale che  richieggono,  co- 
stano la  rendita  del  terreno 
ordinariamente  d'  un  anno  , 
ed  alle  volte  più  ^  quindi  o 
non  succedono  ,  o  succedono 
di  rado ,  ed  è  questa  una 
delle  ragioni,  per  cui  i  pio- 
gressi  dell'  industria  agricola 
sono  in  generale  meno  rapidi 
e  meno  varj  tU  quelli  delle 
arti  (i)i 

Dall'  altra  non  è  applica- 
bile gran  tatto  la  divisione 
de'  travagli ,  sia  per  la  li- 
mitazione de'  prodotti ,  sia 
per  le  loro  epoche  diverse  ;, 
e  tanto  peggio  se  succedes- 
sero nelle  stesse  epoche,  giac- 
che sarebbe  maggiore  l'ozio 
nelle    altre. 

Quuidi  pochi  proprietarj  di- 
vengono prontamente  ricchi. 


ARTI. 


XIII.  Non  dispendiosa,  sì 
perchè  le  materie  metalliche 
sotto  minimo  volume  inchiu- 
tlono  glosso  valore,  si  per- 
chè le  materie  animali  (pelli, 
cuoi...)  soggiacquero  all'a- 
zione de'  preservanti, 

XIV.  Le  esperienze  ripo- 
sano sopra  calcoli  sicuri ,  oc- 
cupano per  poco  tempo  i 
capitali,  e  quando  riescono, 

i  processi  non  essendo  esposti  j 
agli  altrui  sguardi ,  1'  intra- 
prenditore  raccoglie  solo  i 
vantaggi  de'  suoi  successi.  In 
alcuni  paesi  il  loro  impiego 
esclusivo  è  garantito  da  mi 
brevetto    d'  invenzione. 

L'  industria ,  vasta  come 
l'imaginazione,  mobile  e  fe- 
conda come  essa,  non  trova 
limiti  che  in  quelli  del  ge- 
nio ,  da  cui  riceve  ciascun 
giorno  nuovo  splendore ,  e 
può  crescere  come  la  civi- 
lizzazione, le  scienze,  la  na- 
vigazione. 

Quindi  varj  intraprenditori 
sì  nelle  arti  che  nel  com- 
mercio s'arricchiscono  m  po- 
co tempo. 


(i)  Z'  imitazione  delle  pratiche  utili  in  agricoltura  e  sì  lenta  ,  che  per 
un  calcolo  medio  ne  fu  fissato  t  andamento  ad  una  lega  ogni  io  anni  ;  cioè 
V  uso  cC  uno  stromento  agrario  superiore  ad  ogni  altro  nello  stesso  genere  ,  si 
diffonderebbe  probabUmente  nel  corso  d'un  secolo  su  d'un  paese  che  avesse  io 
leghe  di  raggio.  Za  diffusione  di  ragionate  rotazioni  nelle  sementi  dovrà  dunque 
calcolarsi  per  secoli.    (  Ch,  Pictet ,   Traité  des  assolcmens  ), 
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ELEMENTI 
DI    CONFRONTO. 


AGRICOLTURA. 


XV. 

Estensione 

possibile 

dello 
smercio. 


XVI. 

Vantagoji 

deli'  e-" 

sportazioue. 


XV.  Fondato  sui  bisogni 
naturali,  quindi  regolare,  co- 
stante ,  proporzionato  alla 
prossima  popolazione;  perciò 
non  v'ha  paese  incivilito,  in 
cui  non  si  scorga  qualche 
traccia  d'  agricoltura. 

I  prodotti  grezzi  che  ser- 
vono di  base  alle  manifatture, 
come  per  es.  le  sete  ,  i  co- 
toni ,  le  lane  ,  le  peUi  .  .  .  , 
soggiaciojio  alle  stesse  vicen- 
de di  esteso  ,  ristretto  ,  ar- 
renato smercio  ,  cui  soggia- 
ciono  le  manifatture  che  ne 
fanno  uso   (i). 

XVI.  Le  esportazioni  del 
grano  ascendevano  in  highil- 
terra  ,  un  anno  per  V  altro  , 
ad  un  milione  ed  ottocento 
mila  lire  sterlme  circa ,  e 
questa  somma  sparsa  sopra 
tutta  la  nazione  si  riduceva 
a  quattro  in  cincpie  scellini 
per  testa,  il  che  non  è  nep- 
pure il  valore  d*  un  paio  di 
scarpe  all'anno.  (De  Carli). 


ARTI. 


XV.  Incostante  ma  estesis- 
simo 

i.°  Perchè  fondato  sopra 
bisogni  imaginarj  che  non 
hanno  limite  uè  nel  numero 
uè  nell'intensità,  e  ca])ace  di 
soddisfare  tutti  i  gusti  ; 

2."  Perchè  i  suoi  prodotti 
meno    corruttibili ,    meno   po- 
lummosi  ,    meno    pesanti    dei 
prodotti  agrari,  possono  es- 
sere    conservati     più    lungo 
tempo,  spediti  a  maggior   di- 
stanza ,    quindi    ottenere  un 
maggior  valore  in  ragione  del 
maggior   numero    de'   consu- 
matori sì  nazionah  che  esteri. 
XVI.  Le  esportazioni  delle 
stoffe   di   lana   m  Inghilterra 
ascendeva    a   cinque    milioni 
tii  lire  sterhne  ali"  anno,  cioè 
r  Inghilterra  pe'  soli  lawri  di 
lana    ritraeva    mi     utile     tre 
volte   maggiore  di  quello  che 
ritraeva   dal    commercio    de' 
grani.   (  William  ). 


-   duite.    Ce   Zheu      nrcC'/       Z"!/'"'  '"^  "^^^^-'^  «^  ^«  '"«^^^««c  con- 
»   dorme  a  taZ    ZjrfS  ''  ^"'  ^  ^""^""'''^^  "^  ^orrnok  pas , 

(  Yoms  ,  corri.  XIF  pa^sl  l'''^'^'^'  ?«*  barmit  caute  espéce  de  chagrin  «. 

Z' agricoltura  risente  rinflLsn  rìnli^  ^  ^ 
cJ.  op„a..  sopra  n.a,c,ic  tZaZ^li^';'"'     "  ""'^'""'  "^  "•-'"*" 
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ELEMENTI 
Di    CONFRONTO. 


AGRICOLTURA. 


XVII. 

Influsso 

sulla 

popolazione. 


XVIII. 
Protezione 

del 
Governo. 


ARTI. 


XVII.  La  popolazione  non 
può    crescere    al    di  là  della  ] 
massa  delle  sussistenze  locali. 

L'agricoltore  attaccato  alla 
gleba ,  dipendente  dalle  sta- 
gioni eventuali  e  dal  capric- 
cio de'  padroni,  inclina  verso 
il  sentimento  della  schiavitià. 

Quindi  sussistette  Y  agri- 
coltura sotto  il  governo  feu- 
dale, e  questi  ritornerebbe,  se 
soli  si   coltivassero  i  campi. 

XVIII.  Costruzione  di  buo- 
ne strade  e  canali  navigabili; 
libertà  di  smercio  interno  in- 
definita ,  di  smercio  estero 
indefinita  o  limitata  a  norma 
delle  circostanze  ,  del  che 
si  parlerà  nella  IV  parte  di 
questa  prima  Serie. 


XVII.  La  popolazione  può 
crescere  al  di  là  delle  sussi- 
stenze locali ,  come  lo  prova 
r  esempio  di  Ginevra. 

L'  artista  più  padrone  de' 
suoi  mezzi  ,  piiì  libero  di 
passare  da  un  luogo  all'altro, 
dall'  sino  all'  altro  mestiere  , 
tende  alla  libertà  e  civiliz- 
zazione. 

Quindi  sparirono  le  arti 
sotto  il  governo  feudale. 

XVIII.  Ove  la  somma  delle 
eventualità  contrarie  è  mag- 
giore nelle  arti  che  nel!'  a- 
gricoltura,  la  somma  de'  fa- 
vori governativi  debb'  essere 
maggiore  per  le  prmie  che 
per  la  seconda  ,  e  viceversa 
a  norma  delle  circostanze  (i). 


OSSERVAZIONE. 

Tra  le  conseguenze  che  si  possono  dedurre  da  questo  confronto  ne 
accennerò  una  sola  ,  e  si  è  il  grave  errore  di  Smith  ,  il  quale  per  di- 
mostrare  che  di  tutti  gli  impieghi  de  capitali  il  più  vantaggioso  alla  società 
si  trova  neir  agricoltura  ,  dice  che  nella  produzione  delle  derrate  la  natura 
agisce  coir  uomo  ,  nella  produzione  delle  manifatture  1'  uomo  agisce  da  se 
solo  (a). 


;.  ov, 


(i)  Questo  argomento  sarà  discusso  altrove. 

(2)  »  £n  agricuìture ,  la  nature  travaille  avec  l'hommc  ,  et  quoique  soA 
y>  travail  n  entrarne  point  de  dépenses  ,  son  produit  a  sa  valeur  aussi  bien  que 
a>    celui  de    Vouvrier  le  plus  couteux 

»  lei  (  dans  Ics  manufactures  )  la  nature  ne  falc  rien  ,  Vhomme  fait  toiit  , 
3.  et  la  reproduction  doit  toujows  éa-e  en  proportlon  de  la  force  des  agens  tjiu 
i»  toccasionne  a,  —  Hichesse  des  nacions ,  tom,  II,  pag'  376-377. 
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Rispondo  che  la  natura  agisce  coli' uomo  sì  nelle  arti  che  ucU' agri- 
coltura ,  con  questa  difFereuza  però  che  uell'  agricoltura  la  celerità  dell'  a- 
zioiie  naturale  ei  è  come  uuo  ,  T  intensità  come  due,  nelle  arti  la  celerità 
è  couie    1  oo  ,  r  intensità  come    i  eoo. 

L'agricoltore  per  ottenere,  a  cagione  d'esempio*^  il  calorico  neces- 
sario allo  sviluppo  della  vegetazione,  deve  aspettare  che  il  sole  s'  avanzi  len- 
tamente nel  zodiaco,  ed  ogni  giorno  mantli  sulle  torpide  campagne  maggior 
copia  di  raggi  e  raggi  più  diretti.  AH'  opposto  l'artista  unendo  ne'  suoi  for- 
nelli o  nelle  sue  fornaci  il  coniinistibile  ,  costringe  la  natura  a  sommini- 
strargli tutto  il  calorico  che  gli  abbisogna.  Se  le  biade  inaridite  dall'azione 
solare  diraaudauo  acqua,  1  agricoltore  è  costretto  a  lar  voti,  acciò  i  vapori 
aerei  si  condensino  in  nubi  ,  quindi  si  sciolgano  in  pioggia  salutare,  il  che 
non  sempre  succede  ;  all' opposto  T  artista  caccia  una  corrente  d'  acqua 
sulle  sue  manifatture  jìcr  pulirle  ,  raffreddarle  ,  sciorle  ,  combinarle,  come 
e  quando  gli  aggrada.  La  natura  nelle  produzioni  agrarie  .è  un  bue  magro 
che  cade  ad  ogni  istante  alla  presenza  del  suo  padrone  indolente,  il  quale  lo 
stimola  con  un  pungolo  di  paglia  :  all'  opposto  nelle  produzioni  manifattu- 
riere la  natura  è  un  cavallo  vigoroso,  il  quale  vola  più  che  non  cammini, 
perchè  battuto  con  incessanti  colpi  di  sferza  dal  suo   padrone   impaziente. 

Per  decidere  poi,  se  l'impiego  de'  capitali  sia  j)iìi  vantaggioso  nell'a- 
gricoltura che  altrimenti  ,  conveniva  esaminare 

I.*'  Il  costo  de'  lavori,  maggiore  nella  sua  totalità  nciracricoltura  che 
nelle  arti  ; 

'j,.°  Il  valore  do'  prodotti ,  maggiore  nelle  arti  ; 

3.°  Il   numero  delle  persone  che  s'arricchiscono,  maggiore  come  sopra;, 

4-     I  vantaggi  dell'. esportazione  ,  maggiori  come   sopra. 

Ben  lungi  dal  voler  deprinaere  l'agricoltura  ne  tesserei  l'elogio:  unico 
s«opo  di  questa  osservazione  è  stato  di  svelare  la  cattiva  logica  di  Smitii 
e  degli  economisti. 

Il  traduttore  di  Smith,  il  già  lodato  Senatore  Garnier^  pretende  che  la 
popolazione  maggior  aumento  riceva  dall'agricoltura  che  dalle  arti;  ecco 
le   sue  parole  : 

»  Lorsqu'un  pays  ,  force  par  les  bornes  de  son  territoire  natioual  à 
->  économiscr  les  bras  qu  il  salarle  ,  a  tourné  tous  ses  efforts  vers  les 
.>  moyens  qui  remlent  le  travail  plus  productif  et  qu'il  y  a  réussi  au  point 
»  qu'uiie  journée  de  travail  se  trouve  étre  l'cquivalent  de  deux  ou  trois 
>'   journées  d'un  autre  travail ,    il  n  y  réussit  qu'en  échangeant  du  produit 
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5)  manufacturé  contre  du  produit  brut,  et  comme  ce  deruier  gture  de  pro- 

»  duit  ne  peut  se  multiplier  qu'à  l'aide  d'une   population  nombreuse  ,    cet 

»  échaage    tend  en  deriiière  analise  à  multipliei"  les  homines   et  les  subsi- 

»  stances    chez    les  peuples   qui  donnent  leur  produit  brut  eu  échauge   du 

»  produit  manufacturé ,  et  doit  produire    vui    efFet  tout  contraire    dans    le 

»  pays    manufacturier    qui    ne    vise  qu'à  manufacturer  le  plus  de  produit 

y>  brut  possible  avec  le  moins  de  bras  possible  (i)    «. 

RISPOSTA. 

Questo  raziccinio  tende  a  convalidare  1'  erronea  speranza  ne'  popoli 
agricoli  di  farsi  ricchi  a  spese  de'  popoli  manifatturieri.  Ho  detto  erronea  ^ 
difatti  ; 

Un  paese  agricola  non  accresce  i  suoi  prodotti  grezzi,  se  non  in  quanto 
i  popoli  manifatturieri  gliene  assicurano  lo  smercio  ; 

L'  aumento  della  popolazione  e  della  ricchezza  de'  primi  dipende  dun- 
que dall'  aumento  dell'  industria  e  popolazione  de'   secondi. 

]Ma  iu  quale  proporzione  succedono  siffatti  aumenti  tra  questi  due 
popoli  ? 

La  quistione  è  sciolta ,  se  è  vero  ,  come  dice  Garnier  ,  che  il  trava- 
glio d'  una  giornata  manifatturiera  è  uguale  al  travaglio  di  due  o  tre  gior- 
nate agricole.  Se  difatti  nel  cambio  i  prodotti  agricoli  stanno  ai  prodotti 
manifatturieri  come  uno  a  tre  ,  egli  è  evidente  che  se  i  popoli  agricoli 
crescono  in  ricchezza  e  popolazione  come  uno  ,  i  ]>opoli  manifatturieri 
devono  crescere  in  industria  e  popolazione  come  tre.  Né  la  cosa  può  essere 
<liversamente.  Diflitti  ; 

I  primi  popoli  daranno  del  grano  ,  i  secondi  delle  vesti  o  mobiglie  di 
casa.  Ora  siccome  la  popolazione  non  cresce  in  ragione  delle  vesti  ma  in 
ragione  del  erano  ,  è  chiaro  che  la  ^popolazione  ,  la  quale  riceve  £;rani  in 
proporzione  tripla  delle  vesti  ,  deve  o  per  dir  meglio  può  in  eguale  pro- 
poi'zioue  moltiplicarsi. 


(i)  Prefazione  aW  opera  di  Sinkk. 
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C  A  P  O     I  V. 

SITUAZIONE   più'    FAVOREVOLE   ALLE    .MANIFATTURE. 
g    I.   RAGIONI    COMUNI    PER   ESCLUDERE    LE    MANIFATTURE  DALLE    CITTA'. 

Jj  dottissimo    Beccaria    dice  r    »    Ora  sarà  opportuno  di  toccare  qualche 

»   cosa    del  luogo   migliore   ove  si  possono  stabilire  le  manifatture  ;  il   che 

»    sarà    detto  in  una  parola  ,    cioè    esser    meglio    che    siano    nella   campagna 

»   che  nella  città ,  e  nei  luoghi  di  campagna  pii^i  vicini   alle   strade  maestre, 

»  solide    &   spedite  ,     vicino    ai    fiumi   ed     ai   laghi ,     dove     le    acque    ed    i 

»  trasporti    rendono    minori    le  spese ,     di  cui  è  aggravato  il  uìanifattore. 

»    Quelli    che    la    vanità    trasportano    dall'  individuo  alla  nazione  ,  restano 

»    abbagliati    senza   dubbio   nel    vedere    tra  mi'  immensa  moltitudine  di   po- 

»   jjolo  ,  ammucchiata  ed  avvolta  nel  fumo  di  una  capitale  ,    la  folla  ed  il 

»   mormorio  di  numerose  ed  ampie  manifatture  ,  ed  odierebbero  il  volerle 

»   allontanare    neir  aperta  e  solitaria  campagna.     Ma    io  li  prego  di  consi- 

»   derare  a  quanti  maggiori  inconvenienti  siano  soggette  le  mauifiitture  cit- 

»   tadine  ed  accumulate,  ed  a  quanti  minori  le  maniliitture  villcrccce  e  sparse. 

»   Le  derrate  più  necessarie,  il  vitto,  il  vestito,  l'alloggio  e   ali  operai  me- 

»   desimi  costano  di   più  dove  siavi  maggiore   consumazione  per  la  derrata 

»    d'  alimento,  e  questa  essendo  più  cara,  più  cara  rende  ogni  cosa  neceé- 

»    saria  a  tutti   quelli  che  concorrono   ad   una   manifattura.    Gli   uomini  esi- 

»   gouo    un  salario    maggiore  ,    non  solamente  perchè  più  necessario  ,    ma 

»   perchè  c|uanto  le  città  sono  più  grandi ,    i  mezzi  di  vivere  oziosamente 

»   si  tanno  più  frequenti  e   più   facili ,  ed  ivi   si  forma  una  concorrenza  tra 

»    il  prezzo  che  l'inerzia   divora    e    il   prezzo  che  il  travaglio  esibisce,  onde 

»   la  mano  d'opera  cUviene  più  cara  e   difficile.  Per  lo   contrario,  alla  cam- 

»  paglia  un  salario  anche  più  scarso,  è  una  fortuna  per  il   contadino.  Una 

jp   majiifattura    o    due   che  intoiuo  ad  un   villaggio  ben  coltivato  si   stabili- 

»   scano  ,  aumentano  ordinariamente  la  popolazione;  T  industria  di  quegli, 

»   il  superfluo  eh  essa  trova  un   impiego  ,    e  tutti     veggono  sotto  gli  occhi 

y>   uno  stato,  al  quale  possono  avvicinarsi,  raddoppiando  l'attività  delle  loro 

3>   braccia  e  T  esattezza  della  loro  frugalità.  Le  manifatture  hanno  un  esito 

^>   che  dipende  da  moltiplici  e  varianti  circostanze.  Elleno  sono   soggette  a 

»  frequenti  intervalli  d'inazione:  i  lutti  che  il  cerimoniale  ancora  consagra 

»  hi  Europa  ,  sospendono  quache  volta  ed  arrenano  un  numero  considera- 
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5)  bile  (li  manifatture,  e  le  guerre  ed  altri  avvenimenti  producono  il  mede- 
»  simo  effetto.  Se  tali  manifatture  sono  costipate  nelle  città,  una  immensa 
»  moltitudine  di  operai  resta  senza  pane  e  senza  risorsa  a  peso  del  pub- 
»  blico,  o  a  peso  dei  manifattori  medesimi,  i  quali  si  rovinano  col  diml- 
»  nuire  giornalmente  i  proprj  capitali  :  se  sono  alla  campagna,  gli  operai 
»  non  saranno  giammai  tanto  stranieri  alla  terra  presente  che  li  circonda, 
»  che  non  abbiano  un  compenso  col  lavorare  interinalmente  la  terra  me- 
»  desima.  Questi  operai  essendo  tolti  alle  rustiche  famiglie  ,  conservano 
»  sempre  cpialche  piccola  porzione  di  terreno  che  unitamente  mettono  in 
5)  valore;  colla  sospensione  della  manifattura  non  cesseranno  perciò  da  ogni 
»  sorta  di  fatica  e  di  produzione.  Quale  immensa  diflf.  renza  per  questo  solo 
»  articolo  fra  le  manifatture  della  città  e  quelle  della  campagna?  Una  mag- 
»  gior  consumazione  essendo  più  immediata  e  più  vicina  alla  produzione  , 
»  animerà  di  più  l'agricoltura;  e  l'esempio  d'un  commercio  più  vivo  ren- 
»  derà  più  attento  l'agricoltore  a  mettere  in  valore  le  terre,  onde  rispar- 
mi miare  tanto  che  basti  per  incominciare  un  commercio  ed  avviarsi  ad  un 
»  cambiamento  di  fortuna.  Finalmente  i  considerabili  guadagni  che  le  estese 
»  manifatture  mettono  in  istato  di  fare  gli  opulenti  manifattori  ,  quando 
»  siano  vicini  gli  uni  agli  altri,  eccitano  un  lusso  ed  una  gara  d'ostentare 
»  le  proprie  ricchezze  ,  la  quale  tende  a  poco  a  jx)co  a  rovinare  le  ma- 
»  uifatture  medesime.  11  lusso  de'  proprietarj  delle  terre  è  meno  perico- 
»  loso  ,  perchè  appoggiato  ad  una  riproduzione  limitata,  costante,  perio- 
»  dica.  Si  rovinano  le  famiglie ,  si  diminuiscono  le  produzioni  del  suolo  , 
»  ma  la  terra  non  fugge  ,  e  solamente  passa  da  una  mano  nell'  altra.  Al- 
»  r  opposto  ,  il  lusso  de'  manifattori  e  commercianti  è  da  una  parte  fo- 
»  nientato  dal  momentaneo  accumulamento  di  grossi  guadagni  ed  ingran- 
»  dito  dall'  aspetto  di  ampie  somme  che  vanno  e  vengono  continuamente. 
»  Dall'  altra  parte  i  nschj  sempre  in  proporzione  dei  guadagni  sono  mag- 
»  giori,  ed  ogni  dimhiuzione  del  capitale  è  un  aimientamento  non  solo  della 
»  ricchezza  del  manifattore,  ma  cjuasi  sempre  ancora  della  ricchezza  di  "uii^ 
y>  Stato;  primieramente  perchè  s'interrompono  e  si  diminuiscono  le  opera- 
»  zioni  tutte  ,  che  servono  alla  raanifottura  medesima,  senza  speranza  che 
»  siano  sostituite;  in  secondo  luogo  perchè  le  spese  della  dissipazione  non 
»  ricadono  nelle  mani  dei  primi  manifattori,  ma  si  disperdono  in  vantag- 
»  gio  dei  piccoli  commercianti  :  il  che  può  tornar  in  utile  dello  Stato  per 
»  questa  j)arte  ,  ma  in  maggior  danno  per  1'  altra  ,  annientando  una  sor- 
»  gente    di    travaglio  produttivo.    Finalmente  le  manifatture  del  medesimo 
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»  genere,  se  sono  troppo  vicine  le  une  alle  altre  in  una  città,  non  tanto 
j)  contribuiseoao  ali'  abbassamento  del  prezzo  per  la  gara  reciproca  di 
»  vendere ,  quanto  danno  occasione  agli  inconvenienti  sopra  indicati  :  e 
3>  può  talvolta  avvenire  ,  che  si  sforzino  d'  accordarsi  insieme  per  erigersi 
»  in  corpo  privativo,  egualmente  dannoso  alla  nazione  che  alla  perfezione 
»   del/a  manifattura  (i)   «. 

Riducendo  le  idee  a  minimi  termini,  diremo  che  a  favore  dello  stabi- 
limento delle  manifatture  nelle  campagne  militano  le   seguenti  ragioni  : 

i,°  Alto    prezzo    de'   principaii   generi   di     consu- 
mo ,  per  spese  di    trasporto     e  moltitudine  di  con- 
I,  Damii  l      sumatori  ; 

2.y  Sospensione  di  lavori  fatale  a  tanti  artisti  af- 
follati sopra  poco  spazio  ; 

S."^  Lusso  degli  intraprenditori  nocivo  al  successa 
delle  intraprese  manifatturiere; 

4-.°  Sforzi  degli  stessi  ad  erigersi  in  corpi  privi- 
legiati. 

5."  Basso  prezzo  delle  mercedi  ,  attesi  i  tempi 
d'  ozio  lasciati  dall'  agricoltura  ; 

6."  Lontananza  dai  bagordi  ,    dalle  crapule  ,    dal 
IL         Vantaggi  |      lusso,   dal  giuoco,    ossia  impero  della  fragilità  e  del- 

la fatica; 

7.°  Scarsezza  di  danaro  ,  leggerezza  di  dazj ,  due 
nuove  ragioni,  per  cui  restano  bassi  i  prezzi  de'  prin- 
cipali generi  di  consumo  ; 

8."  Occasione   promotrice  di  maggior  uguaglianza 
nella  distribuzione   delle  ricchezze  ; 
g."  Sanità  maggiore  ne'  lavoranti. 


Damii 

cui 

le  manifatture 

soicsiaciono 

nelle  città. 


Vantaggi 
che 
le  manifatture 

colgono 
nelle  campagne. 


§    3.    OSSERVAZIONI    SOLLE    RAGIONI     ANTECEDENTI,- 

L   Osservazioni  particolari, 

L'  esposta  massima  si  risente  alcun  poco  di  quello  spirito  dogmatico 
ed  assoluto ,  con  cui  solevano  gli  economisti  decidere  le  quistioni  nello 
scorso  secolo.  EJJa  è  saggra  e  ragionevole  ,    se  applicasi  ad  alcune  fabbri- 


(1)  Beccaria,  tom.  I.  pag.  3 19-32,3. 
Fdangeri ,  pag.   186-1B7. 
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che  ,  ed  in  ispecie  alle  fabbriche  delle  tele  ,  perchè  le  metamorfosi   che  si 
fanno  subire  al  lino  dall'  epoca  della  seminagione  sino  al  suo  cambiamento 
in  tela,  possono  essere  eseguite  con  successo  dalle    stesse   persone,    negli 
stessi  luoghi  e  con  pochi  capitah  (i). 

L'  accennata  massima  dà  in  falso  ,  se  si  applica  a  quelle  fabbriche  che 
richieggono  riunione  d'  uomini  e  di  cose  ,    tali    sono   per   esempio   le  fab- 


(i)  N'on  dci>o  ommettere  che  esistono  scrittori  saggissiini,  tra  quali  Young  e 
Crumpe  ,  i  quali  credono  fatale  alle  campagne  anche  la  manifattura  delle  tele 
portata  alt  eccesso.  »  /etez  les  yeux  sur  le  nord  de  Vlrlande  ,  dice  Young , 
»  vous  y  voyez  une  province  entière  pcuplée  de  tisserands  ;  ce  sont  cux  qui  cul- 
»  tivent ,  ou  plutót  qui  appauvrissent  le  sol ,  en  méme  tems  quils  travaillcnt  à 
V  leurs  méticrs.  Z'agriculture  y  est  dans  un  état  de  mine  ;  elle  y  est  coupcc  à  la 
»  Tacine  ,  cxtirpée  ,  aiidantie  ,•  cctte  contrée  entière  ddslionore  le  reste  du  royau- 
»  me,  Les  moissons  y  sont  toujours  chétives  :  cllcs  ne  vous  prcsentent  quc  de 
»  maM'aiscs  herbcs.  Dans  aucune  autrc  partie  de  l'Irlande  ,  le  sol  n'offre  cet 
»  itat  de  pauvrctó  et  de  dàsolation.  Mais  il  est  facile  de  trouver  la  cause  de 
»  tous  CCS  maux  ,  qui  font  ahsolument  cxception  à  tout  ce  qui  existe  sur  la  sur- 
»  face  du  globe.  Il  faut  certainement  aller  en  Irlandc  ,  pour  voir  une  manu- 
»  facture  ai'antageusc  en  elle-meme  ,  arrangée  de  manière  à  causcr  la  destili-' 
»  ccion  de  l'agriculture.  Cela  vient  de  ce  que  cette  manufactnre  se  répand  dans 
»  tout  le  pays  ,  au  lieu  de  rester  conccntrée  dans  Ics  villes.  Il  ny  a ,  à  propre- 
»  mcnt  parler  ,  pas  un  seul  ferniier  à  cent  lieucs  à  la  ronde  ,  dans  la  partie 
»  de  l'Irlande  oà  exiuent  les  manufactures  de  toiles,  Les  terrcs  sont  subdivisées 
»  à  rinfini.  Il  n'cst  pas  un  seul  tisserand  qui  croye  que  son  métter  puissc  suffìrc 
»  à  son  entrctien,  il  a  toujours  une  pièce  de  pomme  de  terre,  une  pièce  d'avoinc, 
»  ime  pièce  de  chambre  et  de  lìierbe  pour  une  vache.  Ainsi  son  tems  se  par- 
3  tage  entre  sa  ferme  et  son  méticr.  —  Lorsque  l'agriculture  est  dans  un  tei 
»  état  de  mine.,  la  terre  ne  peut  pas  atteindre  sa  véritable  valeur  ;  et  dans 
»  le  fait,  les  cointés  à  manufactures  de  toiles  sont  affermés  moins  cher,  cn 
■»  proportion  de  leur  étendue  ,  qnaìicun  nutre  d'Irlande.  —  Si  j'avois  un  bicn 
»  dans  le  midi  d'Irlande ,  j'aimerois  aiitant  y  introduire  la  peste  et  la  fa- 
»  mine  ,  que  des  manufactures  de  toiles  ,  tclles  quelles  existent  à  prèsene  dans 
»    le  nord  de   ce  royannie    «. 

Crumpe  approva  le  osservazioni  di  Young  ,  asserendo  che  si  colla  propria 
che  coli"  altrui  esperienza  erasi  assicurato  de'  danni ,  che  arreca  all'  agricoltura 
r  eccessiva  diffusione  delle  fabbriche  di  tela  nelle  campagne  ,  facendo  intendere 
che   r  uomo  occupato  in  questo  mestiere  riesce  cattivo  agricoltore. 

Non  è  difficile  che  succeda  nel  nord  d' Irlanda  ciò  che  successe  a  Poggio 
(dipartimento  del  Mincio  )  ne'  primi  tempi  ,  in  cui  si  fabbricarono  i  cappelli  di 
truciolo  di  salice.  Il  guadagno  in  questa  manifattura  era  tale  che  molti  abban- 
donarono la  coltivazione  de'  campi  ;  e  la  ripresero  poscia  allorché  il  guada- 
gno  decrebbe. 
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brlclie  tk'lle  stoffe  seriche.  I  lavoratori  di  queste  niLbriclic  debbono  neces- 
sariamente ritrovarsi  in  una  grande  citt?i,  perchè  dalla  loro  iiuione  il  basso 
prezzo  delle  stolte  dipende  e  la  loro  perfezione.   Difatti 

1  °  È  necessario  che  ciascun  manifattore  abbia  sempre  per  così  dire 
sotto  la  mano  un  gran  deposito  di  seta  per  scegliere  ciucila  che  meglio 
conviene  al  genere  di  stoffa  ,  eh'  egli  debbe  fabbricare  dopo  le  commis- 
sioni che  ricevette  ,  e  il  prezzo  che  gli  venne  assegnato  dai  committenti. 
Ciascun  genere  e  ciasciuia  qualità  di  stoffe  esigendo  per  così  dire  un  ge- 
nere ed  una  qualità  particolare  di  seta  ,  il  manifattore  non  può  corre  il 
vanta2gio  della  scelta  ,  se  non  trovasi  vicino  all'  ammassatore  ossia  al  ne- 
goziante ,  il  eguale  solamente  in  una  città  grande ,  in  ima  città  pojiolata  di 
fabbricatori  jjuò  riunire  un  compiuto  assortimento  di  seterie.  Egli  è  chiaro 
che  lo  stesso  manifattore  non  potrebbe  provvedersi  direttamente  di  queste 
diverse  sete ,  perchè  subordinato  al  volere  de'  suoi  committenti  non  può 
prevedere  il  maggiore  o  minor  bisogno  che  avrà  di  ciascuna  ;  altronde  i 
capitali  richiesti  da  tale  deposito  cagionerebbero  la  rovina  della  sua  fab- 
brica. 

i.°  Una  fabbrica  isolata,  costretta  a  mantenere  Un  tintore,  non  potrà 
somministrargli  che  piccole  partite  di  seta  per  essere  tinte  a  colori  diversi  i 
■tra  cjuesti  colori  si  troveranno  anco  delle  gradazioni  poco  comuni ,  e  di 
cui  ella  non  avrà  bisogno  che  accidentalmente.  Ora  di  quante  spese  non 
sarebbero  sorgente  queste  piccole  tinture  parziali ,  oltre  la  difficoltà  di 
poter  occupare  di  continuo  uno  stabilimento  di  tintorìa  ?  Al  contrario  in 
una  città  manifatturiera ,  il  tintore ,  per  quanto  considerabile  sia  il  suo 
stabilimento ,  non  potrebbe  giammai  mancar  di  lavoro.  Ma  anche  cpù 
egli  non  accende  i  suoi  fornelli  ,  non  compone  i  suoi  bngiii ,  se  non 
dopo  d'aver  raccolta,  presso  i  diversi  fabbricami,  una  quantità  di  pie- 
cole  partite  sufficienti  per  ciascun  colore ,  onde  economizzare  il  com- 
bustibile ,  gì'  ingredienti ,  la  manodopera ,  sommi  vantaggi  che  non  si 
possono  corre  da  fabbriche  isolate  nelle  campagne  ,  e  per  cui  alla  fine 
de'  conti  riescireJibe  più  costosa  la  manifattura.  Il  fabbricatore  adunque 
debb'  essere  vicino  al  tintore  (  i  )  ,  il  tmtore  al  tiroghiere  ,  il  droghiere   allo 


(i)  >'  Le  fabricam ,  dice  Chaptal,  a  sans  cesse  (Ics  ordres  a  transmettre 
-»  au  tcìntwicr  ,  dcs  nvanccs  a  lui  dcmandcr  ;  et  ccs  rapports  ne  peu^cnt  s'é- 
•o  tablir  cntr'eux  d'une  manti-re  convenable ,  que  par  des  rapprcchemcns  facìles: 
y    ces  deux  artistcs  ont  besoiii   de   se  consulcer  ,    de  ccmparcr ,    de  jugcr  Vcffct 
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speculatore ,  lo  speculatore  allo  speditore ,  j>rofessioni  che  non  possono 
esercitarsi  con  vantaggio  se  nou  hanuo  uua  certa  latitudine  di  lavori  e  di 
coasuini ,  cioè   soltanto   in  mezzo   a   molte   fabbriche. 

3."  Oltre  le  differenti  professioni  unite  alle  faljbriche  delle  seterie  ., 
ve  ne  sono  più  di  40  altre  accessorie  ,  ma  necessarie  ad  esse  ;  ii  dise- 
gnatore,  il  torcitore,  l'apparecchiatore,  il  facitore  di  pettini ,  re/nÌ55c ,  mai/- 
lonl ,  altri  stromenti  che  servono  alla  fabbricazione  delle  stoffe.  Ora  una 
fabbrica  particolare ,  per  quanto  considerabile  si  voglia  supporta ,  non 
potrebbe  da  sé  sola  occupale  tutte  cjueste  professioni.  Un  facitore  di 
pettini  ajutato  da  un  compagno  e  dal  suo  allievo ,  può  solo  bastare  ai 
bisogni  di  tre  a  quattro  mila  telai  ;  e  nel  tempo  che  Lione  ne  conteneva 
18,000  tra  le  sue  mt?ra ,  non  contava  che  due  facitori  di  mailloni.  Ciou- 
nonostante  senza  il  soccorso  di  questi  artisti  non  possono  progredire  i 
serici  lavori.  Per  quanto  poi  riguarda  quella  moltitudine  di  professioni ,  il 
cui  rapporto  coi  manifatturieri  è  lo  stesso  che  colle  altre  classi  sociali , 
legnaiuoli  per  grossi  e  minuti  lavori  ,  tornitori  ,  funai ,  lavoratori  in  ferro 
ed  in  acciaio  . .  .  . ,  hi  quale  modo  una  fabbrica  isolata  potrebbe  riuairh 
ed  averU  continuamente  intorno  di  essa  per  la  costruzione  ,  riparazione  , 
mantenimento  de'  suoi  numerosi  utensili?  Egli  è  dunque  evidente  che  lungi 
di  scemare  il  prezzo  delle  manifatture  ,  rilegando  una  fabbrica  di  seta  in- 
un  villaggio  ,  non  si  farebbe  che  affrettarne  la  rovina  per  gli  ostacoli  che 
dovrebbe  vincere. 


»  de  leurs  produits  ,  de  suivre  pas  à  pas  le  goùt  du  consominateur  Mais  sup- 
»  posons ,  polir  un  moment,  la  fabriquc  de  Lyon  scparéc  de  la  telature ,  nous 
»  ne  tarderons  pas  a  voìr  que  les  ctoffcs  qui  en  proviendront ,  ne  présenteront 
>j  plus,  dans  l'cmploi  des  caule ur s ,  ce  gout  exquis  ,  .ce  choix  de  nuances,  ce 
»  contraste  de  teintes  qui  nont  pas  peti  contribué  à  dannar  de  la  céldbrité  à 
5)  cctte  fabriquc.  Le  tcinturier  éloigné  du  fabricant  pourra  former  de  belles  cou- 
»  leurs  ;  mais  ,  quclque  nombreux  quen  soit  tassortuncnt ,  l'artiste  ne  par- 
»  viendra  pas  à  Ics  marier  avantageusement.  D'aillcurs  camme  Ics  goùts  som 
5>  très-inconstans  ,  et  quen  fait  de  couleur  ,  le  caprice  du  consommateur  est  la 
»  loi'du  fabricant,  il  seroit  ruineux  de  teindre  au  hascud  pour  fair  e  des  pro- 
■»   visions. 

»  Ce  que  je  dis  de  la  necessitò  de  rapprocher  la  tcinture  de  la  fahrica- 
»  tion  ,  est  applicable  a  toutes  les  grandes  fabriques  de  drap ,  soie  ,  coton  .  .  . 
»  nous  voyons  méme  cctte  réunion  ,  presque  partout ,  consacrée  par  fusage  , 
»  ce  qui  scul  en  fait  sentir  la  nécessité  «.  {Essai  sur  les  arts  chimiques  cu 
France  ,  pag.  67-68  J. 
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à..°  La  massima  troppo  generale  ,  acceuuata  di  sopra ,  può  violare  il 
principio  (Iella  divisione  de'  travagli.  Una  mano  avvezza  a  maneggiare  la 
marra,  incallita  ne'  duri  lavori  agrarj,  tratterà  ella  con  celerità,  con  gar- 
bo    con  delicatezza  i  tenuissimi  fili  della  seta  e  del  cotone? 

5."  È  necessario  ai  manifattori  di  stoffe  seriche  una  certa  delicatezza 
di  gusto.  Ora  soltanto  nelle  città  può  questa  dal  disegnatore  e  dal  fabbri- 
cante acquistarsi,  perfezionarsi,  comunicarsi  ^  solo  nelle  grandi  città  può 
nascere  tra  di  essi  quella  emulazione  che  è  il  più  potente  stimolo  del  ta- 
lento. »  Disperdete  j)er  le  diverse  province  della  Francia  i  60,000  lavo- 
»  ratori  curvi  sui  telai  delle  stoHe  lionesi ,  dice  Rayual ,  e  voi  annien- 
»  terete  il  fausto,  sostenuto  soltanto  e  invigorito  dalla  concorrenza  di  molti 
»  i-ivali ,  costantemente  occupati   a  sorpassarsi  a  vicenda   «, 

Ciò  che  ho  detto  delle  fabbriche  delle  stoffe  seriche  può  applicarsi 
alle  fabbriche  degli  orologi.  Se  a  norma  de'  consigli  troppo  generali  e 
troppo  assoluti  di  Beccaria  ,  e  in  generale  degli  scrittori  dello  scorso  se- 
colo ,  si  volessero  disperdere  per  le  campagne  i  varj  lavori,  ne'  quali  è 
divisa  la  fabbrica  degli  orologi ,  e  che  concorrono  ad  alimentarla  ,  si  di- 
struaaerebbe  la  ricchezza  de'  Ginevrini. 

irò 

6.°  Tutte  le  arti,  i  cui  prodotti  soggiaciono  all'influenza  delle  mode  pas- 
saggere  ,  debbono  essere  stabilite  nel  centro  stesso,  in  cui  trovanti  i  con- 
sumatori che  le  provocano  ,  le  dirigono  ,  le  cambiano.  A  questa  classe  di 
manifatture  appartengono  principalmente  le  gioie  ,  le  argenterie  ,  le  cliiit- 
caglierlc.  Siccome  la  moda  nel  suo  corso  rapido  altra  guida  non  segue  che 
il  capriccio ,  perciò  l' artista  deve  per  così  dire  starle  continuamente  a 
fianco  ,  onde  spiarne   tutti  i  movimenti ,  prevederli  e  profittarne. 

7.'  Le  varie  accennate  fabbriche  stabilite  in  mezzo  d'una  grande  città, 
nel  centro  delle  scienze  e  delle  arti,  debbonsi  considerare  come  una  scuola 
estremamente  utile  ,  non  solo  per  addestrarsi  ne"  lavori  dello  stesso  genere, 
ma  anche  per  eseguirvi  de'  modelli  sotto  T  occliio  stesso  degli  artisti. 
Quante  macchine  ingegnose,  dice  Chaptal  ,  sarebbero  rimaste  semplici  pro- 
getti, se  riiiveutore  non  avesse  ritrovato  vicino  a  lui  i  mezzi  di  reahzzarli? 

IL   Osservazioni  generali. 

\.  »  11  pane  è  a  più  buon  mercato  a  Parigi  che  nel  restante  della 
»   Francia. 

»  Il  pane  non  costa  più  a  Londra  che  nelle  parti  più  distanti  dell' In- 
»   ghilterra. 

Tom.  IJ.  1^ 
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»  A  Biusselles  ,  Berlino ,  Amsterdam  ,  Viemia  il  pane  si  mangia  allo 
»   stesso  prezzo  che  ia  tutto  il  Brabante  (i)   «. 

Smith  conviene  che  il  prezzo  delle  carni  è  uguale  nelle  città  e  nelle 
campagne  ;  giacche  ,  se  succede  qualche  tenue  spesa  in  occasione  de'  tras- 
porti alle  città  (2)  ,  questa  è  compensata  dal  maggior  guadagno  prove- 
niente  dalla  maggior  estensione  nella  vendita  (3). 

Le  spezierie  e  tutte  le  merci  relative  alla  salute,  sono  a  miglior  mer- 
cato nelle  città  che  nelle  campagne  ,  per  la  ragione  accennata  ncH'  antece- 
dente paragrafo. 

II.  Si  ragiona  male  ,  allorché  si  dice  :  gli  affitti  delle  case  sono  a  più 
buon  mercato  nelle  città  che  nelle  campagne,  dunque  si  troverà  economia 
liei  far  passare  i  manifatturieri  da  quelle  a  queste.  Difatti  questa  concor- 
renza di  manifatturieri  ,  produceudo  aumento  nella  dimanda  di  case ,  pro- 
durrebbe aumento  negli  affitti. 

III.  Tutte  le  arti  abbisognano  del  soccorso  del  fiacchino  ,  o  del  carret- 
tiere ;  ora  questi  non  trovando  costante  lavoro  presso  piccoli  stabilimenti, 
sarebbero  costretti  a  restare  molto  tempo  in  ozio  ,  od  essendo  pochi  ,  fa- 
rebbero la  legge  a  chi  abbisognasse  di  essi  ;  in  tutti  i  casi  il  loro  servizio 
sarebbe  pagato  a  piià  caro  prezzo  da  ciascuna  manifattura. 

IV.  Le  manifatture  secondarie  bisognevoli  alle  prime  sarebbero  con- 
dannate ad  eterna  imperfezione.  Diilitti  un  muratore  per  es.,  un  legnaiuolo,  un 
ferraio  bastano  al  servizio  necessario  in  certa  estensione.  Se  questa  esten- 
sione si  ristringe  ,  questi  manifattori  sono  costretti  ad  esercitare  più  arti 
nel  tempo  stesso ,  il  che  distrugge  la  divisione  de'  travagli  che  li  perfe- 
ziona. Quindi  in  un  piccolo  villaggio  lo  stesso  uomo  fabbrica  i  carri  e  le 
botti ,  gli  aratri  e  i  telai ,    gli  scanni  e  le  finestre  ,    cioè  tutto  malamente. 

V.  A  tutti  i  suddetti  manifatturieri  è  necessaria  l'opera  de'  ragionati, 
notai,  causidici,  ingegneri,  medici,  chirurghi  ....  Ora  il  servizio  di  que- 
sti professori  riuscirebbe  alla  fine  de'  conti  più  costoso,  perchè  crescereb- 
bero per  essi  i  momenti  d'  ozio ,  a  misura  che  fossero  clifFusi  sopra  più 
punti  gli  stabilimenti  manifatturieri. 

YI.  L' interesse    del  danaro  suole  essere  più    alto  nelle  campagne  che 


(i)  De  la  culture  cn  France  ,  tom.  I."   pag.  y8-8i. 

(2)  Dico   tenue  spesa  ^    essendo   noto   che   i   quadrupedi  vanno  al  mercato 
da  loro  stessi. 

(3)  Richessc  dcs  naùons  .^  tom.  I."  pag.  a3i-a32. 
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nelle  città  ;  giacché  i  capitalisti  ,  che  sogliono  abitare  nelle  città  ,  preferi- 
scono d' impiegare  i  loro  capitali  vicino  ad  essi  piuttosto  che  in  di- 
stanza. 

VII.  L'unione  degli  artisti  nelle  città  diviene  causa  di  circolazione  più 
rajiida ,  d'emulazione  più  attiva ,  di  consumi  più  estesi.  »  Se  una  popo- 
»  lazione  sarà  troppo  diflfusa  e  diradata  sopra  una  gran  superficie  ^  dice 
X  il  sagglssimo  P.  Terri ,  il  commercio  interno  sarà  minimo  possibile  , 
M  perchè  quanto  maggiore  sarà  la  distanza  da  villaggio  a  villaggio  e  dà 
»  città  a  città,  tanto  sarà  più  difficile  la  comunicazione  dei  contratti,  con- 
»  seguentemente  non  vi  sarà  circolazione  e  non  si  farà  conmiercio  se  non 
»  nei  casi  passaggeri  ,  nei  quali  vi  sia  differenza  di  prezzo  da  luogo  a 
»  luogo  assai  sensibile;  e  ridotti  così  gli  uomini  distanti  e  isolati,  l' indu- 
»  stria  non  potrà  animarsi  ,  e  V  annua  riproduzione  si  limiterà  poco  più 
»   che  a  soddisfare  ai  bisogni  di  prima  necessità  (i)   «• 

Vili.  Le  liquidazioni  de'  rispettivi  debiti  e  crediti  riescono  tanto  meaio 
dispendiose  e  tanto  più  facili  e  più  pronte,  quanto  è  maggiore  il  numero 
fli  (jnelli  accumulati  in  un  solo  luogo.  Mediante  i  rispettivi  compensi,  sce- 
ma la  necessità  del  danaro  ed  il  bisogno  di  banchieri.  (Vedi  il  I.  volume 
pag.   2ia-ai3. 

IX.  Collo  stabilimento  delle  manifatture  nelle  campagne  rendete,  se  non 
iirfjiossibili,  almeno  molto  difficili,  i  mezzi  di  sussistenza  ai  figli  ed  alle  figlie 

1."  De'  servi,  modisti,  cioccolattleri ,  caffettieri,  mercanti,  rivendi- 
tori d'  ogni  specie  costretti  atl  abitare  nelle  città ,  principali  centii  di 
consumo  ; 

a.°  Degli  impiegati  di  qualunque  specie,  che  il  dovere  giornaliero  lega 
ai  luoghi   di  residenza  delle  amministrazioni  e  de'  tribunali  ; 

3."  De'  proprietarj  e  de'  capitalisti  soliti  ad  abitare  nelle  città,  sì  per 
la  maggior  somma  di  piaceri  che  vi  si  possono  corre ,  che  per  le  relazioni 
de'  loro  affari  coi  pubblici  dicasteri. 

Si  potrebbe  aggiungere  che  in  molte  manifatture  si  profitta  dello  stesso 
locale  per  fabbricare  e  per  vendere,  e  la  stessa  persona  dirige  il  negozio  e 
ne  smercia  i  prodotti.  Ora  questo  vantaggio  non  sarebbe  possibile  ,  se  le 
manifatture  fossero  cacciate  nelle  campagne  .  restando  i  centri  di  smercio 
nelle  città  (a). 


(1)  Ferri,  tom.  I.  pag.   193. 

(2)  La  somma  delle  antecedenti  ragioni    e  particolari  e  generali   dimostra 
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CONTINUAZIONE   DELLO    STESSO    ARGOMENTO. 

I  libri  d'  economia  riboccano  di  massime  e  di  priucipj  semi-veri  e  semi- 
falsi  ,  che  gli  scrittori  spacciano  per  interauìente  falsi  o  interamente  veri , 
a  norma  de'  sistemi  da  cui  sono  predominati. 

E  siccome  ogni  operazione  economica  trae  seco  una  somma  di  van- 
taggi ed  un'  altra  d'  inconvenienti  ,  quindi  gli  scrittori  esponendo  la  prima 
arrivano  a  far  prevalere  il  loro  principio  favorito  nell'  animo  de'  le4:tori 
che  ignorano  la  seconda  ;  ne  abbiamo  veduta  una  prova  speciale  nell'  an- 
tecedente capitolo  ;  ne  addurrò  altre  in  questo. 

Per  scostarmi  da  questo  metodo  ,  accennerò  dapprima  tutti  gli 


inammissibile  V  idea  dell'  illusve  Chaptal ,  il  quale  ,  affine  di  coire  nel  tempo 
stesso  i  vantaggi  del  gusto  che  esiste  solo  nelle  città  ,  e  /'  economia  della  mani- 
fattura che  tioi-asi  nelle  campagne ,  vorrebbe  che  il  capo  dello  stabilimento  nelle 
città  risedesse,  e  nelle  campagne  le  braccia  esecutrici.  »  Quel  terribile  spectacle , 
j)  dice  questo  filosofo  sensibile  ,  que  de  voir  vingt  a  ti  ente  mille  familles  dona 
i)  lexistcnce  est  essenticllcmcnt  llée  à  la  prosperità  d'une  fabrique  !  Une  révo- 
»  lution  polidque  ,  un  changcmcnt  de  goùt  cu  de  mode  ,  une  diffiadté  survenue 
y>  dans  les  approvisionnemens .,  une  déclaration  de  guerre  ,  paralysent  Vactivité 
5>  de  ces  fabriques  ,■  et  presqucn  un  moment  on  voit  tindustrie  et  la  vie  de 
»  quarante  mdle  indivìdus  s'agiter  et  s'àteindre  dans  les  angoisses  de  la  mi- 
2>   sere  et  du  dósespoir  «.  (  Chimie  appUquée  aux  arts ,   tom.  I." ,  préface  pag, 

»  xxrii). 

Ma  questi  mali  sfuggirebbonsi  forse  mandando  gli  artisti  nelle  campagne  ? 
Le  dette  sinistre  eventualità  non  produrrebbero  forse  eguale  cessazione  ne'  la- 
vori ?  E  la  cessazione  de'  lavori  non  sarebbe  ella  seguita  da  mancanza  di  sus^ 
sistema  in  quelli  che  gli  eseguivano  ?  —  O  gli  artisti  s'  occuperebbero  esclusiva- 
mente de'  lavori  manifatturieri ,  e  l'  effetto  sarebbe  precisamente  lo  stesso  ,  o  alle 
arti  attenderebbero  ed  all'  agricoltura  ,  e  da  una  parte  scemerebbe  la  perfezione 
dell'  uno  e  dell'  altro  lavoro  ,  ma  principalmente  del  primo  ,  dall'  altra  i  lavori 
agrarj  interrompendo  i  manifatturieri ,  le  fabbriche  non  potrebbero  corrispondere 
alle  commissioni  soprattutto  nel  calore  della  moda,  la  quale,  se  deve  aspettare  , 
cèssa  di  chiedere  o  rivolge  altrove  le  sue  dimande.  Eccettuati  dunque  alcuni  la- 
vori più  grossolani  e  preparatori  che  si  possono  eseguire  nelle  campagne ,  gli 
altri  vogliono  essere  effettuati  e  ottenere  l'  ultima  mano  nelle  città. 
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Elementi  per  determinare  la  miglior  situatone 
agli  stabilimenti  manifatturieri. 

I  °  Clima  favorevole    o    contrario    alla    prosperità    della 
fabbrica  ; 

2."  Abbondanza,    scarsezza,  qualità  delle  acque,  di  cui 
può  più  o   meno  abbisognare  ; 

3."  Paese  piano  o  montuoso,  terrestre  o  marittimo,  vi- 
cino o  distante  da  altre  acque  navigabili  ; 

4.°  Salubrità  o  insalubrità  della  fabbrica,  jier  cui  possa 
o  non  possa  ritrovarsi  in  mezzo   alle  popolazioni  ^ 

5."  Costanza  o  incostanza  di  lavori  (i); 

6°  Stato  aggradevole  o  disaggradevole,  comodo  o  inco- 
modo per  quelli  che  devono  eseguire  i   lavori  e  dirigerli  ^ 

7."  Necessità  o  no  di  moralità  speciale  ne'  suddetti; 

8.°  Affitto  del   terreno  ,  sopra  cui  è  assisa  la  fabbrica  ; 
g°  Spesa  primitiva  di  costruzione  ; 
io.°  Spesa  annuale  di  riparazione; 

ii.°  Durata  della  costruzione  o  epoca,  in  cui  il  capitale 
per  la  spesa  primitiva  diviene   zero  ; 
12,.°  Interesse  de'  capitali; 
i3.°  Imposta  cui  soggiace  la  fabbrica; 

14.°  Distanza  della  materia  prima  e  del  combustibile 
(  nella  materia  prima  incluudo  le  macelline  e  gli  stro- 
menti)  ; 

1 5."  Valore  dell'  una  e  dell'  altro  ; 

16.°  Facilità  o  difficoltà  stradali  pe'  trasporti; 

17.°   Valore  della  manodopera; 

18.°  Abilità  o  inabilità  de'  lavoranti; 

19.°  Usi  e  costumi  degli  stessi  relativamente  ai  lavori; 

20.°  Distanza  dai  centri  di  consumo  (  da  combiuaisi  coi 
nmneri   16.°  e  3.°)  ; 

ai."  Estensione  del    consumo  ; 
VI.  I      aa."  Gusto   de'  consumatori; 

Smercio.        1^      2,3."  Non-valori ,    ossia  cali  ,    perdite  ,    masse   non-ven- 
I  dute  ; 

24.°  Agio  ai  pagamenti  per  la  compra  delle  materie  pri- 
me ,  agio  alle  esazioni  per  la  vendita  delle  manifatture.  , 


Topografia 

dello 
stabilimento. 


II. 

Qualità 

dello 

stabilimento. 


III. 

Spese 

d'  erezione  , 

riparazione 

e 

imposte. 

IV. 

Materie 
prime 
'  e 
combustibile. 

V. 

Lavori. 


(i)  Ne'  boschi  abbondanti  di  piante  resinose  che  somministiano  costante 
lavoro  ,  i  economia  consiglia  a  stabilire  una  sega  ad  acqua  per  fendere  i  lc~ 
gnami.  Ali  opposto  ne'  boschi,  che  si  tagliano  ad  epoche  distanti  di  20  ,  3o  , 
60  5  ICO  anni,  non  convenendo  una  sega  fissa,  fa  d'  uopo  ricorrere  a  metodo 
più  costoso,  cioè  segare  colla  forza  delle  braccia  umane  (vedi  la  nota  seguente). 
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Le  combinazioni  binarie  ,  ternarie,  quaternarie  eli  questi  elementi,  ed 
i  rispettivi  compensi  de'  vantaggi  e  de'  danni  ,  devono  dirigere  il  giudizio 
d'  ogni  intrapi'enditore  nelle   sue  particolari  circostanze. 

Intanto  egli  è  evidente  i.°  che  la  situazione  d'uno  stabilimento  d'in- 
dustria non  è  arbitrario  (nuova  confutazione  delle  idee  di  Beccaria)  (i)  :, 

a.°  Che  uno  stabilimento  d' industria  può  riuscire  in  situazioni  diflte- 
renti  ; 

3.°  Che  la  diversità  delle  situazioni  può  rendere  necessarie  diverse 
macchine  o  diversi  agenti  per  gli   stessi  lavori  (2,)  ; 

4.°  Vi  sono  delle  manifatture  che  possono  riuscir  meglio  in  situazioni 
distanti  dal  luogo  della  materia   prima    che    in  mezzo    di  essa.     Quindi    il 


(1)  Se  noi  gettiamo  uno  sguardo  sulle  fabbriche  dì  stoffe  che  prosperarono 
felicemente  ,  vedremo  dappertutto  una  perfetta  riunione  di  cause  che  ne  prepa-» 
rarono  lo  stabilimento ,  e  ne  assicurarono  il  successo.  A  Lione  ,  una  popola- 
zione troppo  numerosa  per  occuparsi  esclusivamente  d"  agricoltura  ,  vi  chiamava 
un  genere  d' industria  qualunque.  Assisa  questa  città  sul  confluente  di  due  fiumi, 
di  cui  F  uno  ravvolge  con  rapidità  acque  vive  e  pure,  f  altro  presenta  un  onda 
tranquilla  in  un  canale  profondo  ;  collocata  tra  t  Italia  e  le  Cevenne ,  ove  quasi 
tutte  le  specie  della  seta  si  preparano ,  Lione  non  era  Ubera  nella  sua  scelta. 
La  sua  popolazione,  la  sua  posizione  ,  le  sue  acque  le  assicuravano  il  doppio 
vantaggio  della  fabbrica  e  della  ùntura  delle  sete.  —  Chaptal^  Essai  sur  le  per- 
fectionnemcnt  dcs  arts  cìdmiques  en  France. 

(a)  /  legnami  per  es.  si  fendono  con  sega  mossa  da  una  forza  prestata  da 
tre  agenti ,  gli  uomini .,  l'acqua  ,  il  vento.  Si  fa  uso  del  primo  metodo.,  ove  non 
è  costante  il  lavoro  ,  come  si  disse  nella  nota  antecedente,  giacché  una  sega  ad 
acqua  richiedendo  spesa  considerabile  per  primitiva  costruzione  ed  annuale  ripa- 
razione ,  diviene  passiva  ,  se  non  lavora  costantemente.  Ove  manca  V  acqua  si 
ricorre  al  vento  ,  il  quale  a  prima  vista  sembra  /'  agente  più  economico.  Ma  si 
cambia  parere  ,  allorché  si  riflette  che  di  tutti  i  motori  il  vento  é  il  più  inco- 
stante. Gli  stabilimenti  che  sono  costretti  a  farne  uso  ,  riposano  sovente  ,  attesa 
la  violenza  eccessiva  del  vento  che  spezzerebbe  il  meccanismo  ,  riposano  ancora 
nelle  calme  clic  sono  frequentissime  (*).  Allorché  t  agitazione  dell'  atmosfera  è 
moderata  ,  la  celerità  del  moto  eh'  ella  produce ,  e  variabile  ,  menti'e  il  lavoro 
da  eseguirsi  richiede  forza  costante;  è  quindi  necessario  variare  il  numero  delle 
macchine  ,  in  ragione  della  forza  del  vento  ,  cioè  teneie  in  serbo  molte  lame  ,. 
il  che  moltiplica  la  spesa.  Quindi  ove  il  combustibile  e  a  basso  prezzo  ,  v  e  ri- 
sparmio a  sostituire  all'  azione  del  vento  f  azione  dell'  acqua  ridotta  in  vapori. 


(_*")  V  Olanda  estendo  sit'iala  tulle  sponde  del  mare  ^  in  pnete  piano  ,  senza  corso  d^  acqua  hbera 
-»  disponibile ,  è  forzata  a  fendere  i  legnami ,  a  macinare  i  grani  col  mezzo  di  macchine  motte  dal  vento. 
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ferro  di  Roslatria  ,  provincia  Sveva ,  cambiasi  meglio  e  con  minor  apesa 
ili  luehikerra  che  polla  Svevia,  del  che  sono  causa  l'abbondanza  del  carbon 
fossile ,  i  capitali  in  macchine ,  1'  abilità  degli  artisti.  Quindi  gli  Olandesi 
situati  in  posizione  che  facilita  ogni  sorta  di  smercio  ,  diretti  da  abitudini 
economiche,  sebbene  quasi  privi  di  lana,  s'  occupano  con  sommo  vantaggio 
nella  fabbrica  di  molte  specie  di  panni  e  stoffe  ad  uso  e  comodo  di  tutto 
le  nazioni  Europee  ,  e  colle  loro  seghe  a  vento  fendono  con  guadagno  le 
querele  che  vanno  a  prendere  nelle  antiche  foreste  che  costeggiano  il  Reno- 

Si  cambia  quindi  una  verità  relativa  in  una  verità  assoluta  ,  e  le  si 
dà  un  estensione  contraria  ai  rispettivi  rapporti  delle  cose  ,  allorché  si 
predica  che  gli  stabilimenti  debbono  essere  eretti  in  mezzo  alla  materia 
prima  ,  di  cui  fanno  uso  ,  affine  di  scemare  le  spese  di  trasporto  (i). 

La  vicinanza  delle  manifatture  al  luogo  della  materia  prima  è  van- 
taggiosissima per  tutte  le  arti ,  1  cui  prodotti  sono  a  basso  prezzo ,  ed  in 
cui  la  manodopera  è  poca  cosa  ;  cjuindi  le  fucine  si  collocano  ordinaria- 
mente presso  alle  miniere  ,  le  tele  si  tessono  in  mezzo  alle  campagne  ri- 
dondanti di  canape  ,  le  rozze  stoviglie  si  fabbricano  nel  luogo  ,  da  cui  si 
trae  1'  argilla  ,  non  lungi  dal  paese  in  cui  si  consumano  ,  a  fianco  di  ca- 
nali o  laghi  che  ne  facilitano  1  trasporti. 

Ma  a  misura  che  cresce  il  pregio  della  manodopera  scema  il  van- 
taggia della  località  ;  così  la  terra  di  Limoges  divenendo  base  ai  lavori  di 
porcellana,  può  essere  lavorata  a  grandi  distanze  con  vantaggio.  »  lei ,  dice 
•»  V ilUistie  Chaptal :,  Ics  frais  du  transport  disparoissent  dcvant  cctte  fonie 
^  de  travaux  delicato  jiar  lesquels  doit  passer  cette  terre  ;  et  il  est  possible 
>3  que  ces  travaux  ne  puissent  ètre  couveuablement  exécutcs  que  lem  du 
i>   sol  qui  la  fournit  (n)   «. 

Difatti  senza  chiamare  a  calcolo  altri  elementi,  none  diffìcile  che  T  a- 
bilità  sola  de'  lavoranti  renda  più  economico  e  più  perfetto  un  lavoro  m  un 
paese  che  in  un  altro.  Quindi  le  storie  degli  scorsi  secoli  ci  dicono  che  1  panni 
dell'Inghilterra,  della  Francia,  della  Fiandra,  del  Brabante  e  della  Spagna 
i^ndavauo  a  ricevere  1'  ultima  mano  in  Firenze.  I  Firentinl  sapevano  meglio 
degli  esteri  cardare,  cimare,  mondare,  tirare,  aff"ettare  o  piegare,  e  prin- 
cipalmente tingere  e  ritingere  ,  secondo  il  gusto  de'  luoghi  pe'  cpiali  que' 
panni  destiuavanii,  »  poiché  questa  è  la  manifattura  la  più  importante  che 

(i)  Coibcrtismo  del  Conte  Mengotti 

(a)  Essai  sur  le  pcrfecùonncmcnc  dcs  arts  chimiques  .... 
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y,  solesse  Impiegarvisi,  e  nella  quale  erano  a  preferenza  eccellenti  i 'nostri 
»  tintori,  dice  uno  scrittor  Fireutino  ,  e  dopo  simili  condizionature  e  ap- 
»  parecchi  si  rivendevano  di  maggior  perfezione  o  a  quel  medesimi  popoli 
»  da'  quali  si  comperavano  greggi  ed  intonsi ,  o  in  diverse  città  d'  Italia  , 
•»    o  per  la  via  di  Venezia  ,  e  anche  ])er  quella  di  Livorno  in  Levante   «. 

In  questi ,    come    in  tutti    gli  altri  aflari  ,    la    saggezza    dell'  intrapresa 
risultando  dal  relativo  conguaglio   tra  gli  inconvenienti  ed  i  vantaggi  ,  non 
deve  recar  meraviglia  che  si  veggano  prosperare  degli  stabilimenti  iu  onta 
delle  località  che  sembrano  condannarli.    L'  alto    prezzo  della   manodopera, 
per  esempio  e  del    combustibile  ,    inconveniente  rilevantissimo,    è  talvolta 
compensato  nelle  città  da  una  somma  di  vantaggi  che  non  si  trovano  nelle 
campacrue.   Così  mrtlgrado  il  vizio  apparente  della  situazione  ottengono   fe- 
lice successo  alcuni  stabilimenti  di  fusione  in  Parigi  ,  per  varie   cagioni  : 
1."  La  raccolta  del  vecchio  metallo  si  fa  a  basso  prezzo; 
2,.°  Il  consumo  de    prodotti  è  quasi  sicuro  sul  luogo  stesso  ; 
3.°  Gli    artisti    possono  far  eseguire  sotto    i  loro    occhi    le   opere    di 
cui  abbisognano. 

Parimenti  prosperano  nella  detta  città  le  fabbriche  di  vetro  nero , 
perchè  i  rottami  del  vetro  e  il  ceneraccio  vi  abbonda  talmente ,  che  il 
loro  prezzo  merita  appena  di  comparire  nella  lista  delle  spese.  Questi  van- 
taggi permettono  agli  iutraprenditori  di  comprare  il  combustibile  a  prezzi 
più  elevati  che  altrove. 

Questi  fatti  aggiungono  un  nuovo  grado  di  probabilità  alle  ragioni  che 
nel  capo  antecedente  addussi  contro  l'opinione  comune,  che  vorrebbe  cac- 
ciare le  fabbriche  manifatturiere  dalle  città. 

Dalle  cose  dette  risulta  i.°  che  una  nazione  in  onta  delle  spese  dei 
trasporti  può  corre  vantaggio ,  lavorando  materie  estere  ;  cosi  per  es.  gli 
Inglesi  ,   che  mancano  di  seta ,    s'  occupano  con  successo  nelle  naanifatture 

seriche  % 

i."  Il  guadagno  risultante'  da  lavori  sopra  materie  estere  può  talvolta 
superare  il  guadagno  risultante  da  lavori  sopra  materie  nazionali.  Così  gli 
Svizzeri  che  non  hanno  miniere  d'oro,  d'argento,  di  rame,  traggono  mag- 
gior profitto  dalle  loro  fabbriche  d'orologi  e  di  chincaglie  che  non  ne  trag- 
gano i  fabbricatori  Lombardi  dalle  stoffe  seriche  (i)  ;  quiudi  sembra  che  a 


(0  »  Pour  facUiter  les  transports,  les  Suisses  ont  owert  darti  tom  lei  sens 
:»  ^e.  chcnum  au  trwers  de  Icws  monta^ncs  ,    elice  U  dotto  Simonde  ^    on  ne 
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qualche  eccezione  possa  soggiacere  il  seguente  principio  eli  Young  e  eli 
Harte  :  »  Un  million  en  objets  commercables  produits  sur  notre  sol  et  par 
»  nos  propres  mains  ,  donne  à  l'État ,  par  leur  exportation,  un  gain  plus 
»  réel  que  la  vente  de  trois  millions  d'articles  fabriqués  ,  dont  Ics  rnaùcrcs 
»  premières  sont  achctées  dans   fétrangcr  (i)   «. 

Mi  resta  finalmente  d'accennare  Terrore  di  quelli  che  dicono  »  che  in 
»  uno  Stato  agricola  ,  dove  un  suolo  felice  fornisce  abbondante  e  sicuro 
»  prodotto,  non  possono  prosperare  le  manifatture:  detto  che  condurrebbe 
»  a  negligentare  questo  ramo  primario  e  prezioso  di  azioni  e  di  prosperità 
y>  in  un  tale  Stato.  La  ragione  che  si  adduce  si  è,  perchè  gli  uomini  fiilan- 
y>  dosi  della  terra  alimentatrice  non  sono  stimolati  e  punti  da  quel  bisogno, 
3)  che  agitando  per  ogni  verso  gli  abitatori  dei  paesi  ingrati,  sterili  e  mon- 
»  tuosi  ,  li  rende  artigiani  industri ,  onde  procacciarsi  quell'  alimento  che 
»  nega  loro  la  terra  su  cui  vivono.  Ma  questo  ragionamento  è  smentito 
»  dall'  esperienza ,  perchè  non  v'  è  parte  piià  agricola  dell'  Inghilterra  ,  e 
»  nissuna  nazione  ha  giammai  visto  nel  suo  seno  piià  trionfare  le  arti  e  le 
»  manifatture;  e  rivolgendo  gli  occhi  agli  andati  tempi,  troveremo  che  fra 
X  noi  non  era  meno  coltivata  la  terra  e  ferace  di  quel  che  ora  lo  sia  ,  e 
»  sa  ognuno  quanta  mole  d'  arti  e  di  manifatture  nudriva  Milano.  La  ra- 
»  gione  poi  conferma  il  risultato  dell'  esperienza ,  la  ragione  che  altro  non 
a>  è  in  sostanza,  che  l'esperienza  stessa  ridotta  a  termini  generali  e  scien- 
»  tifici  ;  poiché  prosperando  V  agricoltura  crescono  le  consumazioni  ,  e 
»   quindi  cresce  la  popolazione  ,    e  cresciuta  quella  trovasi  un  superfluo  e 


5)  pene  Ics  traverscr  ,  sans  adnùrcr  Viinmensité  chi  trai>ail  qui  Ics  a  tracés  ,  ec 
■»  leur  parfauc  conseivadon  ;  mais  ces  industricux  inontagnards  ne  pouvoient 
»  vaincre  compietemene  la  nature  ,■  plusieurs  de  leurs  chemins  ne  sont  point  pra~ 
■»  ticabks  pour  des  cliars  ;  cette  difficulté  a  renchéri  les  frais  de  volture.  Les 
>  niarchandises  les  plus  prócieuses  sont  cclles  qui  peuvent  le  mieux  supporter  ces 
5>  frais  considérables ,  et  cesi  sans  doute  pour  cette  raison,  quii  a  convenu  aux 
a»  Suisses ,  lorsquils  ont  entrepris  des  manufactures  ,  de  s'attacher  à  celles  d'un 
»  prix  élevé  ,  et  quon  pouvait  transporter  plus  au  loia  :  les  montres  et  la  joail^ 
•»  lerie  du  Lode  et  de  la  Chaux-ile-Fond ,  Ics  indicnnes  et  les  toiles  de  coton 
•»  d  Appcnzell ,  de  Saint-Gali^  de  Zurlch,  ....  vont  chercher  des  eonsommateurs 
»  jusquaux  cxtréniités  de  (Europe  »,  (  Simonde  ,  De  la  Richesse  commerciale  , 
tom.  II.  pag.  414.-4.1S. 

(i)  Ze   Cultivateur   Anglois  ,  tom.   IX.  pag.   iS. 
Essays  on  Husbandy ,  pa^,   a5, 

Tom.  II,  _  j5 
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»  neir  agricoltura  e  nei  valori  de'  suoi  prodotti  ,  clie  per  necessità  consa- 
»  crasi  alle  arti ,  quaudo  queste  non  hanno  ostacoli  politici  al  loro  avan- 
»  zaraento   «. 

CAPO     VI. 

PICCOLE   E    GRANDI   FABBRICHE. 

Quasi  tutti  gli  scrittori  dello  scorso  secolo  condannando  con  ragione  i 
vincoli ,  che  le  corporazioni  avevano  posti  all'  industria ,  proclamarono  li- 
bertà indeterminata  pe'  fabbricatori.  Questi  dotti  ci  assicurano  che  la  li- 
bera concorrenza  animando  tutte  le  forze ,  mettendo  in  moto  tutti  i  ca- 
pitali ,  pungendo  gli  artisti  col  doppio  stimolo  dell'  interesse  e  dell'  emula- 
zione ,  è  r  unico  mezzo  per  ottenere 

I  °  Il  minor  prezzo  nelle  manifatture , 

a."  La  miglior  qualità  nelle   stesse  , 

S.**  Il  più  pronto  sei-vizio  pubblico  , 

4.°  Il  vantaggio  recijn'oco  de'  fabbricatori  e  de'  consumatori , 

5.°  La  distruzione  del  monopolio  ,  che  con  vantaggio  di  pochi  tiran- 
neggia le  nazioni. 

Feimi  suir  idea  che  ciascun  intraprenditore  tendendo  a  trarre  a  se  il 
massimo  numero  d'  avventori ,  è  consigliato  dal  proprio  interesse  a  fabbri- 
care meglio  degli  altri  ed  a  miglior  mercato ,  persuasi ,  dico  r-  di  questo 
principio  condannarono  que'  sovrani  che ,  senza  proteggere  le  corpora- 
zioni ,  hmitarono  il  numero  delle  fabbriche  ne'  loro  Stati ,  come  si  vede 
tuttora  in  molte  città  della  Germania ,  o  non  permisero  la  fabbricazione 
che  a  chi  era  dotato  di  certo  capitale  ;  così  per  esempio  le  leggi  del  Pie- 
monte vietano  la  filatura  della  seta  a  quelF  intraprenditore,  che  non  ha  al- 
meno due  quintali  cU  gaiette. 

Moki  scrittori ,  tra'  quali  il  saggissimo  P.  Verri  e  il  dottissimo  Beccaria, 
non  solo  condannarono  quella  esclusiva  parzialità ,  come  distruttrice  della 
libertà  individuale  e  dannosa  al  pubblico ,  ma  misero  in  dubbio  anco  i 
vantaggi  delle  grandi  fabbriche ,  a  prouiovere  le  quali  tendevano  que'  re- 
golamenti. 

»  Da  ciò  ne  viene  pure  in  conseguenza ,  dice  il  suUodato  P.  Verri  , 
»  che  certe  manifatture  e  fabbriche  prepotenti ,  e  che  più  signorilmente 
»  colpiscono  e  stimolano  1'  attenzione  del  forastiere,  sono  per  lo  più  o  dì 
»  pochissima  utilità  ad  uno  Stato,  o  di  damio  talora.  Uaa  fabbrica  che  ci 
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»  presenti  gran  pompa,  porta  seco  il  monopolio  naturalmente,  percliè  jnon 
»  vi  sarà  chi  ardisca  entrare  in  concorrenza  con  lei.  Cento  telai  distribuiti 
»  sopra  tlieci  fal>bricatori ,  saranno  più  utili  di  quello  che  forse  non  lo 
»  sieno  dugento  dipendenti  da  un  fabbricatore  solo  ,  perchè  i  venditori  si 
»  moltiplicano  ,  la  gara  fa  che  si  perfezionino ,  e  riducasi  il  prezzo  al  grado 
»  più  utile  per  la  nazione  ,  ed  il  guadagno  distribuito  su  più  fabbricatori 
5»   stimola  sempre  1'  industria  di  ciascuno  «, 

Air  opposto  alcuni  più  recenti  scrittori  assicurano  che  dopo  l'illimitata 
libertà  di  fabbricare  stabilita  iu  Francia  ,  per  cui  si  moltiplicarono  le  pic- 
cole fabbriche  a  dismisura  ,  siasi  osservato 

i.°  Aumento  nel   prezzo  delle  manifatture, 

a.°  Deteriorazione  nella  qualità  delle  stesse  , 

3.°  Incomoda  sussistenza  in  molti  artisti  e  mercanti  laboriosi , 

4.°  Aumento  di  mala  fede.  Tra  le  altre  cose,  dai  detti  scrittori  accer- 
tasi che  i  ricettatori  de'  furti  fatti  nelle  fabbriche  delle  sete  ,  si  trovano 
principalmente  nella  classe  de'  piccoli  fabbricatori  ,  giacché  né  la  fortuna 
né  il  credilo  permettendo  loro  di  fare  grosse  provviste  ,  son  essi  in  cjual- 
cfce  modo  spinti  a  profittare  dell'  altrui  malvagità  e  incoraggirla. 

Beccaria ,  le  cui  idee  si  scostavano  di  molto  dalle  leggi  vincolanti , 
annovera  tra  gli  ostacoli  che  s'  oppongono  alla  perfezione  delle  arti  »  la 
»  successiva  imperfezione  delle  diverse  preparazioni  che  soffre  la  materia 
X  prima  che  si  adatta  al  lavoro  ,  perchè  accade  sovente  che  nelle  arti  su*« 
»  bordinate  ad  una  manifattura  ,  per  1'  ignoranza  di  chi  fa  le  prime  pre- 
»  parazioni  ,  le  manifatture  che  ne  risultano  ,  riescono  inferiori  di  pregio 
»  e  cU  bellezza  a  quelle  delle  altre  nazioni  ,  dove  sono  mhiori  pregiudizi  , 
»  e  maggiore  attività  e  cautela  si  adopera  intorno  alle  materie  prime  ; 
»  esempio  ne  sieno  le  nostre  sete  ,  la  filatura  delle  quali  essendo  diversa 
»  ed  inferiore  a  quella  del  Piemonte  ed  altri  finitimi  Stati ,  le  manifatture 
»  risentono  dei  difetti  delle  prime  preparazioni  «.  L' ineguaglianza  nei 
aversi  fili  e  ne'  diversi  punti  dello  stesso  filo  ,  per  cui  non  è  p  ossibile 
formare  de'  bei  rasi ,  si  attribuisce  da  alcuni  scrittori  alle  piccole  fabbri- 
che ,  in  cui  non  tornerebbe  conto  fare  le  debite  scelte  delle  gaiette  e  C» 
lai'le   separatamente,  perciò   dagli  stessi  lodasi  il  regolamento  del  Piemonte. 

Da  cjuesti  e  simili  fatti  può  nascere  qualche  dubbio  ,  se  la  moltipli- 
cltà  delle  piccole  fabbriche  sia  di  utile  allo  Stato  o  di  danno.  Alzia- 
moci dunque  ad  esaminare  nella  sua  generalità  la  quistione  delle  grandi 
e  piccole  fabbriche  nelle  arti ,  come  già  esamiuaiiuno  la  qui&tione  dei 
grandi  e  piccoli  poderi  ueil'  agricoltura. 
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SCOPI 

dell'economia. 


I. 

Scemare 
durante  la 
produzio- 
ne 


1." 

La  fatica. 


Il  tempo. 


3.° 
La  materia. 


IL 

Accresce- 
re ne'  pro- 
dotti 


4-° 
Lo  spazio 

o  i  locali. 

5.» 

La  massa. 


La  perfe- 
zione. 


La  durata. 


III.  8.» 

Produrre  con  ciascuna 
fabbrica  ciò  che  sarebbe 
impossibile  coli'  altra. 


PICCOLE. 


I.'  V'  è  in  ciascun  stabilimento  una  somma  di  fatiche  che  cresce  n 
gione  del  numero,  non  in  ragione  della  grandezza  delle  fabbriche» 
esempio    chiudere    e  aprire  le  porte    giornalmente ,    scoppare    le  s  e 

preparare  i  fanali  comuni,    pulire    gli  utensili  e  le  macchine je 

piccole  fabbriche  manderanno  i©  uomini  alla  posta  per  portare  e» 
vere,  le  lettere  ,  mentre  una  fabbrica  grande  uguale  a  io  piccole  ne  ;( 
in  moto  un  solo. 

2.°  Accrescono  le  perdite  di  tempo 

I.  L'  esecuzione  delle  antecedenti  fatiche , 

II.  L'interruzione    de'  lavori,    eventualità    piiì    frequente    nelle  ji 
che  nelle  grandi  fabbriche  ,   primo   perchè  piii  volte  torna  conto  es'l 
delle  operazioni  sopra  il  tutto,  non  sopra  le  parti  (per  esempio  nt 
sione  de'  metalli,  nelle  fabbriche   de'  cappelli,  nelle  tintorie...),  s 
perchè  il  minor  smercio  deve  sospendere  piìi  spesso  la  produzione. 


3."  V  è  una  somma  dì  spese  che  cresce  in  ragione  del  numero  1 1 
ragione  della  grandezza  delle  fabbriche.  Siano  per  esempio  nell'  ai  il 

cappellajo io  picco/e  fabbriche  uguali  ad  una  n 

avremo  tavoli dieci 

soppresse venti 


caidaje  (secchie,  mestole)      .     . 

consumo  in  combustibile  come  .     .  Idem 

specchi  nelle  botteghe Idem 

orologi  ad  uso  dello  stabilimento  .  Idem 

scanni  nella  bottega venti 


due  o  tre 
quattro  oc» 


dieci una  (*), 

sei  a  sette 
uno  , 
Idem  , 
cinque  a  s , 


4°  Spazio  occupato  da  io  fabbriche  piccole  uguali  ad  una  grande  pei . 
Affitto  delle  suddette F'  = 

5."  Diminuiscono  la  somma  de'  lavori 

I.  I  due  elementi  di  maggior  fatica  e  maggior  tempo  (V.  i  nn.  i.*  i 

II.  Le  vecchie  sdruscite  macchine  (V.  n.'  i.*  pag.  119), 

III.  Le  eventualità  sinistre  pili  fatali  ne'  piccoli  che  ne'  grandi 
limenti. 

6.'  I.  La  maggior  spesa  nella  produzione  (V.  i  nn.  i.°  z."  3."  4.°) 
minor  facilità  a  scerre  le  materie  per  scarsezza  di  capitali ,  IH.  il  b 
più  pressante  di  vendere ,  IV.  il  prezzo  più  basso  ne'  prodotti  p 
mento  di  concorrenza,  V.  la  minor  sensibilità  al  discredito  induc 
meschino  fabbricatore  ad  adulterare  le  manifatture,  il  che  co: 
all'  imitazione  anche  i  buoni  fabbricatori ,  perchè  non  potrebbero  vi 
ad  ugual  prezzo,  lavorando  senza  frode. 

7."  La  poca  durata  de'  cuoi  si  attribuisce  ai  piccoli  conciatori ,  ci 
avendo  capitale  bastante  per  sostenere  le  spese  anticipate,  volute  da 
fabbriche,  s'affrettano  a  cavare  il  cuoio  dai  pozzi,  acciò  rientri  pr 
loro  danaro,    allettati   anco    dalla  lusinga  di  maggior  guadagno,    j 
così  avvantaggiano  nel  peso. 

8.°  Non  sono  possibili  le  grandi  fabbriche  in  situazioni  di  piccol 
smercio,  quindi  cesserebbe  la  produzione  senza  le  fabbriche  piccole 
che  risulta  che  i  paesi  più  miserabili  ottengono  le  manifatture  piiì  < 
e  a  più  caro  prezzo. 
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3  R    I    C    H    E 


GRANDI. 


°  Mentre  il  piccolo  fabbricatore  si  serve  delle  proprie  braccia  o  di  macchine  incomode,  deboli, 
lerfette  per  eseguire  certe  azioni,  il  grande  fabbricatore  è  provvisto  di  macchine  speciali,  dal  cui 
torso  risulta  maggior  risparmio  di  fatica  e  di  tempo;  quindi  1' uso  delle  trombe  per  cavar  «equa, 
ne  carrucole  per  sospendere ,  delle  leve  per  smovere,  de'  carrelli  per  trasportare,  delle  catene 
i;  ritenere 

°  Diminuiscono  le  perdite  di  tempo 

Il  risparmio  delle  antecedenti  fatiche  ,  .  .  ti        • 

.  La  divisione  de'  travagli  che  sempre  nelle  grandi  fabbriche  puossi  mtrodurre,  non  nelle  pic- 
.  Un  cappellaio  per  es.  che  abbia  sei  lavoranti  può  impiegarne  uno  nel  formare  lejaìde,  un 
1  nel  battere  a  corda  la  lana,  due  alla /o/a,  il  quinto  alla  tintura,  il  sesto  con  esso  agli  ultimi 
irecchi.  Se  all'opposto  invece  d'uno  fossero  sette  i  fabbricatori,  tutte  quelle  operazioni  do- 
gherò essere  eseguite  da  ciascuno  d'essi,  il  che  cagionerebbe  una  pèrdita  immensa  di  tempo. 
Itronde  la  divisione  de'  travagli  peimelte  più  facilmente  di  misurarli  ,  quindi  d' introdurre  i 
amenti  a  lavoro  non  a  giornata  ,  il  che  è  occasione  di  celerità. 
"  Sono  fonti  di  risparmio 

La  ragionata  costruzione  de'  fornelli  e  la  buona  qualità  delle  macchine  più  frequente  ne' grandi 
1  ne'  piccoli  stabilimenti.  —  Se  si  tratta  di  sostituire  un  metodo  economico  ad  un  metodo  di- 
idioso  ,  il  grande  fabbricatore  è  sempre  più  pronto  per  maggiori  cognizioni  e  maggiori  capitali 

il  piccolo  fabbricatore; 

I.  Cadono  sotto  questo  articolo  tutti  i  vantaggi  accennati  al  n."  3.°  della  pag.  5,  cioè  comprare 
grande  e  a  tempo  propizio,  il  che  può  risparmiare  il  sei  e  più  per  cento,  projìttare  degli  avanzi 
!  riescono  sensibili  nelle  grandi  fabbriche,    insensibili  nelle  piccole,    cosicché   non    torna    conto 

caparsene  

°  Spazio  occupato  da  una  fabbrica  grande  uguale  a  io  piccole  per  es.  6. 
affitto  della  suddetta F-  6oo. 

."  Accrescono  la  somma  de'  lavori 

.  Il  principio  dell'emulazione  più  attivo,  ove  sono  più  lavoranti,  senza  essere  troppi; 

r.  Il  credito  che  sostiene  i  lavori  ,  anche  quando  mancano   i  capitali  ; 

II.  L'  estensione  dello  smercio  che  permettendo  bassi   prezzi ,  facilita  il  consumo ,  quindi  la  pro- 
ione. 

.°  La  divisione  che  perfeziona  i  travagli,  per  lo  più  rara,  talvolta  impossibile  ne'  piccoli  sta- 
menti ,  comune  ne'  grandi. 

Questa  divisione  ,  permessa  dall'esteso  smercio,  oltre  di  rendere  i  lavori  più  perfetti,  ne  riduce 
minimo  i  prezai  ;    quindi  un  rasoio  fabbricato  a  Londra  costa  il   quarto   d'un   rasoio  fabbricato 


r.o  e  S."  Gli  Inglesi  hanno  adottato  l'wso  del  cilindro  nella  stampa  delle  tele;  il  lavoro  riesce  più 
•nto  più  corretto  più  durevole.  Ma  1'  adozione  di  questa  macchina  non  può  effettuarsi  ne'  pic- 
i  stabilimenti,  giacché  i  pochi  esemplari  che  ne  verrebbero  venduti,  non  basterebbero  a  pagare 
li  lei  costo.  In  generale  per  1'  introduzione  delle  macchine  costose  è  necessario  costante  e  gran- 
iso  lavoro,  perchè  costante  si  è  l'interesse  de'  capitali  sborsati  nella  compra,  grandezza  di  ca- 
ali  e  di  lavoro,  che  non  può  sperarsi  che  ne'  grandi  stabilimenti. 

'*')  Posta  uguaglianza  nelle  capacità  il  valore  di   IO  piccole  caldaie  è  maggiore  del  valore  d'una  grande. 
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SEZIONE     TERZA 

SOLUZIONE  DI   qUISTIONI  RELATIVE   AL   COMMERCIO. 

Xlitenendomi  ne'  limiti  fissati  nelle   due  Sezioni  antecedenti  ,    ridurrò  a 
quattro  le  quistioni  teoriche  sul  commercio.  Esaminerò 

j."  Il  modo  con  cui  il  commercio  accresce  la  ricchezza, 

a,"  Se  ottengansi  le  merci  a  minor  prezzo  e  di  miglior  qualità  in  ra- 
gione del   numero  de'  venditori , 

3."  Se  debbasi  la  preferenza  all'  interno  o  all'  estero  commercio  , 

4.°  Cosa  sì  possa  dedurre  dai  bilanci  commerciali. 

Le  altre  quistioni  relative  alle  proibizioni  d' importare  e  d'  esportare  , 
ai  dazj  d'entrata  e  d'uscita,  alle  privative  e  ai  privilegi....  verranno 
discusse  nella  IV  parte. 

Benché  tutte  le  tredici  cause  esposte  nel  primo  volume  agiscano  sul 
commercio  ,  pure  più  spesso  si  mostrano  in  questa  catena  d'  azioni  e 
reazioni 

I .°  Gli  agenti  naturali  (  situazioni  topografiche  che  ne  sono  una 
specie  )  ;, 

2,.°  Gli  ammassi , 

3."  Le  macchine  (  pe'  trasporti  )  , 
\  4.°  L'  associazione   de'  travagli  , 

5."  Il  danaro  , 

6.°  Le  carte  di  credito , 

7.°  Le  cognizioni  , 

8."  La  sicurezza. 

9.°  L'  amministrazione  (  della  quale  a  lungo  parlerassi  nella  IV  e  ▼ 
parte  ). 

Siccome  quasi  ognuna  di  queste  cause  si  suddivide  in  numerosi  e  tlL- 
versi  rami ,  quindi  il  loro  numero  ,  le  loro  combinazioni  ,  le  loro  varia- 
zietii  famio  presentire  a  quante  vicende  debba  soggiacere  il  commercio. 
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CAPO     PRIMO 

aWDO  CON   CUI   IL   COMMERCIO   ACCRESCE   LA   RICCHEZZA, 
§    I.    ORIGINE    E    SVILUPPO   DEL    COMMERCIO. 

Per  commercio  intendo  il  cambio  delle  cose  che  si  posseggono  cosi 
quelle  che  ci  mancano  ,  sia  egli  il  possesso  attuale ,  sia  probabilmente 
futuro  (i).  '-^^1^ 

Spiegando  i  vantaggi  degli  ammassi  ho  spiegato  i  vantaggi  del  com- 
mercio ,  il  quale  prepara  ed  espone  in  vendita  ammassi  per  chi  ne  abbi- 
sogna. Ma  i  varj  errori  che  su  di  questo  argomento  ritrovansi  nelle  opere 
d'  economia  ,  m'  obbligano  a  scendere  a  maggiori  particolarità. 

Il  superfluo  degli  uni  e  il  bisogno  degli  altri  furono  i  primi  motori 
del  commercio. 

Pria  che  esistesse  commercio  ,  una  cosa  stimavasì  per  V  utilità  che 
poteva  recare  immediatamente  alla  persona  che  ne  era  in  possesso.  Dopo 
r  introduzione  del  commercio  una  cosa  stimasi  in  ragione  delle  utilità,  che 

« 

(i)  -aggiungo  qui  la  spiegazione  d'alcune  parole  delle  quali  é  frequente 
Fuso  ne    libri  cf  economia. 

RAMI    DI    COMMERCIO.  SPIEGAZIONI. 

Interno Succede  entro  i  limiti  d'uno  Stato, 

Esterno SI  fa  tra  Stati  e  Stati. 

Terrestre     ....     Può  essere  interno  ed  esterno ,  e  si  effettua  si  con  carri 

e  simili  per  terra  ,  che  con  navi  ne'  fiumi. 

Marittimo    ....     Può  essere  interno  ed  esterno,  e  succede  col  mezzo  della 

naiJigazionc  ne'  micini  mari  e  discanti  :  quando  costeggia 
le  sponde  ,  si  chiama  cabottaggio.  ;  j 

Attivo Vende    i   prodotti    e   le  manifatture    nazionali   alt  estero 

ricevendone  danaro.,  o  vende  più  di  quel   che  compra. 

Passivo  .....     Compra  dagli  esteri  i  prodotti  o  le  manifatture  ,  sborsando 

danaro  ,  o  compra  più  di  quel  che  vende. 

Commercio  d'economia.  Compra  presso  d' una  nazione  le  mercanzie  e  le  tras- 
porta ad  un  altra  con  o  senza  modificazioni  aggiunte, 
oppure  eseguisce  i  trasporti  a  conto  degli  esteri,  senza 
immischiarsi  nelle  compre. 

Idem  di  produzione  .     Presenta  sul  mercato  de'  prodotti  grezzi  solamente. 

Idem  al  minuto    .     .     Vende    in    quantità  proporzionate    ai  bisogni    giornalieri 

delle  famiglie. 

Idem  all'  ingrosso       .      Vende    in    quantità    maggiori    delle  ricUestc  dai   bisogni. 

giornalieri  delle  famiglie. 
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può  procui'arci  col  cambio ,  cosicché  sebbene  inutile  a  noi  stessi ,  pure 
continua  a  rappresentare  de'  piaceri  possibili  e  adescarci  colla  loro  ima- 
gine  ;  ecco  quindi  creata  una  nuova  forza  animatrice  della  produzione. 
Quindi,  allorché  le  classi  lavoratrici  portano  al  mercato  l'eccedente  de'  loro 
prodotti  sul  loro   consumo  ,  e  li  cambiano  a  vicenda  , 

1.°  Cresce  in  ciascuno  la  speranza  d'  acquistare  nuovi  piaceri  in  ra- 
gione de'  suddetti  eccedenti ,  perciò  la  produzione  non  limitasi  più  al  con- 
sumo locale  ,  né  si  aspetta  il  consumatore  per  produrre  ,  ma  per  esempio 
r  agricoltore  aumenta  i  suoi  prodotti  in  ragione  delle  sue  forze  e  della  spe- 
ranza di   smerciarli  ; 

a."  GU  artisti  non  aspettano  le  commissioni  per  travagliare.  Essi  creano 
inventano  perfezionano  tutti  i  mezzi  di  soddisfare  ai  bisogni ,  di  produrre 
de'  comodi,  di  moltiphcare  le  sensazioni  aggradevoli,  contando  sul  mercato 
che  raramente  inganna  la  loro  fidanza. 

3."  Il  mercante  esibisce  anche  a  chi  non  dimanda ,  mostra  de'  piaceri 
al  di  là  de'  primi  bisogni,  fa  comparir  merci  ove  ne  era  ignota  T  esistenza» 
Queste  esibizioni  eccitano  il  desiderio  di  godere ^  il  desiderio  di  godere  di- 
viene impulso  al  travaglio  o  alla  produzione  ,  onde  conseguire  i  mezzi  di 
procurarsi  i  godimenti. 

Da  ciò  viene  che  più  la  circolazione  si  estende,  più  il  mercato  s'ag- 
grandisce ,  più  si  carica  di  produzioni  varie  ed  offre  insoliti  piaceri  ,  più 
parimenti  il  travaglio  acquista  energia  ed  attività,  più  i  suoi  prodotti  si  mol- 
tiplicano, più  la  ricchezza  particolare  e  generale  si  diffonde  e   s'  aumenta. 

4..  "  Bacile  crebbe  la  massa  de'  cambj  ,  chi  era  semplice  trasportatore 
o  vetturale  ,  divenne  mercante  ,  e  dapprima  riunì  ne'  magazzini  le  merci 
che  sul  mercato  non  avevano  ritrovato  compratore.  Poscia  speculando  sui 
bisogni  d'  un  luogo  e  sul  superfluo  d'  un  altro  ,  s'  occupò  di  provvedere  ai 
desideri  di  ciascuno.  Moltiplicando  le  corrispondenze  diede  nuovo  impulso 
alla  cLicolazione  ,  e  sopra  città  più  distanti  giunse  a  distribuire  i  benefizj 
della  natura  e  dell'  arte.  Finalmente  scorrendo  col  pensiero  sopra  tutti  i 
punti  del  globo,  andò  a  ricercare  tvitto  ciò  che,  eccitando  de' desiderj,  può- 
ritrovare  de'  compratori  (1). 

(5)  Allorché  dopo  la  scoperta  del  Nuovo  3Iondo  comparve  sul  mercato 
d'  Europa  una  moltitudine  di  prodotti  sino  allora  incogniti ,  ciascuno  raddoppiò 
gli  sforzi  f  attività  /'  industria  per  procurarsene  il  piacevole  possesso  ,  e  la  ric- 
chezza generale  s'  accrebbe  si  pe'  prodotti  trasportati  dal  Nuovo  Mondo,  che  pe' 
])rodotti  moltiplicati  in  Europa  per  servir  loro  d'  cciui'jalentc» 


PRODUZIONE    DELLE    RICCHEZZE.  121 

5."  Allora  la  ricchezza  non  si  ridusse  più  alla  proporzione  de'  mcz/L 
--col  biso'^iio ,  delle  rendite  colle  spese  ,  della  produzione  col  consumo  ,  ma 
a2,li  eccedenti  accumulati  messi  iu  riserva  pe'  bisogni  impreveduti  ,  per 
eli  accidenti  temibili,  pe'  piaceri  desiderati.  Un  oggetto  nuovo,  eccitatore  di 
desitlerj,  offerto  dal  commercio  al  pubblico,  divenne  impulso  ai  travagli  nella 
massa  che  aspirava  ad  acquistarlo.  La  somma  degli  impulsi  andò  cre- 
scendo ,  a  misura  che  crebbe  la  somma  degli  oggetti  varj  e  nuovi  che  il 
commercio  mostrava  alle  attonite  popolazioni. 

6.''  Quindi  per  mezzo  del  commercio  ciascuna  parte  del  globo  parte- 
cipò ai  benefici  di  tutti  i  climi  di  tutte  le  nazioni,  e  il  mondo  abitato  non 
presentò  allo  sguardo  del  filosofo  che  un  vasto  stabilimento,  in  cui  l'indu- 
stria degli  uomuii  prepara  tutti  gli  oggetti  di  consumo,  ed  mi  mercato  im- 
menso ,  in  cui  la  specie  umana  va  a  fare  le  sue   provviste. 

§    :i.    ERRORI    INTORNO    ALL'  INDOLE    DEL    COMMERCIO. 

I.  Il  commercio  non  si  riduce  a  guadagni  fatti  dagli  uni  a  spese  decll 
altri  ,  come  pretendono  scrittori    celebri  (i). 

(i)   GalUani  :    »  Tutto    ciò    che   ó  guaa'agìiato   dagli  uni   e  interamente  perduto 
»    dagli  altri   «.  (Tom.  I.  pag.  44 J. 

Voltaire  :  3>  Tclle  est  la  condition  hwnaiiie  ,  que  souliaicer  la  grandcur 
y>  de  san  pays ,  e  est  souhaiter  du  mal  à  ses  voisins .... 
»  Il  est  clair  quun  pays  ne  peitt  gagner  sans  quun  autrc 
»  perde   «.  (Dict.  phil.,  art.  patrie^. 

Beccaria  :  »  //  commercio  mtcrno  non  è  commercio  di  profitto  ,  perche 
»    il   profitto    d' un    cittadino    ó    a    spese    dcW  altro ,    ella    t- 

»    una    mano  che  riceve  dall'  altra /  profitti    del  com- 

»   mercio  esterno  sono  in  vantaggio  de'  cittadini  ,   a  spese  dei 
»    non  cittadini   «.    (Tom.  II.  pag.   83-84^. 

Ortcs  :  Ricchezza  grandezza  potere  sono  sinonimi  di  ruberia  spo- 
gliazione rovina  :  non  può  uua  persona  impiegare  mag- 
gior tempo  nella  produzione  de"  beni,  senza  che  d"  altret- 
tanto sia  scemata  l'occupazione  degli  altri  :  la  pigrizia  dei 
poveri  è  conseguenza  necessaria  dell'  attività  degli  hidu- 
stri (  Tom.  I.  passim). 

Forbonnais  :  »  ù'n  Ètat  gagne  le  montant  des  ventes  quii  fait  à  Tétranger 
»  et  perà  le  moiuant  des  achats  quii  fait  à  (étianger  «. 
(Elilmens  du  commerce,   chap.  I." ). 

P.    Verri  .'    Vedi  i  sentimenti  di  questo   illustre  scrittore  alla  pas.  12 5. 


Tom.  II.  j5 
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Questi  scrittori  confusero  l' industria  delle  nazioni  con  i  giuochi  d'az- 
zardo, ove  la  vincita  degK  uni  è  necessariamente  fondata  sulla  perdita  de- 
gli altri.  Air  opposto  neli'  intrapresa  sociale  ,  tutti  i  cooperatori  possono 
ritrovare  il  loro  vantaggio  ,  perchè  in  parità  di  circostanze  più  v'  ha  tra- 
vaglio ,  più  v'  ha  produzione.  Il  fondo  della  ricchezza  ,  se  il  Governo  non 
è  cattivo  ,  può  crescere  continuamente  ,  di  modo  che  il  numero  de'  felici 
tra  i  candidati  della  fortuna  s'  aumenti  sempre  ,  senza  che  sia  necessario 
che  un  proporzionato  numero  d'infelici,  come  pretende  Ortes,  sorga  loro 
a  fianco.  Se  gli  uni  non  potessero  divenir  ricchi  che  a  spese  degli  altri  , 
in  qual  modo  tutti  i  membri  d'  uno  Stato  potrebbero  essere  più  opulenti 
in  un'epoca  che  in  un'altra,  come  lo  sono  in  Francia,  Inghilterra,  Olanda, 
Italia,  e  generalmente  in  tutte  le  nazioni  Europee?  La  somma  delle  cose, 
a  cui  partecipano  le  popolazioni  attualmente  ,  è  forse  uguale  alla  somma  , 
a  cui  partecipavano  nel  secolo  VII?  Scesero  forse  dal  cielo  gli  agi  ,  i  co- 
modi, i  piaceri  attuali,  e  che  erano  iguoti  ai  nostri  maggiori?  Noi  rubam- 
mo ,  è  vero,  dei  metalli  preziosi  al  Nuovo  Mondo,  ma  qual  confronto  puossi 
istituue  tra  il  valor  de'  metalli  preziosi  e  le  ricchezze  del  secolo  XIX  , 
e  quelle  che  esistevano  all'epoca,  in   cui  fu  scoperta  l'America? 

iMa  siccome  non  debbe  uno  sciittore  ristringersi  ad  accennare  il  fatto, 
allorché  può  porgli  a  fianco  la  spiegazione ,  qumdi  scenderò  a  maggiori 
particolarità. 

Allorché  io  vi  do  del  pane  che  soddisfa  la  vostra  fame ,  e  voi  ia 
cambio  mi  date  del  vino  che  estingue  la  mia  sete  ,  v'  è  reciproco  guada- 
gno. Allorché  Pietro  riceve  un  aratro  di  cui  abbisogna  ,  in  cambio  de'  le- 
gnami che  mancano  a  Marco  ,  il  primo  si  mette  in  situazione  di  coltivare 
il  suo  campo  ,  il  secondo  potrà  fare  il  soffitto  della  sua  casa.  In  generale 
quando  Pietro  riceve  A  da  Marco  dandogli  B ^  e  Marco  riceve  B  da  Pietro 
dandogli  ^  ,  il  primo  si  promette  un  maggior  piacere  da  A  ^  il  secondo 
un  maggior  piacere  da  B  ;  il  risultato  del  cambio  è  dunque  un  doppio  pia- 
cere per  gli  individui,  e  talvolta  un  doppio  vantaggio  per  la  società  (i). 

(i)  Questo  modo  di  spiegare  il  vantaggio  generale  del  commercio  ,  desunto 
da  Conddìac,  è  stato  censurato  a  torto  dal  sensatissimo  Saj  ;  »  Condillac  ,  egli 
»  dice  ,  slegare  lorsquU  veut  expliquer  de  quelle  maniere  le  commerce  produic. 
>  //  prétend  quc  toittes  les  marcìiandises ,  valant  moins  pour  celai  qui  les  vcnd 
y>  que  pour  celui  qui  les  achete,  elles  augmentent  de  valeur  par  cela  seni  quclles 
y>  passent  d'une  main  dans  une  autre.  Cest  une  erreur  ;  cor  une  vente  étant  un 
V    échange  oà  l'on  rccoil  une  marchandisc ,  de  fmgent  par  cxemplc,  cu  rctow 
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Se  Pietro  e  Marco  sono  nazionali,  ossia  se  il  commercio  è  incerno.,  il 
guadagno   della  nazione  sarà  A  più  B. 

Se  Pietro  è  nazionale  e  Marco  forestiere  ,  cioè  se  il  commercio  è 
esterno  ,  il  guadagno  della  nazione  sarà  soltanto  A. 

S'appigliò  dunque  all'errore  il  capo  della  setta  degli  Economisti,  al- 
lorché insegnò  che  »  nel  commercio  collo  straniero  non  v'  ha  che  cambio 
j>   di   valor  uguale  senza  perdita  e  guadagno  da  una  parte  e  dall'  altra  (i)  «, 

S' ingamiò  maggionnente  il  saggissimo  P.  Verri  ,  allorché  disse  :  »  Ed 
»  ecco  come  sia  impossibile  che  una  nazione  povera  lungamente  e  lijjera- 
»  mente  commerci  con  una  ricca,  senza  che  essa  arricchisca,  e  V  altra  scemi 
»  in  ricchezza  sino  a  sbilanciarsi  (a)  «.  È  chiaro  dagli  antecedenti  che  la 
prima  può  divenir  ricca  senza  smungere  la  seconda. 

Dà  pure  in  falso  il  seguente  sentimento  dello  stesso  scrittore:  »  Quando 
»  il  contratto  si  fa  da  un  nazionale  a  un  estero,  si  chiama  commercio  ester- 
X  no  ;  se  il  nazionale  è  venditore  è  commercio  utile ,  5e  e  compratore  é  com- 
»   mercio  dannoso  (3)    «. 

Dapprima  si  potrebbe  dimandare  a  questo  illustre  scrittore,  se  si  può 
concepire  compra  senza  vendita  e  vendita  senza  compra  ?  Può  ben  darsi 
commercio  con  una  nazione,  da  cui  solo  si  compri  con  danaro  ,  ma  biso- 
gna che  vi  siano  altre  a  cui  si  venda,  o  a  cui  si  rubi,  seppure  non  si  di- 
vora il  capitale.    Poscia   chi   dirà  mai  che  si  faccia  un  contratto    dannoso  , 

»  d'une  autre  marchandisc ,  la  perte  que  chacun  des  contractans  ferait  sur 
»  l'une  des  deux  ,  compenserait  le  gain  quii  ferait  sur  V autre,  et  il  ny  auroit 
»  pas  de  valeur  produite  ....  Le  vendcur  ne  fait  point  un  méticr  de  frlppon., 
»  m  facheteur  un  métier  de  dupe  «.  (  Tratte  d'economie  politique ,  toni.  I.  '•■ 
pag.   14-1 S  ,  2.'"»  édition). 

L'  autore  suppone  a  torto  e  contro  V  esperienza  che,  acciò  vi  sia  guadagno 
da  una  parte  ,  vi  debba  essere  perdita  dall'  altra ,  e  che  il  vendente  sia  ingan- 
natore e  d  comprator  ingannato  ,  se  ciascuno  da  meno  per  più.  Allorché  difatti 
io  do  a  voi  il  fondo  A  situato  in  mezzo  ai  vostri  poderi ,  e  voi  mi  date  il 
fondo  B  situato  in  mezzo  ai  mici,  noi  cambiamo  bensì  due  valori  eguali  nella 
stima  comune,  ma  in  realtà  e  nelle  nostre  circostanze  A  vale  per  voi  più  di  B, 
come  B  vale  per  me  più  di  A;  giacché  entrambi  possiamo  coltivare  questi  fondi 
pui  comodamente,  cioè  con  minor  numero  di  passi  nelle  gite  e  ne'  ritorni  gior- 
nalieri per  l  esecuzione  de'  lavori;  dunque  è  realmente  uscito  un  valore  dal  solo 
passaggio   di  questi  fondi  dalle  mie  alle  vostre  maid,  e  dalle  vostre  alle  mie. 

(i)  Phisiocratie  ,  Observations  A  et  5  sur  le  tableau  écononnque. 

(2)  Tom.  II.  pag.  3i.  ^ 

(3)  Tom.  II.  pag.   i56. 
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quando  ,  come  la  Svizzei-a  ,  si  compra  il  pane  per  vivere ,  come  le  isole 
Antille  ,  le  case  di  legno  per  alloggiarvi  ,  come  la  Francia  ,  le  lane  o  i 
cuoi  per  vestirsi ....  ?  Nella  nozione  della  compra  non  comparisce  V  idea 
del  danno  ,  se  non  si  fanno  entrare  circostanze  eventuali  che  rendono  il 
contratto  lesivo. 

Dalle  antecedenti  idee  risulta  quanto  si  scosti  dal  vero  Y  opinione  di 
Stewart ,  il  quale  insegna  che  quando  il  commercio  esteriore  cessa  ,  la 
massa  delle  ricchezze  interne  non  può  essere  aumentata  (i).  Difatti,  per 
esempio  ,  una  miniera  recentemente  scoperta  e  che  fa  cessare  il  bisogno 
eli  chiamare  dall'  estero  il  ferro  che  ci  mancava ,  e  jjermette  di  conservare 
il  grano  che  gli  spedivamo  in  cambio  ,  questa  miniera,  dico,  che  ha  fatto 
cessare  due  rami  di  commercio  estero  ,  T  importazione  del  ferro  e  1'  espor- 
tazione del  grano  ,  non  ha  ella  dunque  aumentata  la  ricchezza  nazionale  ? 
11  grano  risparmiato  non  farà  egli  vivere  la  popolazione  che  s"  impiegherà 
nello  scavo  della  miniera  e  consecutivi  lavori?  —  Se  gli  aumenti  della  ric- 
chezza d'uno  Stato  provengono  solamente  dall'estero,  noi  troveremo, 
passando  di  Stato  in  Stato  ,  da  estero  in  estero  ,  noi  troveremo  ,  dico  ,  la 
causa  degli  aumenti  della  ricchezza  negli  spazj   imaginarj. 

II.  L' essenza  del  commercio  non  si  riduce  all'  idea  di  trasporto  da  un 
luogo  aie  altro  ^  come  dopo  gli  economisti  Francesi  pretesero  Say  e  il  Conte 
P.   Verri. 

Say  dice:  »  Le  Comte  Verri  est,  à  ma  connaissance,  le  premier  qui 
»  ait  dit  en  quoi  consistait  le  principe  et  le  fondement  du  commerce.  Il  a 
>  dit  en  1771:  le  commerce  n'est  réellement  autre  chose  cjue  le  transport 
3   des  marchandises  d'un  lieu  à  un  autre  (2). 

Dalle  seguenti  riflessioni  apparirà  che  i  citati  scrittori  presentarono 
un'  idea  erronea  del  commercio  ,  e  ne  degradarono   il  merito  : 

1."  Allorché  i  proprietarj  traggono  le  loro  derrate  grano,  vino,  olio, 
frutti ....  dalle  campagne  alle  città  per  conservarle  ad  uso  delle  loro  fa- 
miglie ,  nissuuo  dirà  mai  che  facciano  commercio,  benché  per  loro  ordine 
succeda  trasporto  da  uu  luogo  ad  un   altro.    E    certo   non   commerciano   i 


(i)    Traile  d'economie  politicfie  ,  llv.  IL  cìiap.  XXVI. 

(2)    Tratte   d'economie  politique ,  tom.  I."  pag.   i\,  1.""'  édition. 

Il  testo  del  sullodato  Verri  è  il  seguente:  »  come  ogni  contratto  consiste  nella 
»  traslazione  della  proprietà.,  cosi  il  commercio  fisicamente  considerato  ha  inerente 
ìì   il  trasporto  della  mercanzia  da  un  luogo  ali  altro  «.  (Tom.  I.  pag.  33-64-65^. 
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cittadini  nel  giorno  di  S.  Michele  ,  quando  fanno  passare  le  loro  mobiglie 
dair  una  all'  altra  contrada.  La  parola  commercio  s'  ap[)lica  anche  alle  in- 
cessanti vendite  delle  terre  e  delle  case  ,  le  quaU  non  sono  suscetiihiU  di 
trasijorto  e  P^r  questo  commercio  vi  sono  particolari  agenti ,  i  quah  ri- 
cevono le  offerte  di  chi  vuol  vendere  ,  e  le  dimaude  di  clxi  abbisogna  di 
comprare. 

2."  Ben  lungi  che  convenga  far  consistere  il  servigio  prestato  dal  com- 
mercio neir  esecuzione  de'  trasporti,  conviene  farlo  consistere  nel  risparmio 
di  essi.  Difatti,  se  non  esistessero  commercianti,  il  produttore  dovrebbe  scor- 
rere per  moki  punti  del  suo  circondario  colle  sue  merci,  affine  di  ritrovare 
il  consumatore  ,  e  questi  sarebbe  obbligato  allo  stesso  movimento  e  tras- 
porto per  incontrare  il  produttore  e  negoziare  a  vicenda  ,  i  quali  incontri 
riuscendo  talvolta  vani,  converrebbe  moltiplicarli.  Il  commerciante  risparmia 
questi  inutili  giri  e  trasporti ,  come  vedemmo  parlando  degli  ammassi  (Vo- 
lume I.  pag.  109-11").  Ora  allorché  un  ingegnere  delinea  una  strada 
da  A  a  £  più  corta  di  quella  che  usavasi ,  il  servizio  eh'  egli  rende  ,  non 
consiste  nel  trasporto  da  ^  a  ^,  ma  nella  diminuzione  d' una  fatica  e  d'un 
tempo  che  solevasi  consumare  nel  passaggio  da  un  punto  all'  altro.  È  fa- 
cile a  chiunque  T  applicazioue  di  questa  idea  ai  varj  agenti  del  commercio. 
Difatti , 

Il  banchiere  vi  risparmia  il  trasporto  del  danaro  da  un  paese  all'altro,' 
e  liberando  i  particolari  dai  riseli]  de'  viaggi,  salda  i  debiti  e  i  crethti  di 
più  nazioni  con  semplici  cambiali.  Se  non  vi  fossero  banchieri  ,  io  sarei 
costretto  ad  andare  di  porta  in  porta  ,  di  paese  in  paese  col  mio  danaro 
sulle  spalle,  finché  avessi  trovato  un  uomo  che  abbisognasse  di  far  pagare 
una  somma  a  Parigi ,  da  cui  io  desidero  farla  venire.  (  Volume  1.'^  P^g' 
201-2,39  ). 

Il  sensale    vi    risparmia    la  pena  di  trasportarvi  qua  e  là    in  visita  di 
varj   magazzini,  e  mostraudovi  i  saggi  delle  varie   specie   di  merci  e  di  der- 
rate ,  v'  offre  occasione  di  pronta  e  ragionata  scelta  ,  cosicché   potete  ese- 
guire in  pochi  minuti  quel  contratto ,   che   vi   costerebbe  più  ore   di  giri 
se  non  esistesse  il  sensale. 

Lo  speculatore  compra  ammassi  di  merci  nel  mese  ^  e  le  fa  vendere 
sul  luogo  stesso  nel  mese  B ,  rendendo  tre  importantissimi  servigi  ,  cioè 
1.  al  produttore  il  quale  desidera  di  vendere  in  grosse  partite,  onde  pro- 
curarsi il  danaro  per  continuare  la  sua  intrapresa;  2.°  al  consumatore,  il 
quale  non  ricerca  che  piccole  partite  proporzionate  al  bisogno  attuale,  onde 
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sottrai-re  ia  minima  quantità  di  capitali  alle  sue  intraprese  ;  3."  agli  uni  e 
agli  altri,  ma  principalmente  alla  classe  più  bisognosa  cioè  agli  operai,  impe- 
dendo le  subite  ed  eccessive  variazioni  de'  prezzi.  Difatti  il  negoziante  attento 
ai  movimenti  della  produzione  e  del  consumo,  attento  ai  luoglii  che  offrono 
derrate  e  che  ne  dimandano ,  s'  agita  sopra  tutta  T  estensione  d'  un  regno  , 
e  all'occasione  d'un  abbondanza  comprando,  impedisce  che  s'avviliscano 
i  prezzi ,  all'  occasione  d'  una  carestia  vendendo ,  impedisce  che  i  prezzi 
montino  troppo  alto. 

Ogni  commerciante  cerca  di  fissarsi  nella  situazione  più  comoda  ai  pro- 
chittori  e  consumatori,  onde  scemare  ai  primi  la  fatica  de'  trasporti  al  suo  ma- 
gazzino, ed  ai  secondi  la  fatica  de'  trasporti  alle  loro  case.  Quindi  il  com- 
mercio nacque,  crebbe,  s'  estese,  e  moltiplicò  le  arti  e  l'agricoltura  sulle 
sponde  de'  fiumi ,  de'  laghi ,  de'  mari ,  ove  la  facilità  de'  trasporti  fa  di 
tutto   il  mondo   un  mercato   aperto  ai  jjrodotti  di  tutti  i   travagli. 

Nel  servizio  che  rende  al  pubblico  il  commerciante  al  minuto ,  è  quasi 
interamente  esclusa  l' idea  di  trasporto.  Questo  commerciante  ,  per  esempio 
il  beccaio ,  comprando  tutto  un  bue  ,  lo  riparte  ai  varj  consumatori  ,  ì 
quali  senza  il  di  lui  intervento  resterebbero  privi  di  carne ,  giaccliè  né 
avrebbero  capitale  bastante  per  la  conqjra  d'un  bue,  ne  converrebbe  laro 
la  compra  di  sì  enorme  massa ,  che  verrebbe  consunta  dalla  corruzione 
■  pria  che  ne  avessero  potuto  mangiare  una  parte, 

S.°  I  filosofi  che  ridussero  il  commercio  al  trasporto  da  mi  luogo  al- 
l' altro  ,  videro  a  foggia  del  volgo  la  corteccia  delle  cose  ,  non  la  midolla 
e  la  sostanza.  Essi  mostrarono  di  non  conoscere  quella  somma  immensa 
d'  operazioni  intellettuali  che  devono  precedere  i  trasporti ,  che  li  prepa- 
rano con  vantaggio  ,  e  senza  di  cui  non  riuscirebbero. 

Nella  mia  Logica  Statistica,  alludendo  a  questo  argomento,  ho  detto  che 
sono  necessarie   le  seguenti  qualità  ad  un  commerciante  : 

Buoni  sensi  per  accertarsi   delle  qualità  d'  innumerabili  mercanzie  ; 

Somma  attenzione  per  distinguere  le  qualità  apparenti  dalle  reali  ,  e 
scoprire  tutte  le  frodi  ne'  pesi  e  nelle  niisure  ; 

Estesa  e  fedele  memoria  de'  luoghi,  e  corrispondenti  bisogni  e  prodotti, 
delle  persone  e  relazioni  di  debito  e  credito ,  delle  mercanzie  e  rapporti 
tra  le  ricerche  e  le  esibizioni,  degli  affari  e  modi  di  spedirli  colla  minima 
spesa  e  col  minimo  incomodo  ; 

Ordine  nella  distribuzione  delle  mercanzie  ne  luoghi  di  minimo  deficit , 
di  massima  vicinanza  ai  punti  di  smercio,   di  minima  spesa  per  conserva- 
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zione  e  custodia  ;  degli  agenti  per  la  corrispondenza  ,  le  compre  ,  i  tras- 
porti ,  i  pacaaienti  ;  de'  capitali  da  pagarsi  e  riceversi  ;  deile  commissioni 
da  ordinarsi  e  da  eseguusi  ;  delle  sjjcsc  e  redditi  da  determinarsi  eoa  quadri 
comparativi  per  ciascun  oggetto  ,  con  quadri  mensili  ed  annuali  per  tuttij 

Pìuicipi  astratti  per  valutare  le  masse  delle  produzioni  e  de'  consumi 
presso  i  diversi  popoli  ,  dedurre  le  future  dimande  dalla  notizia  delle  abi- 
tudini ,  prevedere  la  concorrenza  e  la  scarsezza  de'  comjiratori  e  venditori 
ne'  principali  centri  di  smercio  ,  fissare  le  epoche  del  massimo  e  minimo 
prezzo  ,  determinare  il  momento  più  propizio  per  incominciare  od  arrestarsi 
nelle  nuove  intraprese  ; 

Forza  di  testa  per  combinare  insieme 

L' influenza  delle  stagioni  suU'  abbondanza  e  carestia  delle  derrate  ;  de' 
venti  e  delle  tempeste  sulla  partenza  e  sul  ritorno  tle'  vascelli;  delle  piogge, 
delle  nci-i,  de'  ghiacci  sui  trasporti  per  terra,  e  passaggi  de'  fiumi  e  mari  (i)i 

Le  masse  delle  popolazioni,  le  ajjitudlni  nel  vitto  e  vestito,  i  comodi, 
i  piaceri ,  i  gusti  dominanti ,  ciascuno  de'  quali  oggetti  essendo  fonte  di 
speciali  dimande  ,  presenta  o  ccasioni  di  lucro  al  commerciante  ; 

Le  fabbriche  di  fresco  erette  in  alcuni  paesi,  a  cui  converrà  commet- 
tere in  vece  di  spedire;  le  fabbriche  di  fresco  cadute  in  altri  ,  a  cui  con- 
verrà spedire  invece  di  commettere  ;  le  stagnazioni  e  i  rigurgiti  di  mer- 
canzie in  qualche  piazza ,  il  che  può  servire  di  norma  alle  vendite  e  alle 
compre  in  questa   o   in  altre  ; 

Le  situazioni  in  cui  è  minimo  il  prezzo  delle  materie  prime  e  delle 
manifatture  ,  quelle  in  cui  è  massimo  ,  e  le  rispettive  distanze  per  terra  e 
per  acqua ,  1'  abbondanza  o  scarsezza  de'  mezzi  di  trasporto  ; 

Le  nuove  strade  carreggiabili ,  i  nuovi  canali  navigabili,  che,  facilitando 
i   trasporti ,  fanno   cangiare  di  direzione  al   commercio  ; 

I  progressi  nella  prosperità  o  decadenza  delle  diiierenti  compagnie ,  che 
cUrigono  i  principali  rami  commerciali  ; 


(i)  I  pericoli,  cui  sono  esposti  i  vascelli  per  venti,  tempeste,  corsari ,  fe- 
cero nascere  i  contrarti  d'  assicurazione.  Un  negoziante  ha  elei  vascelli  in  mare  ; 
egli  vuole  liberarsi  dall' inquietudine  che  gli  cagionano  i  pericoli,  cui  sono  esposti 
i  suoi  iusccUi  e  le  loro  cariche  ;  a  questo  oggetto  egli  dà  una  somma  ad  una 
compagnia ,  che  gli  garantisce  il  valore  stimato  delle  cariche  e  de'  vascelli.  Il 
rapporto  della  somma  data  per  prezzo  dell'  assicurazione  alla  somma  assicu- 
rata ,  dipende  dai  pericoli  cui  vanno  soggetti  i  iascclli,  e  non  può  essere  ap~ 
prezzato  che  sopra  osservazioni  numerose  de'  vascelli  partiti  da  un  porto  e  di' 
retti  allo  stesso  destino. 
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La  dipendenza  reciproca  degli  oggetti  di  coramercio ,  ed  i  soccorsr 
che  prestansi  co'  danni  passaggeri  che  sembrano  recarsi  ; 

Il  corso  del  cambio  sulle  differenti  piazze  ed  il  momento  più  favorevole 
per  ricevere   e  pagare  ; 

Le  variazioni  delle  monete  per  le  leggi  arbitrarie  de'  Principi  e  le  spe- 
culazioni de'  finanzieri  ; 

Le  conseguenze  favorevoli  o  funeste,  che  può  produrre  sulla  zona  tor- 
rida r  alleanza  di  due  nazioni  del  Nord  ;  il  colpo  che  porterà  sull'  Africa 
la  caduta  d'  nna  potenza  Europea  nell'India  (i); 

Le  variazioni  che  la  guerra  o  la  pace  deve  eccitare  nel  prezzo  e  corso 
delle  mercanzie  ,  nella  massa  e  qualità  delle  proviste  militari  ,  nel  blocco 
o  libertà  delle  piazze  e   de'  porti .... 

Si  vede  crescere  la  difficoltà  delle  combinazioni  commerciali ,  allorché 
ai  riflette  al  continuo  complicatissimo  calcolo  che  deve  fare  il  negoziante  , 
alle  precauzioni  prudenti  e  moltiplici  eh'  egli  deve  prendere ,  per  non  es- 
sere  danneggiato   dagli 

Agenti,  cui  sono  affidate  le  mercanzie,  e  in  cui  l'eccessiva  confidenza 
svolge  la   tentazione   del  delitto  ;, 

Avventori ,  cui  non  conviene  negare  per  eccessiva  diffidenza  ,  né  con- 
cedere  con   pericolo   di  perdita; 

Corrispondenti^  che  talvolta  la  mala  fede  scredita  ingiustamente,  per  sce- 
mare la  concorrenza,  talvolta  accredita  a  torto,  per  dividere  il  frutto  d' una 
simulata  riputazione  ;  e  che  ora  coprono  sotto  F  apparenza  della  ricchezza 
un  prossimo  fallimento  ,  ora  T  imprudenza  d'  una  speculazione  costringe 
loro  malgrado  a  fallire  ; 

Governi ,  che  pe  loro  fini  accreditando  talvolta  fallaci  notizie  ,  danno 
luogo   a  fallaci  speculazioni  e   rovinano  i  poco  esperti. 

. 

Ora  siccome  da  una  parte  questa  somma  di  idee  e  di  eomhniazioni 
necessarie  al  commercio  non  cade  sotto  i  sensi ,  dall'  altra  si  possono  ve- 
rificare colla  vista  e  col  tatto  i  carri  e  le  navi  che  conducono  le  merci , 
quindi  i  sullodati  filosofi  ridussero  ,1*  idea  del  commercio  all'idea  del  tras- 
porto; in  una  parola,  in  un  palazzo  che  fa  l'ammirazione  de'  passaggeri, 
essi  videro   la  cazzuola  del  muratore  ,  non  il  genio   dell'  architetto. 

La  sublimità  del  genio  commerciale  fu  degradata  anche  da  Smith  ,  al- 
lorché asse-nò  le  cauie  e  le  vicende  del  commercio.    Egh    credette   che   il 


-■o 


(i)  Ra^al. 
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commercio  ,  ricevendo  T  impulso  e  il  moto  dal  cambio  de'  pradotti  che  o 
non  possono  i  produttori,  o  non  vogliono  consumare,  da  questi  prodotti 
dipendesse  ,  dal  loro  aumento  e  dalle  loro  variazioni.  Quindi  egli  assegnò 
al  travaglio  commerciale  un  rango  inferiore  a  cjuello  ,  eh'  egli  assegna  agli 
altri   travagli  produttori. 

Senza  dubbio  il  commercio  deve  la  sua  esistenza  al  cambio  de'  pro- 
dotti, che  ciascun  produttoie  non  può  o  non  vuole  consumare,  ma 

i."  Questo  cambio  non  si  eseguisce  che  col  mezzo  de'  capitali  e  del 
genio  del  commerciante.  La  navigazione  d' un  canale  dipende,  è  vero,  dal- 
l' acqua  abbondante  del  fiume  da  cui  esce  ,  ma  la  delineazione  del  corso  , 
gU  artifici  per  conservaigli  la  pendenza  ,  gli  archi  che  lo  sostengono  ,  le 
conche  che  inalzano  o  abbassano  il  pelo  dell'  accjua  ,  dipendono  intera- 
mente dalle  combinazioni  ideali   dell'idraulico,  che  l'architettò; 

2."  Il  commercio  non  solo  è  stromento  del  cambio  ,  ma  ne  è  il  pro- 
motore, r  istigatore,  e  sovente  la  causa  unica.  Adescando  il  pubblico  colla 
vista  di  oggetti  piacevoli  ,  pungendo  gli  appetiti  colla  novità,  solleticando 
i  gusti  colla  variazione  delle  lorme,  eccita  al  travaglio,  che  è  1"  unico  mezzo 
per  conseguirli  (i).  Da  questo  impulso  nascono  ne'  produttori  gli  sforzi  per 
accrescere ,  variare  ,  perfezionare  i  prodotti  di  qualunque  sjiccie  essi  sieno. 
Lungi  dunque  che  il  commercio  non  sia  che  lo  stromento  de'  travagli  [no- 
duttori,  e  non  debba  collocarsi  che  dopo  di  essi  ,  egli  è  l' agente  generale 
della  produzione  ,  egli  ne  dispensa  i  frutti  e  i  benefici,  procurando  a  cia- 
scuno degli  equivalenti  in  cambio  de'  suoi  prodotti ,  e  merita  d' essere 
risguardato  come  il  più  potente  motore  della  ricchezza  e  della  civihzza- 
zione  (2). 


(1)  »  Le  nostre  passioni  non  si  riducono  al  solo  desiderio  di  mangiare  , 
y>  di  bere  e  di  dormire.  Sono  queste  solamente  le  prime  ,  soddi'iftuce  le  quali  , 
•»  altre  egualmcnce  forti  ne  sorgono.  Perchè  l  uomo  e  cosi  costituito  che  appena 
»  acquetato  eh' egli  ha  un  desiderio,  un  altro  ne  spunta.,  die  sempre  con  forza 
»  uguale  al  primo  lo  stimola  ;  e  cosi  perpetuamente  è  tenuto  in  moto  ,  né  mai 
»  giunge  a  potersi  interamente  soddisfare.  Perciò  è  falso  che  le  sole  cose  ne- 
»  cessarle  sleno  quelle  che  ai  suddetti  bisogni  della  vita  si  riferiscono;  né  tra 
»  quel  che  ci  bisogna  e  quel  che  no  si  può  trainare  il  limite  ed  i  confini,  es- 
»  sendo  serissimo  che  subito  die  si  cessa  d  aver  bisogno  cZ'  una  cosa  ottenen- 
»   dola  ^  si  comincia  ad  averne   cT  un  altra  desiderandola    «.  Galliani. 

(2)  »  De  CEgypte  et  de  la  Phénicie  sortirent  les  nombreuses  colonies  qui 
»    civilisercnt  la   Grece. 

....  »    On  ne  peut  pas  élcver  de  doute  raisonaable  sur  la  destination  des 
T03i.  II.  17 
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A  torto  dunque  casse  il  sullodato  dottor  Quesnay  :  »  Les  nc^ocians 
3  ne  font  pas  naìtre  les  prix  ni  la  possibilité  du  commerce,  et  c'est  au 
»  coutraire  la  possibilité  du  commerce  et  la  possibilité  dcs  prix  qui  font 
»   naitre  Ics  négocians   (j)   «. 

Cos'era  difatti  il  commercio  pria  de' negozianti,  e  qual  idea  puossi 
formare  della  possibilità  del  commercio  e  de'  prezzi,  allorché  nulla  v' a- 
Teva  né  da  vendere  né  da  comprare  ? 

Pria  dell'  esistenza  de''  commercianti  non  succedevano  che  baratti  senza 
profitto  per  gli  individui ,  come  senza  vantaggio  per  la  società.  Di  rado 
questi  baratti  passavano  gli  stretti  limiti  di  ciaecun  villaggio  ,  e  in  questo 
mcscliinissimo  spazio  non  potevano  mostrarsi  con  alcuno  degli  attributi 
che  caratterizzano  la  circolazione,  che  ne  accelerano  il  moto,  e  sull' imi- 
versalità   de'  produttori   e    consumatori  i  di  lei  beneBcj  diffondono.    E^li  « 


»  colonles  qiic  les  Pìiéniciens  pnrtèrcnt  success'wement  dans  la  Grece  ,  d<tns  Ics 
i>  tles  de  l  Arcìdpel  et  de  la  Mediterranée  ,  sur  les  bords  de  la  mcr  Egèe  ,  de 
»  rEiix'tn  et  de  la  mcr  Noire  ,  en  Italie  ,  dans  Ta  Gaule,  en  Espagne  et  en 
■a  Afrique,  Toiitcs  ces  colonles  étoicnt  autant  de  factorcries  qui  attiroient  les  fia- 
»  bitans  errans  et  sauvages  dcs  pays  voisins  par  lappas  de  nouveUes  jouissan- 
»  ces ,  par  la  séduction  de  téchangc  de  choses  qii'ils  avoicnt  de  trop  et  doni 
»  ds  ne  se  soucioient  pas  conti  e  Ics  clioscs  qnils  desiroient  ardcmment ,  et  snr- 
»  tout  par  la  perspective  d'une  cxistence  moins  précaire  ,  moins  pénible  et  plus 
■»  assurde  ;  clles  étoient  autant  d'entrepóts  qui  onvroicnt  dcs  nouveUes  routes  au 
•»  commerce  de  Tyr  et  de  Sidon  ,  et  procuroient  des  nouveaux  consommateurs 
»  aux  produits  de  leur  industrie.  Les  intéréts  du  commerce  ont  clone  été  les 
»  moteurs  et  les  instrumais  de  la  cit-'Uisation  et  de  la  richesse  de  cette  partie  du 
»  monde  ,  et  ce  quii  y  a  de  slnguUer ,  cestque  ces  résultats  des  premier s  tempi 
»  historiques  sont  cncorc  ceux  de  l'histoire  moderne  ,  de  la  civdisation  et  de  la 
»  richesse  de  l' Amériquc  ;  de  sorte  que  cette  conformità  des  temps  les  plus  élol- 
»  gnés  et  les  plus  prcs  de  nous  est  mie  preuve  suffìsante  de  la  marcile  de  la 
y>  civUisation  et  de  la  richesse  dans  les  temps  qui  nous  sont  inconnus  ,  et  nous 
»  autorise  a  conchire  avec  certitude  que  l'échange  est  le  moyen  qui  a  condait 
j!    tous  les  peuples  à  la  richesse  «.    (Des  systémes  d'economie  politiquc,  toni.  !■"'). 

Raynal  aggiunge  col  suo  solito  entusiasmo  :  »  En  voyant  ces  belles  contrées, 
»  oà  fleur'uscnt  les  sciences  et  Ics  arts ,  que  les  ténèhrcs  de  la  barbarie  avoicnt 
»  si  long-temps  occupécs ,  je  me  sids  demandé  :  qui  est-cc  qui  a  creusé  ces  ca- 
»  naux  ?  Qui  est-ce  qui  a  desséché  ces  plaines  ?  Qui  ^st-cc  qui  a  fonde  ces 
»  villes  ?  Qui  est-ce  epa  a  rassemblé ,  vctu,  civilisé  ces  peuples?  Et  alors  toutes 
»  les  volx  des  hommes  éclairés  epa  sont  pania  clles,  ni  ont  n'pondu  :  c"est  le 
»  commerce,  c'est  le  commerce  «.  (  ffistoirc  pldlosophique  des  deux  Indes  , 
Tom.  /."  j. 

Ci)  Phisiocratie  ,  sixicme  obscrvation  ,  ec  la  note  sur  la  maxime  9. 
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tlunque  rigorosamente  vero  che  a  quel!''  epoca  né  possibilità  di    prezzi  esi- 
steva, uè  possibilità  di  commercio. 

Air  epoca  solamente  ,  in  cui  particolari  individui  ad  esportare  s'  ac- 
cinsero ed  importare  i  prodotti  del  suolo  €  delT  industria  da  mi  paese  al- 
l' altro  ,  e  sostituirono  il  cambio  al  baratto  ,  la  vendita  al  cambio  ,  allora 
solamente  ebbe  principio  la  circolazione  ,  si  formarono  i  prezzi  ,  esistette 
il  commercio.  La  circolazione  si  è  estesa  ,  sviluppata  ,  ingrandita  ,  a  mi- 
sura che  si  sono  moltiplicati  i  commercianti  nelle  ville  ne'  borghi  nelle 
città  ,  che  hanno  stabilite  corrispondenze  tra  di  loro  ,  e  fatto  partecipare 
gli  individui  e  i  popoli  ai  vantaggi,  che  la  natura  e  il  travaglio  in  tutti  ì 
paesi  producono  e  in  tutti  i  climi.  Finalmente  ella  giunse  al  più  alto  grado 
d'  azione,  allorché  il  genio  delle  arti  le  aprì  la  strada  de'  mari,  la  condusse 
per  inospiti  deserti  ,  e  le  insegnò  a  sormontare  tutti  gli  ostacoli ,  che  al 
suo  passaggio  opponevano  Ui  natura  e  gli  uomini. 
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3.    ALTr.i:    IDEE   INESATTE    SULL'  INDOLE    ED    ORIGINE   DEL  COMMERCIO. 


I. 


II. 


III. 


IV. 


V. 


VI. 


VII. 


OPINIONI. 


Il  commercio  con- 
siste nel  cambio  del 
suj)erfluo  col  neces- 
saiio. 


Il  commercio  è 
una  comunicazione 
che  gli  uomini  fan- 
no tra  loro  delle 
proprie  fatiche  per 
riparare  alle  comu- 
ni necessità. 

Il  commercio  è  il 
cambio  del  non-uti- 
le o  men  utile  rela- 
tivamente con  ciò 
che  relativamente  è 
più  utile. 

Ogni  cambio  ten- 
dente a  rivendere  la 
cosa  con  profitto,  si 
dice  commercio. 


Il  commercio  de- 
riva dallavarizia  ite- 
gli uomini. 

L' origine  del  com- 
mercio si  ritrova 
neir  inclinazione  de- 
gli uomini  ai  ba- 
ratti. 


L'origine  del  com- 
mercio si  rifonde 
nella  vanità  degli 
uomini. 


AUTORI. 


Genovesi 


Galliani 


Beccaria 


Garuier 


Quesnay 


Smith 


Canard 


OSSERVAZIONI. 


I.  Diffinizione  mancante  ed  inesatta  , 
perchè  i.°  cambiasi  spesso  il  superfluo 
col  superfluo  ;  a."  non  sono  ben  distinti 
i  confini  del  superfluo  e  del  necessario; 
ò."  soìo  impiopriamente  puossi  dire 
che  un  pezzente  dia  del  superfluo,  quan- 
do cambia  con  un  tozzo  di  pane  l' unico 
soldo  che  jDossiede. 

II.  Diffìnizione  troppo  ristretta  per 
due  ragioni  :  i .»  si  cambiano  gli  ere- 
ditati frutti  delle  altrui  fatiche  come  si 
cambiano  i  frutti  «Ielle  proprie;  2,.^  il 
commercio  s'estende  anche  a  <;ose  che 
sono  ben  lontane  d'  essere  comune- 
mente necessarie. 

III.  Questa  difHnizione  che  addita  il 
motivo  per  cui  si  commercia,  ha  due 
difetti  accessori  :  i ."  inchiude  troppe 
parole;  2."  manca  di  chiarezza  per 
molti  lettori. 

IV.  Idea  troppo  ristretta ,  perchè 
esclude  I."  le  vendite  ile'  fabbricatori 
nelle  loro  botteghe  ,  a.''  le  vendite  e 
rivendite  senza  profitto  e  con  dansio 
inseparabili  dal  commercio,  3."  la  ven- 
dita àe  seY\'\&i  personali  de'  sensali 

V.  Non  l'avarizia  ma  la  necessità  ma 
il  bisogno  produssero  il  commercio; 
|)Oscia  il  desiderio  ile' comodi,  la  va- 
nità, il  lusso,  anche  l'avidità  del  da- 
naro l'accrebbero. 

VI.  Piesta  d'indicare  l'origine  di  que- 
sta inclinazione,  la  quale  da  Smith  è  at- 
tribuita agli  uomini  e  negata  alle  bestie, 
mentre  l'esperienza  dimostra  anche  in 
queste  reciproci  cambj  contratti  e  ba- 
ratti (  V.  la  nota  (  1  )  pag.  i  o3 ,  Voi.  1.  ). 

VII.  La  vanità  decli  uomini  si  mostra 
nella  coni  j)ra  d'un  nastro  serico,  dun 
gallone  dorato;  ma  quando  la  plebe  va 
a  comprare  il  pane  il  lardo  il  sale  il  ta- 
jjacco,  non  segue  l'impulso  della  vanità 
aia  del  bisogno. 
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§    4.    IL    COMMERCIO    PRODUCE    RICCHEZZA    ALLE    NAZIONI. 

Tutti  gli  scrittori,  che  negarono  alle  arti  il  potere  d'accrescere  le  ric- 
chezze ,  lo  negarono  al   commercio  per  le   stesse  ragioni  (i). 

Questa  opinione  dispregiatrice  del  commercio  fu  abbracciata  anco  da 
scrittori,  che  meno  bassamente  opinarono  sulle  arti   (2,). 

Il  commercio  mostra  ad  evidenza  V  azione  produttrice  di  ricchezza  in 
più  modi  : 

i.°  Promovendo  la  produzione  de'  legnami,  della  pece,  del  ferro,  del 
rame ,  della  canape ,  di  tutti  gli  oggetti  in  somma  che  servono  alla  costru- 
zione delle  navi  e  de'  bastimenti  ; 

2.°  Poreendo  occasione  di  lavoro  alle  arti  modificatrici  de'  suddetti 
oggetti ,  cominciando  dall'  uomo  che  atterra  i  legnami  sino  a  quello  che 
costruisce  i  bastimenti,  dallo  scavatore  delle  miniere  tlel  ferro  e  del  rame 
sino  allo  speditore  ed  al  banchiere. 


^1)  Conclorcet:  »  Commercants  ,  qià  se  chargcnt  de  conserver  de  trans portcr 
»  les  productlons  de  la  terre  ou  les  produits  du  travad ,  et 
»  qui  les  vcndent  avec  faccroissement  d'une  valeur  égale 
j)  à  celle  du  travail  employé  on  des  valeurs  consommces 
»  pour  /aire  ce  transport  «.  (SEiwres,  tom.  XXI.  pag,  273^. 
(2)  Gallianl  :  »  Intanto  la  moìieta  si  congrega  in  mano  de'  negozianti , 
»  quanto  è  dire  de'  tiranni  del  commercio ,  de'  quali  è  il 
»  guadagno  maggiore ,  sebbene  essi  sieno  i  meno  utili  allo 
y>  Stato  ,  come  quelli  che  né  coltivano ,  né  lavorano  ,  ne  pro- 
»   ducono  alcuna  vera  comodità   «.   (Tom.  II.  pag.   146^. 

Palmieri ,  benché  abbia  riconosciuto  Terrore  degli  economisti  relativamente 
alle  arti ,  cionnonostante  parlando  del  commercio  dice:  »  Il 
»   commercio  non  produce  ricchezza    «.  (Tom.  II.  pag.  2.^2). 

Beccaria  ,  e  tutti  gli  scrittori  che  riducono  i  profitti  del  commercio  a  vincite 
(logli  uni  seguite  a  spese  degli  altri,  negano  al  commercio  la  fa- 
coltà d'accrescere  le  ricchezze.  (V.  il  testo  di  Beccaria,  pag.  1 0.Ò). 

Maynal ,  che  riconosceva  nelle  arti  il  potere  d'accrescere  le  ricchezze, 
dice  senza  esitanza:  »  le  commerce  ne  produit  rien  par  lui- 
»  méme    «.  ( Histoire  philosophique  .  .  .  ,   tom.  X.  pag.   ^on). 

Lauderdale:  »  On  ne  saurait  regarder  le  commerce  comme  un  moyen  de 
»  produire  la  richcsse  ,  ni  par  conséqucnt  comme  un  moyen 
»  de  l'accrottre  «.  (  Recherches  sur  la  nature  et  l'origine  de 
la  richesse  publique  ,  pag.    274^' 

Si  poti  ebbe  (iimandure  a  Lauderdale  ,  se  quando  i  bisogni  della  naviga~ 
zionc  fanno  montare  d  valore  d'un  legname  al  prezzo  centunlo  di  quello  chje 
otterrebbe  come  semplice  combustibile ,  '  accrescano  o  no  la  ricchezza. 
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3."  Piesentando  gli  stiomeuti  fabbricati  in  paesi  eòteri ,  e  senza  de* 
quali  r agricoltura  e  le  arti  non  potrebbero  eseguire  le  loro  operazioni; 

4.°  Risparmiando  fatica  ,  tempo  ,  materia  ,  spazio  ai  singoli  consuma- 
tori nella  compra  de'  varj  oggetti  di  consumo  ,  fatica ,  tempo  ,  materia  , 
Spazio  che  sono  altrettanti  valori.  (V.  la  Teoria  degli  ammassi  nel  I.*'  Voi.) 

5,°  Conservando  immense  masse  di  derrate  che  rimarrebbero  vittima 
della  corruzione  senza  il  di  lui  intervento  ;  , 

6."  lìcndeudo  possibili  molti  vantaggi  che  sarebbero  impossibili  senza 
di  esso.  In  Parigi  ed  in  Londra  vi  sono  migliaia  di  carrozze  da  noleggio, 
ed  in  Venezia  migliaia  di  gondole  e  di  barchette.  Se  fate  cessare  i  noleg- 
giatori, ben  pochi  cittadini  potranno   andare  in  gondola  od  in  carrozza. 

7.°  Levando  il  superfluo  che  resterebbe  senza  valore,  e  somministrando 
il  necessario  che  non  si  ottenebbe   senza  di  esso  (i)  i 

8."  Presentando  questo  servigio,  il  commercio  incoraggia  V  agricoltura 
e  le  arti  di  ciascun  paese  ad  applicarsi  esclusivamente  ai  prodotti  più  con- 
formi al  clima  ,  al  suolo  ed  alle  altre  fisiche  eircostanze  ,  per  cui  in  tutto 
il  mondo  commerciante  riesce  maggiore  la  massa  delle  produzioni  ;, 

9.°  Procurando  interesse  ai  capitali  che  giacerebbero  inutili  o  privi  di 
frutto  regolare  ; 

1 0.°  Eccitando  desiderj  e  moltiplicando  le  occasioni  di  consumo ,  il 
che  diviene  stimolo  di  produzione  ,  cosicché  vamio  ai  lavori  molte  braccia 
che  sarebbero  rimaste  inerti  ; 

ii,°  Promovendo  la  diffusione  de'  varj  metodi  che  ne'  varj  paesi  si 
costumano  nelle  arti.  Il  connnercio  importa  le  derrate  e  le  cognizioni ,  e 
rende  comuni  ai  popoli  le  manifatture  e  le  idee. 

12.°  A  norma  delle  spiegazioni  date  nel  pruno  volume,  produrre  non 
vuol  dire  creare,  ma  combinare  le  cose  in  modo,  che  ne  risulti  un'  utilità 
che  non  esisteva.  Ora  dalle  azioni  ideali  e  materiali  del  commercio  risul- 
tano realmente  nuove  utilità  ,  e  c4ie  non  esisterebbero  giammai  senza  di 
esse.  Il  piacere  ciré  si  prova  nel  bere  una  tazza  di  caffè  ,  le  forze  che  si 
ristabiliscono  coli'  uso  della  china  ,    sono  due  prodotti ,  due  utilità  dovute 

(1)  »  A  moins  quii  n'j  ait  un  capital  employé  à  transporter  le  produit 
»  brut  ou  mamifactwé  des  endroits  où  il  est  abondant  à  ceux  où  il  manque , 
»  on  ne  produirait  plus  ni  de  fun  ni  de  l'autre  au-dclà  de  ce  qui  serait  néces- 
»  sairc  pour  lo  consommation  locale  seulement.  Le  capital  du  marchand ,  en 
»  écliangeaiit  le  supcrflu  d'un  pays  avcc  le  superfla  cfun  autre ,  encourage  l'in- 
ai dustrie  des  deux  pays  et  multiplie  Icurs  jouissances  «.  (  Smith  ,  Richesse  des 
ìiations ,  tom.  II.  pag.  iji  ). 
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interamente  all'  intervento  del  commerciante  tra  Y  Enropco  ed  il  Chinese. 
Allorché  il  cacciatore  con  un  colpo  di  fucile  fa  cadere  l'  uccello  a'  suoi 
piedi ,  allorché  H  pescatore  trae  a  sé  il  pesce  coli'  amo  o  colla  reto  ,  al- 
lorché il  mineralista  cava  dalle  viscere  della  terra  l'  oro  o  l'  argento  ,  cia- 
scuno di  questi  produttori  eseguisce  una  serie  d°  azioni  int  raniente  simili 
neir  effetto  a  quelle  che  eseguisce  il  commerciante,  allorché  porta  in  con- 
tatto del  nostro  individuo  il  miele  di  Spagna.  Per  mezzo  del  conmiercio 
noi  gustiamo  i  frutti  del  Settentrione  o  del  Mezzodì  senza  essere  esposti 
alla  violenza  del  freddo  o  del  calore  che  li  producono  :  possiamo  ricrear 
gli  occhi  colla  verdura  delle  nostre  campagne,  mentre  il  nostro  palato  as- 
sapora i  prodotti  che  crescono  tra  i  tropici,  alla  stessa  maniera  che  il  cit- 
tadino mangia  il  frumento  che  gli  viene  preparato  dall'agricoltore.  Insonuna 
dalle  operazioni  ideali  del  commerciante  ,  dalla  sua  inquieta  sollecitudine, 
dal  movimento  de'  suoi  capitali  combinato  coli'  azione  degli  agenti  naturali 
vengono  le  merci  rese  capaci  d'un' utilità  ,   di   cui  non  l'erano  sul  luogo  natio. 

iS."  Dopo  aver  procurati  questi  vantaggi  al  pubblico,  dopo  aver  pa- 
gati gli  interessi  de'  capitali,  dopo  aver  provveduto  ai  bisogni  del  proprio 
individuo,  il  commerciante  che  esportò  igo,  ritorna  nello  Stato  con  i5o, 
e  s'  arricchisce  nel  modo  stesso  che  s'  arricchisce  1'  affittuario  che  dirige  le 
Ojierazioni  dell'  agricoltura  ,  o  il  faljbricante  che  s'  applica  alle  arti. 

14°  Finalmente  i  capitali  del  commercio  vanno  a  fecondare  1'  agricol- 
tura. Non  v"  ha  alcun  negoziante  ,  per  quanto  piccolo  egli  sia  ,  che  nou 
ambisca  d'acquistare  un  podere.  Quindi,  invece  d'impinguare  il  suo  traffi- 
co ,  egli  s'affretta  a  realizzare  i  suoi  risparmj  ,  a  comprare  de"  terreni, 
o  a  migliorare  quelli  che  possedeva.  Non  già  gli  antichi  proprietarj ,  ma  gli 
avvocati  »  i  medici  ,  gli  artisti  divenuti  ricchi,  e  soprattutto  i  negozianti 
Sun  quelli  che  versano  de'  capitali  sulla  terra  per  bonificarla.  Son  essi  che 
sottomettono  i  terreni  incolti  all'  aratro  ,  clic  fonno  delle  piantagioni  ,  clic 
migliorano  i  fondi.  All'  opposto  chi  ereditò  il  podere  da'  suoi  padri,  cou- 
tenio  della  sua  rendita  abituale  ,  la  consuma  totalmente  ,  senza  pensar 
giammai  ad  accrescerla;  così,  mentre  le  terre  ricevono  aumento  dal  rispar- 
mio annuale  de'  negozianti  ,  e  va  danaro  dalle  borse  di  questi  alle  cam- 
pagne ,  air  opposto  nulla  ritorna  alle  campagne  del  danaro  eh' -esse  man- 
darono  alle  borse  de'  proprietarj   (r). 


(i)    L'industria  delle  campagne  mantiene  dunque   le  ricchezze  dello  Stato, 
Viiidustfia  delle  città  le  aumenta. 

»   Cettc  dij^ércnce    ncst  luille  pari  plus  retnarquable    qucn  Italie  ;    malgré 
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La  storia  d"  Italia  mettendo  iti  evidenza  questa  verità  ,  smente  le  as- 
serzioni di  Young  ,  che  attribuisce  le  ricchezze  dell'  Italia  all'  agricoltura. 
Dillitti,  mentre  le  campagne  nelF  ignoranza  e  nella  miseria  gemevano  sotto 
r  oppressione  de'  feudatari  ,  le  città  Italiane  dal  XII  al  XVI  secolo  furono 
il  centro  dell'  attività  ,  dell'  industria  ,  del  commercio  ,  de'  talenti  e  delle 
ricchezze.  I  feudatarj  cessarono  a  poco  a  poco  per  ragioni  che  addita  la 
storia  ,  e  per  altre  egualmente  note  ragioni  le  arti  scemarono  ed  il  com- 
mercio ^  quindi  i  capitali  inutili  alle  manifatture  ,  inutili  alla  navigazione 
furono  spinti  verso  le  campagne  ,  e  servirono  ad  asciugare  paludi ,  a  sca- 
vare canali  d' irrigazione ,  a  coprire  di  viti  le  colline  ed  a  cangiare  iii 
castagne  i  pini  montani. 

Serie  di  fatti.  analogJii,  dimostranti  die  Viiubisiria  ed  il  commercio  possono 
accrescere   la   ricchezza   nazionale    egualmente   e  più  che  f  agricoltura. 


NAZIONI 

o  citta'. 


STATO     FISICO. 


I. 

Feiiicj , 

la  capitale 

de'  quali 

era  Tiro. 

II. 

Cartaginesi 
(colonia  di 

Fenic)  )^ 
la    capitale 

de'  quali 
era  Carta- 
gine. 


I.  Piccola  itriscia 
Ji  terreno  lungo  la 
costa  del  mare  ;  suo- 
lo sterile  ed  ingrato; 
popolazione  abbon- 
danlissima,  e  che  si 
sparsi-  per  l'Europa , 
r  Asia  e  r  Africa. 

II.  Piccolissimo 
terreno  ;  porto  ec- 
cellente e  sicuro  per 
le  ilotle  più  nume- 
rose. Cartagine  uni- 
va il  doppio  van- 
taggio di  ritrovarsi 
ad  una  uguale  di- 
atanza  da  latte  le 
estremità  del  Medi- 
terraneo, e  d'  essere 
nel  tempo  slesso  la 
chiave  principale 
dell'  Africa. 


STATO  ECONOMICO. 


CAUSE  DELLO  STATO  ECONOMICO. 


I.  Sommo  grado 
di  ricchezza  e  di 
potere,  per  cui  i  cit- 
tadini di  Tiro  furo- 
no denominati  prin- 
cipi ,  e  gli  altri  po- 
poli non  loro  allea- 
ti, ma  sudditi. 

II.  Potere  che  as- 
segnò dei  limiti  al- 
l' ingrandimento  di 
Roma,  resistette  ai 
di  lei  terribili  urti 
per  5o  anni ,  e  riu- 
scì a  farla  tremare 
fin  entro  le  sue 
mura.  Polibio  ac- 
certa che  nissuna 
nazione  giunse  ad 
uguagliale  in  ric- 
chezza la  Cartagi- 
nese (lib.YI.). 


I.  Commercio  d' ecuiioiaia  cae 
adunava  in  Tiro  le  mercanzie  di 
tutte  le  nazioni.  La  sola  Tiro  met- 
teva in  mare  ogni  anno  5oo  ga- 
lere di  3  e  5  ordini  di  remi,  clic 
andavano  a  caricarsi  sulle  coste  del 
Malabar  e  nell'  isola  di   Cevlaii. 

II.  Penetrazione  di  spirito,  de- 
strezza nel  commercio  ,  industria 
nelle  arti  resero  i  Cartaginesi  liu 
dal  principio  i  fattori  di  tutti  i 
popoli,  che  s'estendevano  dalla  gran 
Siria  sino  alle  Colonne  d'Ercole. 
Mercanti  di  professione  inventa- 
rono una  specie  di  moneta  tìttizia, 
mantennero  una  marina  lormida- 
bilc ,    si    distinsero  nelle   arti  ,    ed 


ispecie    ne    lavori 


di  le 


gno   in- 


tarsiato, e  nella  concia  delle  pelli  1 
che  portarono  nell' Inghilterra  col- j 
l' agricoltura.  | 


»  le  maui'ais   état  du  commerce  ,    tout  négociant  y  accumule  et  s'enricliit ,  tan- 

y>  disque    tout   prupriétaire    de    terres    vit    de    ses  rentes    sans  y  ricn  ajouter  , 

y>  et  que  tout  métayer  se  retrouve  à  la  fin  de  chaque  année  aussi  panare  quau 

»  commcncement.     L'agriculture  ne  produit  de  nouveaux  capitaux   quautant  que 

y>  les  paysans  s'enrichissent  ,     et  ceux-ci  ne  peuvcnt  guère  s'enrichir  ,    quautant 

»  quils   som  touc-à-la-fois   propriétaircs   et  cultiuatems   «.    ( Siniondc ,    Tableau 
de  tagriculture  de   Toscane). 
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NAZIONI 

o  citta'. 


111. 

Corinto , 
capitale 
dvW  Acaia , 
foudatiice 
di  Corcira 
e  Siracusa. 


TV. 

Atene 

capitale 

dell'Attica. 


V. 

Marsiglia , 
colonia 
Greca. 


STATO     FISICO. 


IH.  Suolo  ine- 
guale e  poco  fertile, 
rinchiuso  tra  limiti 
slitttissimi  lungo  la 
costa  del  mare  :  un 
vascello  poteva  scor- 
rerne tutta  la  lun- 
ghezza in  un  giorno. 
Il  mare  di  Crissa  e 
il  mare  Salonico  spi- 
ravano ai  piedi  di 
Corinto  quasi  per  ri- 
conoscerne il  potere. 

IV.  II  piccolo  ter- 
ritorio dell'  Attica  , 
sparso  di  monti  e 
di  roccie ,  sterilis- 
simo per  sé  stesso, 
produttore  di  poche 
ulive  e  di  vino, 
non  somministrava 
le  derrate  necessarie 
alla  sua  popolazio- 
ne, la  quale  perciò 
le  traeva  dall'Egit- 
to, dalla  Chersone- 
se-Taurica  ,  e  dal 
Ponte-Zusino.  Que- 
sto bisogno  costrinse 
Atene  a  disputare 
a  Sparta  la  libertà 
de'  mari.  Il  suo  por- 
to poteva  contene- 
re 4oo  galere. 


V.  Territorio  pic- 
colo, sterile,  mon- 
tuoso ,  atto  sola- 
mente a  poche  uve, 
ulive,  ed  altri  frutti. 

Situata  la  città  in 
fondo  d'un  golio , 
coperto  e  difeso  da 
varie  isole,  presenta 
uno  de'  migliori  e 
più  vasti  porti  del 
Mediterraneo. 


STATO    ECOHOMICO. 


IH.  Ridondante 
di  magazzini  ;  piena 
di  ricchi  cittadini  e 
stranieri  ;  abbellita 
da  numerosi  edifiz.j 
sacri  e  profani,  an- 
tichi e  moderni;  for- 
nita di  quadri  i  più 
preziosi,  di  statue  le 
più  rare  ,  fu  occa- 
sione di  ricchissimo 
bottino  ai  Romani 
che  la  distrussero. 

IV.  Ricchezza  e 
potere  che  fece  fron- 
te alle  immense  fa- 
langi e  flotte  per- 
siane nelle  celebri 
battaglie  di  Mara- 
tona j  Salamina  , 
Platea ,  Micale. 

Contrade  d'Atene 
rese  diritte  ed  ele- 
ganti ;  tempj,  por- 
tici, statue,  passeg- 
gi ,  pubblici  teatri, 
il  tutto  senza  ri- 
sparmio. Basti  il  dire 
che  Pericle  consumò 
in  queste  opere  più 
di  1 7  milioni  ,  men- 
tre la  Repubblica 
Ateniese  pagava  il 
suo  contingente  per 
la  rovinosa  guerra 
del  Peloponeso. 

V.  Seppe  conte- 
nere gli  assassini  ma- 
rittimi ,  ed  opporsi 
a  Cartagine.  Orna- 
vano i  suoi  tempj  le 
spoglie  tolte  ai  Pi- 
rati. Floride  colonie 
uscirono  da  Marsi- 
glia, e  andarono  a 
stabilirsi  sulle  coste 
delle  Gallie  dell'  Ita- 
lia e  della  Spagna. 


CAUSE    DELLO    STATO    ECONOMICO. 


Tom.  II. 


III.  Pensò  per  la  prima  a  per- 
fezionare le  galere ,  a  stabilire  de' 
triremi  ed  inseguire  i  Pirati.  Di- 
stinta per  le  sue  preziose  manilat- 
ture  di  lana  e  di  metalli,  propose 
de'  concorsi  pubblici  per  le  arti. 
Inventò  i  pesi  e  le  misure  ,  e  fu 
chiamata  la  fiera  perpetua  della 
(jrecia ,  quindi  dell'Europa  e  del- 
l' Asia.  Ella  s'  arricchì  dapprima 
coi  pedaggi  sulle  mercanzie  este- 
re ,  quindi  co'  suoi  vascelli ,  di  cui 
copri  il  mare ,  proteggendo  con 
marina  militare  il  suo  commercio. 

IV.  Datasi  al  commercio  sì  per 
imitazione  che  per  bisogno  di  der- 
rate ,  ordinò  castighi  severi  a  chi 
facesse  rimproveri  a  qualcuno  sulla 
sua  professione  mercantile.  Fece 
uso  delle  lettere  di  cambio,  e  si 
distinse  per  le  sue  manifatture , 
tra  le  quali  si  contano  le  spade 
ed  altre  armi  d'ogni  specie,  la- 
vori d'ebano,  letti,  tessuti Il 

gusto  che  brillava  nelle  manifat- 
ture Ateniesi ,  le  rendeva  un  og- 
getto di  ricerca  generale.  I  libri 
stessi  costituirono  un  i-amo  di  com- 
mercio. Le  monete  Ateniesi  più 
stimate  di  quelle  delle  altre  città 
Greche ,  procuiavano  vantaggiosi 
cambj.  Sulla  piazza  d'  Ippodamus 
comparivano  le  produzioni  di  tutti 
i  paesi.  Una  marina  militare  ali- 
mentala col  prodotto  delle  minie- 
re faceva  rispettare  il  commercio 
sino  alle   Colonne   d'  Ercole. 

V.  Tutte  le  mercanzie  delle  dal- 
lie  s'univano  in  Marsiglia.  Celebre 
come  città  commerciante  al  tempo 
di  Filippo  e  d'Alessandro,  svelò  al 
restante  delle  (iallie  le  risorse  del 
traffico.  Costruttrice  di  ottimi  va- 
scelli, spinse  la  navigazione  ai  paesi 
più  lontani.  Illustre  per  le  sue  ac- 
cademie scientifiche  e  per  le  belle 
arti,  rinomata  per  la  sua  affabilità 
osjiitale  ,  chiamava  gli  stranieri 
nelle  sue  mura,  e  fu  una  delle 
prime  città  che  concorse  alla  ci- 
vilizzazione delle  Oallie. 

i3 
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I  IIIW  Hill    «■III 
NAZIONI 

o  citta'. 


VI. 

Genova 
capitale 

della 

Liguria 

nel   medio 


VII. 

Venezia 
capitale 

dell'  ex-Re- 
pubblica 
Veneta 

nel   medio 
evo. 

Vili. 

Pisa 

nel 

medio  evo. 


IX. 

Firenze 
dalla   fine 

del 

secolo  XI 

sino 

al 

secolo  XV. 


STATO   ECONOMICO. 


VI.  Suolo  ristret- 
to, sassoso,  montuo- 
so, incapace  di  pro- 
durre il  ventesimo 
delle  sussistenze  ne- 
cessarie alla  sua  po- 
polazione. 

Fabbricata  Geno- 
va sul  pendio  d'un 
colle  ,  situala  in 
fondo  d' un  golfo  è 
dotata  d'  un  porlo 
frequentatissimo  sul 
Mediterraneo ,  ma 
poco  sicuro  dai  ven- 
ti. 

^  II.  Senza  un  pol- 
lice di  terreno  fino 
al  XIII  secolo  ;  la- 
gune dell'Adriatico; 
isolette  sterili ,  pie- 
trose ,  prive  d'ogni 
comodità. 

Vastissimo  e  si- 
curo porto  neir  A- 
driatico. 


Vili.  Arido  e  qua- 
si nissun  territorio  ; 
buon  porto  sul  Me- 
diterraneo. 

IX.  Cliiuso  tutto 
lo  Stato  entro  le 
mura  ,  fino  al  r4otì, 
in  cui  conquistò  Pi- 
sa ,  ed  al  1  420  ,  in 
cui  conquistò  Livor- 
no, e  potè  procurare 
alle  sue  mercanzie 
libertà  di  transito  e 
sicurezza ,  senza  di- 
pendere né  dai  Ge- 
novesi ne  dai  Se- 
nesi. 


CAUSE    DELLO    STATO     ECONOMICO. 


VI.  Prima  Poten- 
za marittima  d'Eu- 
ropa negli  scorsi  se- 
coli ,  possedette  del- 
le isole  neir  Arcipe- 
lago, fu  padrony  di 
Cafa  al  fondo  del 
Mar  nero ,  conqui- 
stò la  Sardegna  ,  uni 
a  sé  gran  parte  della 
Corsica  —  ;  i  mari 
del  Levante  furono 
coperti  delle  sue 
squadre  ; 

Poscia  decadde 
dal  suo  splendore. 

VII.  Ricchissima 
per  600  anni  fu  ca- 
pace di  conquistare 
la  Dalmazia,  la  mag- 
gior parte  delle  Isole 
Greche  e  Costan- 
tinopoli ;  resistette 
all'  Europa  nella  ce- 
lebre Lega  di  Cam- 
biai. 

Susseguente  de- 
cadimento come  a 
Genova. 

Vili.  La  lotta  per 
2  secoli  con  Geno- 
va, Venezia,  Firenze 
attestano  il  potere 
di  Pisa. 

IX.  Ricca  e  forte 
potè  Firenze  resi- 
stere ai  Duchi  di 
Milano  ed  altri  So- 
vrani d'  Europa  ,  e 
sottomettere  la  Re- 
pubblica di   Pisa. 

I  suoi  cittadini  , 
che  tenevano  rag- 
guardevoli banchi 
nelle  diverse  città 
d'Europa,  facevano 
prestiti  ai  Principi 
e  alienazioni,  quin- 
di ottennero  ovun- 
que privilegi  esen- 
zioni e  franchigie. 


VI.  e  VII.  Dal  XIII  «ecolo  fino 
al  XS'I  il  commercio  d'  economia 
produsse  la  ricchezza  il  potere  de' 
Genovesi  Veneziani  Pisani  Anconi- 
tani Amalfitani.  Scorrendo  costoro  il 
Mediterraneo,  le  isole  dell'Arcipe- 
lago ,  il  fondo  del  Mar  nero ,  le 
isole  dell'Asia  minore  ,  le  coste 
della  Palestina  traevano  le  sete  e 
le  preziose  derrate  dell'Oriente,  i 
frutti  della  Grecia  ,  i  profumi  del- 
l' Arabia ,  e  li  distribuivano  a  tutti 
gli  altri  popoli. 

Ma  dopo  la  scoperta  del  Capo 
di  Buonasperanza  fatta  dai  Porto- 
ghesi, dell'America  dagli  Spagnuoli 
diretti  da  Colombo  ,  nacque  nuovo 
ordine  di  cose  ,  per  cui  levatosi  il 
commercio  dalle  coste  del  Medi- 
terraneo ,  andò  a  stabilirsi  su 
quelle  dell'  Oceano  ,  portando  nuo- 
va ricchezza  agli  Inglesi  Svedesi 
Olandesi  Francesi,  e  agli  altri  po- 
poli che  li  seguirono  in  questa 
carriera. 

Le  manifatture  attuali  di  Venezia 
consistono  in  specchi  ,  stoffe  di 
seta,  drappi  di  scarlatto,  gioie, 
merletti .... 

Vili.  Commercio  delle  produ- 
zioni dell'  Oriente  e  del  ISord, 
come  Genova  e  Venezia. 


IX.   Somma  abilità  nelle  arti 

1.°  Della  lana,  la  quale  aveva 
due  rami  ,  il  primo  perfezionava 
i  panni  esteri  (vedi  pag.  1 1 1  ),  il 
secondo  fabbricava  panni  indigeni, 
e  fu  notabilmente  migliorato  dal- 
l'Ordine degli  Umiliati,  stabiliti 
in  Firenze  con  grandi  privilegi 
verso  il    laóg. 

2.°  Della  seta,  che  quasi  da 
per  tutto  in  Italia  s' inalzò  sulle 
rovine   dell'  arte  della  lana. 

5.°  Del  cambio,  in  cui  i  Firen- 
tini  furono  sì  destri  ,  e  fecero  sì 
vistosi  guadagni  ,  che  da  alcuni 
scrittori  furono  creduti  inventori 
d'una  pratica  sì  utile  al  commer- 
cio. 


PRODUZIO.VE    DELLE    RICCHEZZE. 


iS^ 


NAZIOM 

o   iitta'. 


STATO     FISICO. 


X. 

Città 

Anseatiche 
Dauiica 
Tiiorn 
Eibiug 

Lubecca 
Brema 

Amburgo 

Anversa. 


Xf. 

Olanda. 


XII. 

Inghilterra. 


xin. 


X.  Generalmente 
prive  di  territorio  ; 
abbondanti  di  po- 
polazione ;  fornite 
di  porti  più  o  meno 
eccellenti  sul  Balti- 
co e  vicini  fiumi. 


XI.  Aride  sabbie, 
sterili  lande  ,  ma- 
razze  di  fiumi ,  pa- 
ludi e  torbiere ,  bo- 
schi e  prati  ,  poche 
terre  coltive ,  scarsa 
fertilità  ,  estensio- 
ne poco  superiore 
a  1400  leghe  qua- 
drate ,  cattivi  porti , 
frequenti  alluvioni 
si  per  soprabbon- 
danza delle  acque 
de'  fiumi  che  per 
violenza  de'  flutti 
marini  ;  popolazio- 
ni minore  di  a  mi- 
lioni ,  ma  assai  mag- 
giore di  quella  che 
può  essere  alimen- 
tata dalle  sussistenze 
locali. 

XII.  Terreno  in 
parte  senza  coltura  ; 
poco  piombo ,  sta- 
gno ,  carbon  fossile  ; 
climaoppostoai  pro- 
dotti più  dilicati , 
perchè  frequenti  le 
nebbie  e  le  piogge  , 
il  tempo  instabile 
e  r  aria  densa. 


Xin.    Deserta    e 

L'  ex-Ì?'re-     Ì.'*'°'''''  "^'"'"H^no  ; 

lagna        i  *'-'"' ''**'ni^   «   f^o'"- 

(ipFi«IKÌal.l/7|-'^     sulle     sponde 

I  del  jnare  e  uc  tiumi. 


STATO  ECONOMICO. 


CAUSE  DELLO  STATO  ECONOMICO. 


X.  Associate  con 
vincoli  commerciali 
poterono  far  la  guer- 
ra agli  stessi  Re ,  co- 
me per  esempio  nel 
1548  a  Waldemaro 
Re  di  Danimarca , 
e  nel  1 428  ad  En- 
rico. 


XI.  Prima  Poten- 
za marittima  dalla 
metàdel  secolo X\  II 
al  principio  del 
XVIII  resistè  talvol- 
ta e  trionfò  degli 
sforzi  riuniti  della 
Francia  e  dell'  In- 
ghilterra. 

Abbondanza  di 
capitali ,  che  ad  in- 
teresse più  basso  che 
altrove  si  spargono 
per  la  Russia ,  Fran- 
cia, Inghilterra,  ed 
altre  nazioni  d'  Eu- 
ropa. 

Diminuzione  sus- 
seguente di  ricchez- 
za per  diminuzione 
delle  cause  che  la 
produssero. 

XII.  Miserabile 
pria  d'  Elisabetta. 

Ricchissima  dopo 
Elisabetta  e  Crom- 
wel. 

Vitto  animale  diffu- 
so nelle  infime  classi 
sociali  ,  indizio  di 
particolare  ricchez- 
za ,  perchè  più,  co- 
stoso del  vegetabile. 

XIII.  Le  coste 
della  Bretagna  sono 
coperte  di  città  e 
d'  una  popolazione 
imiueusit. 


X.  I  mercanti  di  queste  città 
celebri  navigavano  sid  Baltico  , 
penetravano  sino  all'estremità  del 
golfo  Finlandico ,  e  riportavano 
in  Alemagna  i  pesci  di  questi  mari, 
e  le  pelli  de'  paesi  vicini  al  polo. 

Coltivarono  poscia  e  coltivano 
tuttora  manifatture  d' ogni  specie, 
benché,  scioltasi  la  loro  associazio 
ne,  siano  cadute  sotto  il  dominio 
di  v;irj  Potentati. 

XI.  Immenso  commercio  di  eco- 
nomia trasportava  nei  magazzini 
di  Amsterdam ,  Saardam  ,  Rotter- 
dam ,  Middelbourg  le  produzioni 
di  tutta  r  Europa ,  e  si  può  dire 
di  tutto  il  mondo.  Tutto  il  pro- 
fitto del  commercio  di  commis- 
sione tra  il  Nord  e  il  Mezzogiorno 
apparteneva  agli  Olandesi.  Molti 
de'  prodotti  esteri  subivano  nello 
dette  città  diverse  modificazioni  dal 
r  industria,  fonti  di  nuovi  guadagni. 

Pesca  della  balena  nello  stretto 
di  Davis  nella  Crroenlandia  nel  Mar- 
bianco,  e  d'altri  pesci  ne' fiumi  e 
nel   mare   del  IVord. 

Olio  di  pesce,  insalature,  acque- 
viti  di  grani,  panni,  tele,  seterie, 
taglio  de'  diamanti  ,  stamperie  , 
eostruzione  di  navigli 

Gli  Olandesi  furono  e  sono  pe- 
scatori ,  navigatori  ,  sensali ,  ban- 
chieri ,  velliuaii,   commissionari. 

XII.  Pria  d'Elisabetta  mcschi- 
nissime  arti   ed  uguale  commercio. 

Dopo  Elisabetta,  e  sopra  tutto 
dopo  il  celebre  atto  di  n.ivigazione 
sotto  Cromwel ,  manifatture  di  la- 
na, seta,  cotone,  acciaio  portate 
all'ultima  perfezione  j  commercio 
esteso  a  tutte  le  parti  del  mondo  : 
agricoltura  accresciuta  coi  capitali 
delle  arti  e  del  commercio. 

XIII.  Estrema  difficoltà  di  tras- 
porti e  nissuua  manifattura  rimai- 
chevole  nell'  interno. 

Le  sponde  del  mare  e  de'  fiumi 
S0U9  sitH^iooi  conuuei'ciidii 
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PiRTE    PKIMA 


NAZIONI 

o  citta'. 


XIV. 

Lione. 

XV. 

Ginevra. 


XVI. 

Sassonia. 


XVII. 

Alemagna. 

XVIII. 

Polonia. 

XIX. 

Ungheria, 
Calabria 

e  Puglia, 
coste  di 

Barbarla. 

XX. 

Spagna. 

XXI. 

China. 


XXII. 

America. 


STATO      FISICO. 


STATO   ECONOMICO. 


XIV.  In  mezzo  a 
paese  pietroso,  mon- 
tuoso, manca  di  gra- 
ni per  ^  della  po- 
polazione. 

XV.  Meschino  o 
nissun  territorio  , 
mancanza  di  derrate 
necessarie  alla  po^ 
polazione. 

XVI.  Territorio  in 
gian  parte  sabbioso 
e  coperto  di  boschi  ; 
gli  agricoltori  atten- 
dono più  ad  alle- 
vare bestiami  che  a 
coltivare  la  terra. 

XVII.  Dall' Issel 
sino  alla  Vistola  im- 
mensa zona  di  sab- 
bia. 

XVIII.  Estensio- 
ne e  fertilità  di  suo- 
lo ;  abbondanza  di 
grani  e  di  popola- 
zione. 

XIX.  Terreni  fer- 
tilissimi ;  grano  so- 
prabbondante ;  po- 
polazione numerosa. 


XX.  Estensione  , 
fertilità ,  ottima  po- 
sizione. 

XXI.  Paese  fe- 
condissimo, coltiva- 
tissimo ,     popolatis- 


XXII.  Terreno 
fertile ,  capace  di 
produrre  abbondan- 
temente tutto  ciò 
che  può  essere  ne- 
cessario pel  vitto, 
vestito ,  piacere. 


XIV.  Grande ,  ric- 
ca ,  bella,  la  più 
considerabile  città 
della  Francia  dopo 
Parigi. 

XV.  Bellissimi 
edifizj  pubblici  ;  case 
particolari  fabbrica- 
te in  pietra  ;  agia- 
tezza generale  ne' 
cittadini. 

XVI.  Abbondan- 
za di  tutte  le  cose, 
città  floride  ed  ele- 
ganti. 

Università ,  acca- 
demie ,  biblioteche 
celebri. 

XVII.  Alcuni  can- 
toni fertili. 


XVIII.  Pedoc- 
chiosa  e  miserabi- 
le, benché  permessa 
r  esportazione  de' 
grani. 

XIX.  Per  la  mas- 
sima parte  meschi- 
no e  rozzo. 


XX.  Miserabile  e 
superba. 


XXI.  Poche  once 
di  riso  costituiscono 
il  vitto  della  massa 
popolare. 

XXII.  Un  Re   in 

America  è  più  mal 
nodrito,  mal  vesti- 
to ,  mal  alloggiato 
che  non  lo  è  in  In- 
ghilterra un  operaio 
giornaliero.  (  Locke  ) 


CAUSE    DELLO    STATO    ECONOMICO. 


XIV.  Manifatture  di  nastri ,  gal- 
loni ,  passamani ,  calze  e  stoffe  di 
Seta,  ed  altre  opere  da  berrettaio, 
veli,  cappelli,  indiane,  nankini , 
carte  pinte,  conce  di  peli i,  vetraie .... 

XV.  Drappi  di  seta  e  lana  ; 
mussolina,  pelli,  orologi,  chinca- 
glie, sellerie,  chiavistelli,  stamperie. 

Deposilo  commerciale  per  la 
Francia,  parte  dell' Alemagna, 
Svizzera ,  Italia. 

XVI.  Manifatture  metalliche  d'o 
gni  specie ,  abbondando  la  Sasso, 
nia  di  metalli. 

Porcellane   rinomatissime,    lani- 
fizio,    merletti,    mussoline,    carte 
pinte,  chincaglierie,  nastri,  stoffe  d 
seta  ,  cotone  ,  lana  ,  tele  ,  cappelli. 

XVII.  Questi  cantoni  trovansi 
sulle  sponde  de'  fiumi  (situazione 
commerciale  )  che  bagnano  quelle 
contrade. 

XVIII.  Mancanza  di  manifattu 
re  ,   se    si    eccettuano  le  più  gros- 
solane,   necessarie  alla    sussistenza 
d'ogni  paese.  La  Polonia,  a  norma 
delle  idee  degli  economisti,  dovreb 
be  essere  il  paese  più  ricco. 

XIX.  Mancanza  di  aiti ,  e  scar- 
sissime cognizioni. 

Il  poco  commercio  di  grani  co- 
gli esteri  non  ba^ta  a  vivificai-e 
questi  paesi. 


XX.  Mancanza  d' arti.  Il  danaro 
che  la  Spagna  riceve  dalle  Indie, 
lo  cambia  con  manifatture  estere , 
invece  di  fabbricarle  ella  stessa. 

XXI.  Avversione  al  commercio 
estero. 

Preferenza  data  all'  agricoltara 
sopra  qualunque  altro  mestiere  o 
professione. 

XXII.  ISissuna  comunicazione , 
nissuna  industria,  nissun  commer- 
cio ;  ignoto  l' uso  de'  metalli  e 
degli  animali  domestici,  fin  presso 
i  Peruviani  e  i  Messicani  non  stra- 
nieri alle  idee  di  subordinazione 
e  di  regolare  governo. 


PRODUZIONE    J3ELLE    RICCHEZZE. 


CAPO     II. 
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SE   OTTENGANSI   LE   MERCI   A    MINOR  PREZZO  E  DI  MIGLIOR  C^AUTA* 
IN   RAGIONE   DEL   NUMERO   DE'   VENDITORI. 

I  più  profondi  scrittori  dello  scorso  secolo  s'  uniscono  in  assicurarci  che 
il  minimo  prezzo  possibile  e  la  miglior  qualità  delle  merci  si  ottiene  col 
massimo  numero  possibile  de'  venditori.  Tutta  V  opera  di  Smith  tende  a 
dimostrare  questa  massima  ,  la  quale  trovasi  sancita  dalle  rispettabili 
autorità  <li  Condorcet  (i) ,  Beccaria  (a)  ,  e  di  tutti  i  così  detti  eco- 
nomisti. 

5)  Dico  adunque  ,  dice  11  sagglssimo  P.  Verri,  che  il  numero  de'  ven- 
»  ditori  in  ogni  classe  possibile  bisogna  lasciarlo  moltiplicare  naturalmente 
»  senza  porvi  alcun  limite  ,  acciocché  si  ottenga  in  ogni  classe  il  minor 
»  prezzo  possibile,  il  quale  solo  può  accrescere  l'annua  riproduzione,  pro- 
»  curando  lo  sfogo  della  porzione  eccedente  ;  e  questa  teoria  deve  esten- 
»  dersi ,  come  dissi ,  ad  ogni  classe  possibile  di  venditori  anche  di  quelle 
y>  derrate  che  servono  al  puro  interno  consumo  giornaliero ,  perchè  il 
»  prezzo  d' ogni  mercanzia  e  d'  ogni  derrata  deve  necessariamente  com- 
%  prendere  il  prezzo  di  quanto  ha  consumato  1'  agricoltore  o  il  manifat- 
»  tore,  conseguentemente  l'abbondanza  d'ogni  più  minuto  genere  contri- 
i>  buisce  come  elemento  nell'  abbondanza  d'  ogni  merce  ,  a  misura  che  ne 
»   è  più  popolare  la  consmnazione  (3). 

»  Nello  stato  di  libera  concorrenza ,  dice  il  chiarissimo  Sig.  Mengotti, 
>;  dal  compratore  si  compra  al  minor  prezzo  che  sia  possibile  (4.)   a. 

Per  conoscere  se  t'  è  qualche  esagerazione  in  questa  massima ,  isti- 
tuirò ,  come  ho  fatto  per  l'agricoltura  e  le' arti,  il  eoUto 


(i)  (Euvres ,  tom.  XIX. 

(2)  Tom.  II.  pag.  95-97. 

(3)  Tom.  I.  pag.  aSg-ajo^^ 

(4)  ^o"».  ^.  paQ,  97, 
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CONFRO^^TO  DE'  PICCOLI  E  GRANDI  COMMERCIAN 


SCOPI 

dell'  economia. 


La  fatica. 


I. 

Scemare 
durante  la 
produzio- 
ne 


a." 
Il  tempo. 

3.° 

La 
materia 
prima. 


4.\ 

I   Lo  sjjazio 
Voi  locali. 

La  massa. 


IL  6." 

Accre-  J  La   perfe- 

scere    ne'  ^      zione. 
prodotti 

La  durata. 


III.  8.° 

Produrre  con  cia- 
scun sistema  di  ven- 
ditori ciò  che  sarebbe 
impossibile  coli'  altro. 


A  G  E  N 


PICCOLI     COMMERCIANTI. 


1°  1  paesani  ,  che  vengono  alla  città  coi  frutti  coi  le{  r 
cogli  erbaggi  sulle  spalle  o  al  braccio,  rappresentano  l' ultimi  li 
mite,  cui  possano  giungere  i  piccoli  venditori.  Ora  perdendo  e 
storo  in  tutto  o  in  parte  la  notte,  aggravati  dalle  dette  mein 
zie ,  devono  soggiacere  a  fatica,  distruttrice  di  forze  e  di  sanità,  ii  i 
gione  delle  distanze  e  del  peso.  (V.  il  caso  opposto  al  n°  i.    p.  i^ 

a."  Ciascuno  de'  suddetti  paesani  perdendo  nella  gita  dime  i 
ritorno  una  giornata  ,  risulta  pel  loro  paese  la  perdita  di  gioì  ii 
da  uomo  per  esempio  5o  alla  settimana  ,  senza  calcolare  il  )t 
surao   delle  scarpe  nel  viaggio  e   degli  abiti  nel  trasporto. 

S.*^  Un  cesto   che  contiene    due    libbre    di  uva  ,     costa    sol( 

Cinquanta  cesti  d'eguale  capacità  (in  tutto  libbre  loo  )  et 
rebbero  lire    1 5. 

Una  bottiglia  di  vetro  che  contiene  mezzo  boccale  costa  soli  i 

Cento  bottiglie  d'  eguale  capacità  costerebbeio  lire   yS. 

Un  botticino  d'  una  brenta  di  vino  costa  lire   3o. 

Cento  botticini  d'eguale  capacità  costerebbero  hre  3oco. 

In  generale  cresce  la  spesa  negli  utensili,  crescendo  il  jH 
numero  ,  restando  istessa  la  capacità  totale.  ' 

4."^  Dicasi  delle   botteghe   ciò  che  nell'  antecedente  n.°  3  ° 
detto  dei  vasi.  Ora  il  numero  delle  botteghe  cresce    a    misun  1 
cresce  il  numero  de'  venditori, 

5.°  L'inazione  di  5o  uomini  ogni  settimana  in  un  villaggio  ( 
n,'*  2.*^)  deve  da  una  parte  scemale  la  massa  delle  produzioni,  i 
l'altra  accrescere  il  prezzo  de'  lavori  agrarj,  in  conseguenza  q  11 
de'  prodotti.  Dunque  le  leggi  che  escludendo  i  rivenditori,  |( 
gliono  che  le  vendite  si  facciano  dai  paesani,  nuocono  al  pò  '1 
cui   vorrebbero   giovare. 

6."  Il  piccolo  commerciante  costretto  ad  attendere  a  pila  n|ri 
non  può  profittare  della  divisione  de'  travagli,  fonte  di  perfez  n 

La  grandezza  della  spesa  (  V.  i  un.  a.'  ò.°  4"  )  e  la  p  ^ 
lazza  del  guadagno  ,  attesa  la  inoltiplicità  de'  concorrenti,  induiu 
a  falsificazioni. 

7."  Queste  falsificazioni  si  riducono  a  smerciare  merci  fio 
per  solide  ,  colori  matti  per  veri ,  oggetti  corruttibili  per  itp: 
ruttibili  ,  derrate  guaste  frammitite  a  buone 


8.°  I  venditori  al  minuto  sjìarsi  In  mezzo  alla  pojiolazione  in 
necessari  sì  per  risparmiare  incomodo  ai  consumatori  in  occas  u 
delle  compre  giornaliere ,  sì  per  lasciare  possibilità  di  coufr 
alle  piccole  finanze  popolari. 


Nf  CIASCUNO  DEGLI  SCOri  DELL'  ECONOMIA. 


14$ 


ilLLA     VENDITA. 


GRANDI     COMMERCIANTI. 


"  Un  carrettiere  che  unendo  su  d"  un  carro  tirato  da  un  cavallo  i  frutti  i  legumi 
rbagcri  soliti  a  trasportarsi  da  5o  paesani  ,  li  conduce  alla  città  per  farne  vendita  , 
rescnta  F  infimo  tra  i  grandi  commercianti.  La  fatica  ,  cui  egli  soggiace  ,  non  è  un 
SSimo  della  somma  delle  fatiche  ,  cui  soggiacerebbero  i  paesani  suddetti.  (  Vedi  il 
[°  della  pag.    142,  ). 

'  In  questo  modo  invece  di  5o    giornate     se   ile  consuma  una  sola  ;    e    supponendo 
che  la  spesa  giornaliera  del  cavallo  e  del  carro  consumasse  il  valore    di  due  gior- 
,  resterebbe  sempre  U  guadagno   di  giornate  47,  deducendo  quella  del  carrettiere. 

Un    costo  che  contiene   ice  libbre  di  uva,  uguale  a   5o  cesti   che  contengono   due 
vale  lire   a 


e  ciascuno 


10. 


f  Vedi  il  n.°  3." 


della 


la  bottiglia  di  vetro  ,  che  contiene  un  boccale,  costa  soldi  ao 
nquanta  bottiglie  d'  uguale  capacità  costerebbero  lire  So. 
la  botte  da   100  brente,    cioè  d'una    capacità  uguale  a    ico  botticini   d'una  brenta 
uno  ,  vale  lire  6co  ,  cioè  il  quinto  circa  del  valore  totale  di  questi, 
generale  decresce    la    spesa  negli  utensili,    crescendo    la   capacità  nella  stessa  pro- 
ione che  decresce  il  loro  numero.    Aggiungi  che  le  compre  in   grande    sono    tonti  di 

linaio.  1      M  1  ' 

'  Come    nel  n.°  4.°  della  pagina    antecedente.    Altronde    decrescendo    il   numero   de 
ili  venditori  provenienti  dalle  ville  alle  città  accennati  nel  u."   i.°  della  pag.  antece- 
e  ,  decrescono  gli  spazj  per  stazioni  o  dimora. 

'  Il  grosso  commerciante  può  far  compre  grandiose,  i.^  profittando  di  grandi  mezzi 
■asporto,  2..°  estendendo  le  sue  viste  sopra  lontani  paesi ,  3."  godendo  d'  un  certo 
no  ,  che  supplisce  alla  mancanza  0  accresce  la  forza  de'  capitali. 


"  A  misura  che  decrescono  i  venditori,  cresce  la  probabilità  che  le  merci  s'accostino 

perfezione ,  perchè  ,  .       ,  i- 

Il   mag-ior  guadagno  lascia  maggior  possibUità    di  subire  le  spese  di   preservazione, 

.  Il  scmimento  del  credito  e  dell'  onore  riesce  più  forte  , 

I    È  più  facile  all'  amministratore  la  scoperta  delle  frodi. 

°'  Crescendo  la  cognizione  e  1'  abilità  di  preservare,  a  misura  che  decresce  il  numero 
specie  preservate  ,  benché  cresca  la  loro  massa  ,  è  facile  lo  scorgere  che  le  der- 
ioceiaceranno  a  miuoii  guasti  ed  infezioni  ne'  grandi  magazzini  destinati  alla  custodi 


sogg 


na  s 


ola  ,   che  ne'   ijiccoll  in  cui  si  frammischiano  molte  senza  le  necessarie  macchine 
pportunilà  locali  per  ciascuna. 

."  Senza  grossi  carichi  non  tornerebbe  conto  mettere    in    moto  de'  vascelli  ,    e  senza 

sti  non  sarebbero  possibili  spedizioni  distanti  ed  economiche.   Senza  grossi  magazzini 

potrebbero  succedere  le  giornaliere  rinascenti  compre  al  minuto  nelle  grandi  citta. 


l44  PARTE    PKIMA 

Dall'antecedente  confronto,  e  dall'altro  esposto  alle  pagine  118-119^ 
risulta  ad  evidenza  che  più  gli  stabilimenti  s' impiccoliscono , 

1,"  Più  cresce   la  spesa  del  servizio   reso  al  pubblico, 

a."  Più  scema  la  divisione   de'  travagli, 

Smith  che  ha  tanto  parlato  della  prima  e  della  seconda  ,  ed  ha  cer- 
cato tutti  i  modi  per  scemare  1'  una  e  accrescere  1'  altra  ,  non  s'  accorse 
delle  due  suddette  conseguenze,  quindi  censurò  gli  scrittori  che  propo- 
sero de'  limiti  all'  eccessiva  diffusione  de'  piccoli  stabilimenti.  Ecco  le  sue 
parole  : 

»  Les  préventions  de  cert^ns  écrivains  politiques  contre  les  petltà 
D  détailleurs  et  ouvriers  en  boutique  sont  tout-à-fait  mal  fondées.  Tant 
»  s'en  faut  qu'il  soit  nécessaire  d'en  restreindre  le  nombre  ou  de  les  gé- 
»  ner  par  des  impositions  ,  qu'au  contraire  ils  ne  sauroient  jamais  se  mul-» 
»  tlpller  de  manière  à  nuire  au  public  ,  bien  qu'ils  le  puissent  assez  pour  se 
»  nuire  les  uns  aux  autres.  La  quantità  de  marchandises  d'épicerie  ,  par 
5>  exemple,  qui  peut  se  vendre  dans  une  ville,  est  limite  par  la  demando 
5>  de  cette  ville  et  de  ses  environs,  Ainsi  le  capital  qu'on  peut  employer 
»  au  commerce  d'épicerie  ,  ne  sauroit  excéder  ce  qu'il  faut  pour  acheter 
»  cette  quantité.  Si  ce  capital  se  trouve  partagé  entre  deux  différens  épi- 
3>  ciers  ,  la  concurrence  fera  que  chacun  d'eux  vendra  à  meilleur  marche 
»  que  si  le  capital  eùt  été  dans  les  mains  d'un  seni  ;  et  s'il  est  divise 
>j  entre  vingt  ,  la  concurrence  en  sera  d'autant  plus  active  ,  et  il  y  aura- 
»  aussi  dautant  moins  de  chance  qu ils  puissent  se  concerter  entr'eux  pour 
^  hausser  le  prix  de  leurs  marchandises.  La  concurrence  pourra  bien  peut- 
»  étre  en  ruiner  quelqu'un,  mais  c'est  l'affaire  des  parties  intéressées  d'y 
»  prendre  garde ,  et  on  peut  ,  en  tonte  siìreté  ,  s'en  rapporter  là-dessus  à 
»  leur  prudence.  Ze  consommateur  ni  le  producteur  ne  pourront  jamais  j  per" 
»  drc;  au  contraire,  les  détailleurs  seronc  dans  le  cas  de  vendre  à  meilleur  mar- 
T>  die  et  d'acheter  en  mcme  tems  plus  cher  que  si  tout  le  commerce  da 
■»  méme  genre  était  accaparé  par  une  ou  deux  pereonnes  qui  pourraient 
»   en  faire  monopole  (i)   «e. 

Per  scoprire  più  facilmente  Terrore  frammisto  alle  idee  di  Smith,  sup- 
poniamo a  foggia  d'esempio  che  pel  consuino  del  piccolo  paese  A  bastino 
40C  once  di  china ,  e  siano  4  gli  speziali  che  la  vendono. 


(i)  Richcsse  des  nations  ,  tom,  IL  pag.  37a-32'3, 
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Gli     elementi    che    compongono     il    prezzo    della    china    in    Europa 


sono  . 

o 


1.°  Prezzo  di  prima  compra,  5."  Stipendio  degli  inservienti, 

2,"  Affitto  eli  bottega  ,  6°  Interesse  del  capitale  , 

3.**  Consumo  di  vasi  ,  'j°  Profitto  dello  speziale. 

A°  Avanzi  e  perdite  , 

Supponiamo  ora  che  gli  speziali  di  A  crescano  sino  ad  8  ,  e  vediamo 
se  il  pubblico  pagherà  la  cliiua  a  minor  prezzo  e  l'otterrà  di  migliore 
qualità. 

Quell'aumento  di  speziali  farà  crescere  i  quattro  elementi  a,  3,  4,  5. 
Questa  è  una  nuova  spesa  B  costante ,  od  un  aumento  di  prezzo  ,  che  il 
pubblico  deve  necessariamente  pagare,  se  vuol  essere  servito. 

La  lotta  però  tra  gh  speziali  antichi  e  nuovi  forse  gU  indurrà  ad  ab- 
bassare il  settimo  elemento  eventuale,  cioè  a  contentarsi  di  minor  profitto, 
ossia  a  vendere  a  più  basso  prezzo.  Questo  decremento  nel  prezzo  sarà 
uu  guadagno  C  pel  pubblico. 

La  quistione  si  riduce  a  sapere  se  C  sarà  maggiore  di  5 ,  e  se  la 
china  venduta  sarà  di  buona  qualità. 

Ora  siccome  quattro  botteghe  m  piccolo  paese  costituiscono  mia  con- 
correnza tale  da  ridurre  i  prezzi  se  non  all'  infimo  grado  certamente  non 
moho  distante  ;  quindi  pare  che  il  doppio  numero  delle  botteghe  non  gii 
potrà  far  subire  un  decremento  molto  sensibile  ,  tanto  più  se  si  riflette 
che  ,  mentre  da  una  parte  è  cresciuta  la  spesa  pel  pubbUco  servizio,  dal- 
l' altra  è  diminuito  il  profitto  per  ciascun  venditore  ,  non  essendo  più 
quattro  i  concorrenti  ,  ma  otto. 

In  queste  circostanze,  siccome  non  è  molto  difficile  ingannare  il  pub- 
blico nella  vendita  della  china  ;  siccome  la  moralità  ordinaria  non  supera 
in  foi'za  il  privato  interesse  ,  quindi  sembra  probabile  che  gli  speziaU  per 
rifarsi  della  perdita  cagionata  loro  dalla  concorrenza  ,  porranno  tutta  la 
loro  industria  nell'  adulterare  la  merce  ,  cioè  il  basso  prezzo  succederà  a 
spese  della  qualità  (i). 


(i)  Nel  1812,  j  allorché  erano  proscritte  le  derrate  coloniali,  ho  conosciuto 
un  droghiere  abitante  in  un  comune  di  5ooo  persone  ,  il  quale  rinunciò  al  ne- 
gozio j  perctié  da  una  parte  non  voleva  ingannare  il  pubblico  ne  nel  peso  né 
nella  qualità  ,  daW  altra  protestava  di  non  poter  vendere  al  prezzo  che  vende- 
vano  gli  altri  suoi  compagni. 

Tom.  il  19 
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Questa  supposizione  è  conforme  a  due  fatti  che  non  soggiaclono  a 
dubbio  : 

1 .°  V  è  in  generale  ne'  compratori  la  tacita  persuasione  che  1'  even- 
tualità d' essere  Lngaimati  è  minore  nelle  grandi  e  ricche  botteghe ,  che  nelle 
piccole  e  meschine  ; 

2,."  Le  lagnanze  generali  del  pubblico  contro  le  alterazioni  d' ogni 
specie  di  mercanzie  sembrano  cresciute ,  dachè  sono  scomparsi  i  grandi 
accreditati  stabilimenti ,  e  si  sono  moltiplicati  i  piccoli  a  dismisura. 

Scopo  di  queste  osservazioni  nou  è  di  decidere  perentoriamente  la 
qnistione  ,  la  quale  è  riserbata  per  la  parte  IV ,  ma  di  provare  soltanto 
che  più  crescono  i  piccoli  stabiUmenti,  più  diviene  dispendioso  il  pubblico 
servizio  ,  e  che  vi  sono  molti  casi ,  in  cui  si  possono  ottenere  prezzi  più 
bassi ,  a  misura  che  più  si  concentrano  i  vantaggi  dello  smercio  in  pochi 
venditori  (i). 

CAPO     III. 

SE   DEBBASI   LA    PREFERENZA    AL    COMMERCIO    INTERNO   O   ALL'  ESTERNO. 

Jci  tuttora  indecisa  quistione  tra  gli  scrittori  d' economia  ,  se  maggior 
vantaggio  rechi  allo  Stato  il  commercio  interno  o  1'  estero ,  quindi  a  quale 
de'  due  debbasi  la  preferenza. 

S'  uniscono  a  favore  del  commercio  estero  tanto  quelli  che  faiuio  con- 
sistere il  commercio  in  guadagni  fatti  dagli  uni  a  spesa  degli  altri ,  quanto 
quelU  che  nel  commercio  veggono  una  fonte  di  guadagni  reciproci. 

»  La  sagesse  a  presque  toujours  tort  ,  dice  Davenant ,  quand  elle 
»  prétend  diriger  la  nature.  La  difFérence  des  produits  des  difFérens  sols 
»  et  pays  est  une  indication  que  la  Provideuce  a  intention  qu'ils  se  se- 
»   courent  mutuellement  et  fournissent  à  leurs  besoins  respectifs  ....  (2). 


(i)  Allorché  a  Mantova  si  lascia  libera  a  tutti  la  vendita  della  carne  ,  i 
beccai  richieggono  8.  centesimi  di  più  alla  libbra  ,  che  quando  la  vendita  si  ri- 
stringe ad  un  solo.  Sono  tre  le  ragioni  di  questo  fatto  : 

I.'  //  guadagno  totale  concentrato  in  un  solo  venditore  lo  pone  in  istato 
di  vendere  a  più  buon  mercato  ; 

a.'   La  spesa  della  macellazione  è  molto  minore  ; 

3."  Un  solo  beccaio  compra  i  buoi  da  macello  a  minor  prezzo  :  questo 
vantaggio  peraltro  può  riuscir  nocivo  al  paesano. 

(a)  Tom,  I.'^  pag.  104. 
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)»  Le  profit  du  commerce  ne  consiste  pas  dans  le  profit  que  le  mar- 
»  chand  fait  au-dedans  ,  mais  dans  ce  cjac  la  nation  gague  claii-  et  net  par 
»   l'écliange  de  ses  denrées  et  manufiictuies   avec  les  autres  pays   (i). 

»  Le  commerce  étranger  est  le  fondement  du  commerce  iutórieur  ; 
»  il  produit  la  consommation  et  augmente  la  population  dans  tous  les 
»  pays,  où  il  fleurit  et  où  il  est  encouragé  (2).  Une  grande  partie  du  com- 
»  merce  intérieur  dépend  du  commerce  étranger ,  et  l'un  suit  le  deperis- 
ci sement  de  l'autre  .... 

»  C'est  une  vérité  certaìne  que  l'élévation  du  prix  d'un  denier  par 
»  livre  ,  provenant  du  commerce  étranger  ,  enrichit  plus  le  corps  de  la 
»  nation  que  l'élévation  de  trois  deniers  par  livre  produite  par  le  com- 
»   merce  intérieur  (3)  «. 

»  Il  commercio  interno,  dice  il  Conte  P.  Verri,  impedisce  la  perdita 
»  delle  ricchezze  della  nazione,  l' esterno  ha  per  oggetto  d'  aumentarle,  il 
»   primo  s'  oppone  al  passivo  ,  1'  altro  lo^  compensa  (4)   «. 

Beccaria  dà  la  preferenza  al  Gw^i^fte^  estero  per  due  ragioni:  la  prima 
consiste  nella  falsa  idea  che  il  profitto  commerciale  degli  mii  si  faccia  a 
spese  degh  altri  :  la  seconda  si  è  ,  che  il  commercio  estero  fa  sopportare 
agli  altri  popoli  una  parte  de'  tributi  pagati  allo  Stato  (5). 

»  La  richesse  ne  peut  se  former  s'étendre  et  se  conserver  parmi  les 
i)  peuples  ,  quelque  soit  le  genre  de  leur  travail  qu'au  moment  oià  le  com' 
»  merce  leur  apportc  les  produits  étrangcrs  cn  échange  des  produits  nationaux, 
y>  leur  procure  des  plus  grands  nioyens  de  subsistance  ,  mie  plus  grande 
»  aisance ,  des  plus  grandes  jouissances ,  et  surtout  lorsqu'il  dirige  leur 
»  travail  vers  des  objets  nouveaux  ,  dont  ils  ne  connoissoient  pas  Tutilité , 
»  et  dans  lesquels  ils  trouvent  des  nouveaux  instrumens  d'échange  et  de 
»   richesse  (6^   «, 


(i)  Ibid.  pag.   97. 

(2)  IbiJ.  pag.   385. 

(3)  Tom.  II.  pag.    1 5o. 

(4.)   Tom.  III.  pag.  324-325. 

Alle  proposizioni  del  Conte   Verri  si  potrebbero  sostituire  le  seguenti  : 
1  .*    //  commercio  interno  accresce  sempre  l'  attivo  , 
2.'    //  commercio  esterno  accresce  talvolta  il  passivo , 

o.^    /  compensi  tra  f  attii'o  e  'l  passivo  possono  succedere  in  forza  dell'  uno 
e  dell'  altro  commercio,  ma  più  in  forza  del  primo  che  del  secondo. 
(S)  Tom.  II.  pag.  83-84 
(Cj  Des  systàms  d'economie  poUtiqiK ,  tom.  Ir  pag.  lO'j ,  II.  pag.  219-247, 
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Autori  egualmente  rispettabili  e  forse  di  maggior  peso,  si  dichiararono 
a  favore   del  commèrcio  interno. 

»  Dans  Tétat  de  la  libre  concurrence  du  commerce  extérieur  ,  dice  il 
»  dottor  Qucsnay ,  il  n'a  qu'échange  de  valeur  égale  pour  valeur  éeale  sans 
»  perte  ni  gain  de  part  et  d'autre  ,  et  une  nation  ne  peut  avolr  de  com- 
»   merce  plus  avantageux  que  son  commerce  intérieur  (i). 

»  Il  faudroit  préalablement  eurichir  les  acheteurs  étrangers  pour  éten- 
»  dre  chez  vous  le  commerce  extérieur  des  marchandises  de  main-d' oeuvre 
»  et  pour  vous  enrichir  à  votre  tour  par  ce  commerce  aux  dépens  de 
»  Tétranger  ....  Le  commerce  n'est  qu'un  pis-aller  pour  les  nations,  aux- 
»  quelles  le  commerce  intérieur  ne  suffit  pas  pour  débiter  avantageuse- 
»   meut  les  productions  de  leur  pays  (2)   «. 

Smith  conviene  col  dottor  Quesnay  nel  dare  la  preferenza  al  com- 
mercio interno ,  ma  per  ragioni  diverse ,  anzi  opposte  a  quelle  del  capo 
degli  economisti. 

»  Le  commerce  règulier  qui  se  falt  sans  force  et  sans  contrainte  entre 
»  deux  places  quelconques,  donne  toujours  un  gain  ou  un  avantage  à  l'un 
3>  et  à  l'autre  ,  quoiqu'à  des  dégrès  difFérens.  Par  avantage  et  par  gain 
»  j'entends  non  une  augmentatiou  de  la  quantité  d'or  et  d'argent  ,  mais 
»  un  accroissement  de  la  valeur  d'écliange  du  produit  annuel  de  la  terre 
»  et  du  travail  du  pays  ,  c'est-à-dire  un  plus  grand  revenu  annuel  pour 
»   ses  habitans  (3)   «. 

Smith  riconobbe  dunque  reciproco  vantaggio  ne'  popoli  che  commer- 
ciaiio  tra  di  loro  ,  e  in  questo  mostrò  di  conoscere  più  a  fondo  1'  argo- 
mento che  Beccaria  e  Quesnay.  Egli  cerca  poi  di  provare  che  il  vantaggio 
del  commercio  estero  è  molto  minore  del  vantaggio  proveniente  dal  com- 
mercio  interno  :  ecco  le  sue  parole  : 

■»  Le  capital  qui  est  employé  à  acheter  dans  un  canton  afin  de  ven- 
»  dre  dans  un  autre  les  produits  de  l'industrie  d'un  pays,  remplace  géné- 
3)  ralement  par  ces  deux  opérations  deux  capitaux  distincts  qui  ont  étè 
»  empio yés  dans  l'agriculture  ou  les  manufactures  du  pays  ,  et  par-là  les 
3  reud  capables  de  continuer  cet  emploi.  Quand  un  marchand  porte  hors 
»   de  sa  residence  des  marchandises  pour  une  certaiue  valeur,  il  rapporte 


(i)  Phisiocratie  ,  cinquiénie  ohscrvation. 

(2)  Phisiocratie  pag.  Ò^S. 

{3)  Richesse  des  nations ,  livre  IV.  cìiup.  3. 
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»  une  quantité  au  moins  égale  d'autres  marchaudises.  Quaud  l'ime  et  l'au- 
»  tre  sont  également  le  produit  de  Tindustrie  domestique,  il  remplace  né- 
»  cessairemeut  par  chacune  de  ces  deux  opérations  deux  capitaux  distincts 
»  qui  out  été  employé  à  entretenir  le  travail  productif,  et  par-là  les  reud 
»   capables  de  contiiiuer  le  méme  travail 

»  Le  capital  employé  à  acheter  des  marchaudises  étraugères  pour  la 
»  cousonvaiatioH  intérieure,  quand  cette  acquisitiou  est  faite  avec  les  pro- 
»  doits  de  l'industrie  domestique  ,  remjDiace  aussi  par  chacune  de  ces  opé- 
»  rations  deux  capitaux  distincts;  mais  un  d'eux  sculement  est  employé  à 
»  eutretenir  Tiudustrie  domestique  ,  Tautre  entretient  lindustrie  étrangère. 
»  Le  capital  qui  euvoie  des  marchaudises  auglaises  en  Portugal  et  rap- 
»  porte  des  marchaudises  portugaises  en  Angleterre,  ne  remplace  par  cha- 
»  cune  de  ces  opérations  qu'uu  capital  anglois  ;  l'autre  est  un  capital  por- 
»  tugais.  Par  conséqueuce,  lors  mème  que  le  commerce  ètianger  de  cou- 
»  sommatiou  seroit  aussi  accéléré  que  le  commerce  iutérieur ,  le  capital 
»  quii  eraploie  n'entretiendroit  que  la  moitié  de  l'industrie  ou  du  travail 
y>   productif  du  pays. 

»  Mais  les  retours  du  coranìerce  étranger  de  consommation  sont  ra- 
»  rement  aussi  fréquens  que  ceux  du  commerce  intérieur.  Les  retours  du 
»  commerce  iutérieur  ont  lieu  ordinaiiement  à  la  fin  de  l'année  et  souvent 
»  trois  ou  quatre  fois  par  an.  Les  retours  du  commerce  étranger  se  font 
»  tout  au  plus  à  la  fin  de  l'année  et  le  plus  ordinairement  après  deux 
»  ou  trois  ans.  Par  conséqueuce  un  capital  employé  dans  le  commerce 
»  intérieur  sera  employé  douze  fois,  tandisque  celui  employé  dans  le  com- 
»  merce  étranger  le  sera  à  peine  une  fois.  Si  les  capitaux  employés  dans 
»  l'un  et  l'autre  commerce  sont  égaux,  l'un  donnera  par  conséqueuce  vingt- 
»   quatre  fois  plus  d'encouragement  à  l'industrie  du  pays  que  l'autre  (i)  <c. 

La  ragione  priucipale  ,  per  cui  continua  la  discordanza  nelle  opinioni 
sull'esposto  problema,  non  coBsiste  tanto  nella  moltiplicità  de'  dati,  quanto 
nell'  impossibilità  tli  fissare  il  valor  particolare  di  ciascuno.  Si  sentono  i 
vantaggi  d'  entrambi  i  rami  commerciali,  ei  riconoscono  le  circostanze  va- 
rie <i'  aumento  e  diminuzione  che  gli  accompagnauo  ,  ma  non  potendosi 
precisare  le  quantità ,  rimane  qualche  dubbiezza  dopo  i  rispettivi  congua- 
gli, e  in  alcuni  aiticoli  non  si  saprebbe  decidere  da  qual  lato  resti  il  più 
o  il  meno. 


(1)  Ridiesse  des  naUons  ,  liire  II.  chap,  5, 
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Per    far    conoscere    al  lettore  tutti  i  dati  del  problema  ,  e  quelli  che 
soggiaciono  a  qualche  incertezza  ,  espongo  il  seguente 

CONFRONTO   TEA   IL    COMMERCIO  INTERNO   E   l'  ESTERNO. 


ELEMENTI 

DI 

CONFRONTO, 


I. 

Quantità. 


II. 

Spesa 
di  trasporto. 

III. 

Eventualità 

di  perdite 

ne'  trasporti. 

IV. 

Ritorno 

de'  capitali, 

V. 

Estensione 

possibile 

all'  impiego 

de'  cajntali. 

\I. 

Guadagno, 

VII. 

Valore 

de' 
prodotti 
nazionali. 


COMMERCIO 


INTERNO. 


!■  iiiiiini" 
ESTERNO. 


I.  Gli  oggetti  nazionali  pre- 
valgono sugli  esteri  anche  nel- 
le tavole  più  sontuose;  gli  og- 
getti di  vitto  alloggio  vestito 
della  plebe  sono  comunemente 
nazionali.  Ora  i  consumi  della 
plebe  sono  massimi  sì  in  nu- 
mero che  in  valore  totale. 

II.  Ordinariamente  minore 
che  nel  commercio  estero, 

III.  Come  la  distanza  A , 
raggio  dello  Stato,  preso  per 
termine  medio. 

IV.  D'  ordinario  dopo  sei 
mesi ,  al  più  un  anno. 

V.  Limitata  ,  il  che  dimi- 
imisce  in  parte  il  vantaggio 
della  rapidità. 


VI.  Concentrato  ne'  na- 
zionali. 

VII.  Limitato  come  A^  con- 
sumatori nazionali  ;  quindi  i 
produttori  si  lagnano,  come 
si  lagnano  1  consumatori  nel 
caso  opposto. 


I.  Gli  oggetti  esteri ,  se  di 
soverchio  pesanti  ,  crescono 
molto  in  valore  iu  ragione 
della  distanza,  da  cui  proven- 
gono ;  se  leggeri,  contengo- 
no per  lo  più  molto  valore 
in  manifattura;  i  consumatori 
degli  mii  e  degli  altri  debbo- 
no  dunque   essere  pochi. 

II.  Ordinariamente  mag- 
giore che  nel  commercio  in- 
terno. 

III.  Come  la  distanza  A  , 
più  la  distanza  B  del  paese 
che  spedisce  ,   o  che  riceve. 

IV.  D'ordinario  dopo  do- 
dici mesi  ,  molte  volte  due 
o  tre  anni. 

V.  Indefinita ,    il   che  può 
compensare  iu  parte   Tiucon 
veniente  della  lentezza. 


VI.  Diviso  tra  i  nazionali 
e  gli  esteri, 

VII.  Esteso  come  J,  più  B 
consumatori  esteri  (i) ,  ma 
decrescente  in  ragione  diretta 
del  peso  ed  inversa  dalla  tlu- 
rata  de'  prodotti. 


(  I  )  Finché  gli  Inglesi  considerarono  le  manifatture  dal  solo  lato  delF  in- 
temo bisogno ,  rimasero  soggetti  in  moltissime  cose  ad  altri  paesi.  Dachè  con 
premj  ne  animarono  l'estrazione ,  e  ne  fecero  oggcCCO  d'estero  aaffi^co  ^  una 
nuova  vita  si  diffuse  sulle  arti  e  suW  agricoltura. 
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ELEMENTI 

DI 

CONFRONTO. 


viir. 

Eventualità 
funeste  per  a- 
zioiie  estera  , 
pedaggi,  da- 
zj,  nuove  stra- 
de, proibizio- 
ni ,  trattati , 
guerre  .... 


IX, 

Cognizioni 

necessarie 

per  dirigerlo. 


X. 

Popolazione 
occupata. 

XI. 

Qualità 

de'  prodotti 

che 

possono  essere 

oggetti 
di  commercio. 


XII. 
Intensità 

del 

desiderio 

che  aspira  al 

loro  acquisto. 


COMMERCIO 


INTERNO. 


Vili.  Nissuna.  Il  negoziante, 
nel  commercio  interno,  siede 
per  così  dire  tranquillo  sulla 
sponda  del  mare,  mentre  chi 
cUrige  commercio  estero  è 
in  mezzo  ai  flutti  e  alle  tem- 
peste. 


IX.  Ristrette  ai  cambj  d'un 
cantone  d' una  Provincia  o 
al  jjìù  d'  un  Regno  ,  senza 
parlare  delle  cjualità  delle 
merci,  cognizione  che  in  ge- 
nerale sembra  più  limitata 
nell'interno  che  nell" esterno 
commercio. 


X.  Come   icoo. 


XI.  Necessari  ,  uniformi , 
comuni,  ordinar]. 

Limitati  per  inesperienza 
degli  artisti ,  mancanza  di 
capitali  ,  indole  del  clima , 
e  tutta  la  somma  degli  agenti 
naturali ,  inerente  a  ciascun 
paese  ,  vedi  i!  primo  volume 
dalla  pag.  66  alla  76. 

XII.  L'  uso  degli  stessi  og- 
getti spunta  tanto  più  il  de- 
siderio del  consumo,  quanto 
è  minore  il  loro  numero  e 
meno  varia  la  specie  ;  quindi 
la  somma  decli  stimoli  e  de- 
gli  mipulsi  al  travaglio  si  ri- 
stringe ad  J.  (Rinfoìzerò  rjuc- 
sti  stimoli  nella   V.  Parte). 


ESTERNO. 


Vili.  Numerose  ed  inces- 
santi. Egli  è  questo  il  mas- 
simo inconveniente,  cui  sog- 
giace il  commercio  estero  ne' 
tempi  attuali,  in  cui  tutti  i 
popoli  lottano  tra  di  loro  per 
rapirsene  i  rami  a  vicenda. 


IX.  Estese  in  ragione  delle 
linea  sopra  cui  passano  le  mer- 
ci, o  di  tutti  gli  oggetti  fisici  e 
morali  che  accrescono  le  spe- 
se de'  trasporti  o  li  incaglia- 
no ,  che  rendono  più  difficili 
o  più  facili  i  pagamenti  e  le 
esazioni ,  strade  ,  navigazio- 
ni ,  banchi ,  cambj ,  pedaggi . . . 

X.  Come  I  o  (  nel  com- 
mercio di  trasporto  suol  es- 
sere maggiore  ). 

XI.  Superflui ,  varj ,  nuo- 
vi, ricercati  dalla  vanità,  la 
quale  non  trova  limite  che 
nel  potere  pecuniario  di  chi 
desidera  farne  consumo. 

Illimitati  ,  potendo  essere 
tratti  da  tutti  i  paesi,  da  tutti 
i  climi ,  non  molti  essendo 
i  Governi  che  impediscano 
r  uscita  del  superfluo. 

XII.  Gli  oggetti  provenienti 
da  paesi  lontani ,  dotati  delle 
qualità  esposte  al  n.°  XI  , 
adescano  i  gusti ,  pungono  i 
desiderj  ,  appagano  le  rina- 
scenti fantasie  ;  quindi  la 
somma  degli  stimoli  e  degli 
impulsi  al  travaglio  si  estende 
ad  A  più  B. 
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Mi  restano  alcune  ossei-vazioni  relative  a  ciascun  ramo  commerciale. 

I,   Commercio  interno. 

Per  dimostrare  che  questo  commercio  è  meno  pioficuo  dell'estero  ,  di- 
cono alcuni:  »  Il  commercio  interno  non  fa  entrare  uè  uscire  alcuna  quan- 
»  tità  di  danaro  ;  egli  non  può  dunque  rendere  un  paese  ne  più  ricco  né  più 
»  poveio  ,  se  non  in  quanto  la  sua  prosperità  o  decadenza  indirettamente 
»  influisce  sullo  stato  del  commercio  estero.  Da  qualunque  stanza  difatti 
»  passino  i  mobili  d'  un  palazzo  ,  essi  non  crescono  ne  in  numero  uè  in 
»  qualità  ,  ed  un  uomo  qualunque  non  diviene  più  ricco  ,  perchè  il  suo 
»  danaro  va  dalla  destra  alla  sinistra  ,  o  in  mia  tasca  si  ritrova  o  in 
»   un'  altra   «. 

Se  alle  parità  conviene  rispondere  con  parità,  dirò  che  l'acqua  inutile 
al  vostro  prato  diviene,  senza  crescere  in  massa,  una  vera  e  reale  ricchezza, 
se  col  mezzo  cV  apposito  canale  passa  a'  miei  campi  ,  che  ne  mancano. 
Mediante  cjuesto  passaggio  la  produzione  de'  miei  campi  potendo  montare 
dal  5  al  5o ,  io  vi  prometto  di  darvi  ao  ,  per  indurvi  alla  cessione  di 
questo  fluido  fecondatore.  Con  tale  contratto  ,  in  cui  voi  mi  concedete 
una  cosa  che  andava  perduta  senza  vostro  danno  ,  la  vostra  ricchezza 
s'  accresce  di  ac  ,  la  mia  di  3o  ;  ecco  dunque  due  vaioli ,  uguali  a  Sa  , 
che  non  esistevano.  Questi  valori  divengono  una  ricchezza  per  la  società  , 
giacche  riducendosi  a  derrate  ,  accrescono  come  5o  i  mezzi  di  sussistenza. 

I  mobili  d'  un  palazzo  non  crescono  realmente  ne  in  numero  ne  in 
qualità  col  loro  passaggio  da  una  stanza  all'  altra ,  come  non  cresce  nel 
mondo  la  massa  delle  derrate  col  loro  passaggio  di  Stato  in  Stato  per 
mezzo  del  commercio  estero.  Ma  questo  passaggio  soddisfa  i  bisogni ,  mol- 
tiplica i  eomodi  ,  porta  i  piaceri  dall'  uno  al  cento.  Allorché  ,  per  esem- 
pio, voi  mi  date  mi  cappello,  ed  io  vi  do  uà  paio  di  scarpe,  non  cresce 
attualmente  la  massa  de'  cappelli  e  delle  scarpe  ,  ma  cresce  bensì  la  massa 
delle  sensazioni  piacevoli,  o  scema  quella  delle  dolorose.  Difatti,  mediante 
le  mie  scarpe,  voi  non  camminate  più  nel  fango  a  piedi  nudi;  mediante  il 
vostro  cappello,  la  mia  testa  non  è  più  esposta  all'acqua  ed  al  sole:  ecco 
dunque  una  diminuzione  reale  di  dolori  prodotta  dal  solo  passaggio  d'una  cosa 
da  una  mano  aW  altra.  Ho  detto  disopra  non  cresce  attualmente,  giacché  la 
diminuzione  del  dolore  ci  lascia  e  volontà  e  forza  per  una  nuova  produ- 
zione di  cappelli  e  di  scarpe.  Allorché  unite  un  uomo  robusto  ma  cieco  ad 
\Wi  uomo  debole  ma  veggente  ,  voi  non  accrescete  la  somma   delle   gambe 
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e  degli  ocelli ,  ma  da  questa  unione  risulta  la  possibilità  di  passare  inno- 
cuamente un'  acqua  ,  di  trasportare  un  oggetto  da  un  luogo  all'  altro  ,  di 
procurarsi  il  piacere  di  passeggiare  e  godere  dell'  aria  aperta. 

E  per  non  lasciare  senza  censura  la  parità  stessa  de'  mobili  del  pa- 
lazzo ,  aggiungerò  che  se  le  eazzaruole  e  gli  altri  utensili  restano  uniti  in 
cucina  ,  il  cuoco  vi  preparerà  il  pranzo  ,  e  se  sono  frammisti  colle  altre 
mobiglie  nella  sala,  il  cuoco  non  potrà  servirvi.  Ecco  dunque  come  la  pro- 
dazione s'  arresti  ,  contmui  ,  cresca  per  la  sola  situazione  dt  eli  occetti 
esteriori ,  pel  solo  passaggio  da  una  mano  alf  aUia ,  il  che  ,  come  si  è  ve- 
duto ,    tu  negato  ,    ed  è  tutto  dire  ,  dallo   stesso  Beccaria. 

Finalmente  per  accrescere  la  ricchezza,  non  è  necessario  accrescere  il 
danaro^  bastando  una  certa  quantità  per  facilitare  la  circolazione  de'  pro- 
dotti. E  certo  sarebbe  pazzo  colui,  che,  visto  il  vantaggio  de'  canali  j)er  la 
circolazione  delle  acque,  volesse  moltiplicarli  al  di  là  del  bisogno,  e  ridurre 
tutta  un  paese  ad  alveo  di  fiume, 

II.   Commercio  estero. 

1  °  Tra  i  vantaggi  del  commercio  estero  conviene  accennare  principal- 
mente la  sua  azione  beneGca  sulle  arti,  giacche  trasportando  egli  i  rispet- 
tivi superflui  e  compensando  le  rispettive  mancanze  ,  dà  luogo  alla  divi- 
sione de'  travagli  iu  ciascun  ramo  d'  industria  ,  e  la  spinge  alla  più  alta 
perfezione.  Aprendo  un  mercato  più  esteso  all'  eccedente  de'  prodotti  che 
non  trova  consumatori  nell'  iuterno  del  paese  ,  induce  a  produrre  ed  a 
jìerfeziouare  :  egli  è  quindi  la  causa  ,  per  cui  in  cambio  entrano  nel  paese 
produzioni  esteie  mancanti ,  siano  esse  materie  prime  che  servono  alle 
manllatture  ,  siauo  altre  merci  già  rese  atte  al  consumo.  Parimenti ,  c[ue- 
gli  oggetti,  la  cui  produzione  costerebbe  toc  nel  paese  A,  gli  vengono 
venduti  per  5c  dal  commercio  estero,  il  quale  li  trae  dal  paese  B,  o^e  la 
prckluzione  è  più  economica. 

»  Les  ouvrages  ile  mauufactures  ,  soggiunge  Smith ,  contenaut  sou- 
»  veut  une  grande  valeur  sous  un  petit  volume  ,  et  pouvant  ,  par  cette 
»  raison  ,  se  transporter  d'un  pays  à  l'autre  à  moins  de  frais  que  la  plù- 
»  part  des  espèces  de  produit  brut ,  sont  ,  dans  presque  tous  les  J'ays  , 
»  ce  qui  fait  aller  principalement  le  commerce  étranger,  En  gi'Miéral  aussi, 
»  dans  des  pays  moins  étendus  et  moiiis  favorablement  disposés  pour  le 
»  commerce  intérieur  que  ixe  l'est  la  Chine  ,  les  mauufactures  ont  besoiu 
7)  d't'tre  souteuues  par  le  commerce  étranger.  Sans  un  marchi  étranger 
Tom.  II.  ao 
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»  fort  étendu  ,  elles  ne  pourioient  gucre  prospérer  ,  soJt  dans  ces  pays 
»  flont  le  tenitoire  est  très-born6  pour  founiii-  un  marche  intéiieur  un 
»  pcu  cousidcraLle  ,  soit  dans  ceux  où  la  consommation  d'une  province  à 
>'  l'autre  est  trop  peii  facile  pour  permettrc  aux  inarchandises  d'un  en- 
»  droit,  de  jouir  <le  la  totalité  du  marche  intérieur  que  le  pays  pourrait 
»   fouiiiir  (i)    «. 

2.°  Ma  questo  bisogno  d'  un  commercio  estero  vieppiù  esteso  non  va 
scevro  d'inconvenienti.  11  sistema  amministiativo  d'uno  Stato  tendente  ad 
accrescere  le  esportazioni,  accresce  le  eventualità  di  guerra  coi  più  forti  , 
di  oppressioni  coi  più  deboli ,  d' infrazioni  de'  trattati  con  tutti.  Si  cerca 
di  conservare  le  relazioni  commerciaU  ora  con  mezzi  clandestini,  ora  colla 
forza  aperta  ;  s' impone  ad  un  alleato  piccolo  1'  obbligo  di  comprare  ,  si 
toglie  ad  un  altro  il  diritto  di  fabbricare  e  di  vendere.  La  storia  de'  po- 
poli commercianti  ne  somministra  molte  prove. 

Il  Sig.  Micali  parlando  del  dominio  esercitato  dai  Cartaginesi  nella 
Sardegna ,  dice  :  »  I  Cartaginesi  per  conservare  la  lor  conquista  e  te- 
»  nerla  nella  stretta  dipendenza  dell'  alimento  ,  usarono  la  crudele  politica 
»  di  distruggere  tutto  ciò  che  ivi  trovarono  d'  industria ,  con  vietare  agli 
»  indigeni  qualunque  specie  di  coltivazione  sotto  pena  capitale.  Il  loro  di- 
»  ritto  delle  genti  non  era  per  verità  più  mite,  né  degno  meno  del  sospet- 
»  toso  tiraimico  impero  di  commercianti,  posciaehè,  a  detta  d'Eratostene, 
»  volea  che  si  annegassero  in  sul  fatto  tutti  i  forestieri  colti  a  trafficare 
»   neir  isola  (2)    «, 

John  Giliies ,  nella  sua  storia  dell'  antica  Grecia  fa  de'  Cartaginesi  il 
seguente  ritratto  :  »  Pochi  individui  sono  capaci  di  godere  dei  doni  della 
»  fortuna  senza  abusarne  ;  e  giammai  una  nazione  potente  riuscì  a  pre- 
»  munirsi  contro  lo  sj>irito  di  conquista.  L'  ambizione  commerciante  de' 
y>  Cartaginesi  reudevasi  rimarchevole  per  un  genio  geloso  ed  esclusivo,  che 
»  non  tendeva  che  ad  arrestare  l'attività  e  i  progressi  d'ogni  popolo,  che 
»  poteva  divenir  loro  rivale.  Alla  fine  del  VI  secolo,  pria  di  Cristo,  e  2,8 
»  anni  pria  dell' invasione  di  Zerse ,  essi  conchiusero  con  Roma,  sciolta  di 
■»  fresco  dalla  tirannia  de"  suoi  Re  ,  un  trattato  che  indica  la  più  inquieta 
»  sollecitudine  d'im|>edire  a  questa  nascente  Repubblica  d'entrare  in  cor- 


(i)  Riclicsse  des  nations  ,  tom.  IH.  pag.   54^. 
fai  Z'  Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani, 
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«  rispondenza  ,  cxl  anco  d'  aver  alcuna  relazione  coi  paesi  soggetti  a  Car- 
»   tagiue  (i)    «. 

Da  questi  riflessi  risulta  ,  che  da  una  parte  abbisognando  alle  arti  e- 
steso  mercato  per  potere  perfezionarsi  ;  dall'  altra  ,  allorcbè  il  mercato  è 
estero  ,  essendo  frequenti  le  eventualità  di  guerra ,  tutte  le  combinazioni 
politiche  che  accrescono  T  estensione  degli  Stati ,  sono  favorevoli  al  pro- 
gresso pacilico  delie  arti  ,  e  tutte  quelle  che  le  diminuiscono  ,  tendono  a 
turbarlo  e  conservarne  le  imj)erfezioni ,  in  altre  parole  fa  duopo  accre- 
sceie  per  quanto   è  possibile  il  mercato  ed  il  consumo  interno. 

3."  Smith  spiega  meglio  che  non  potrebbesi  fare  da  altri  il  commercio 
estero  per  circuito  nel  passo  seguente  :  »  Les  marchandises  étrangères  desti- 
D  nèes  à  la  consommation  intcrieure  peuvent  s'acheter  quelqucfois ,  non 
y>  avec  le  produit  de  1  hidustrie  nationale,  mais  avec  quelques  autres  mar- 
7>  chandises  éwangères.  Néanmoins  il  fant  toujours  que  ces  dcrnièrcs  aient 
»  t-té  achetées ,  soit  immédiatement  avec  le  produit  de  l'industrie  natio- 
■»  naie  ,  soit  avec  quelqu  autre  chose  achetée  avec  ce  produit  ;  car  ,  ex- 
»  cepté  la  Toie  de  la  guerre  et  de  la  conquète  ,  il  n'y  a  pas  d'autre  mo- 
»  yen  d'acquérir  des  marchandises  ótrangères  qu'en  les  échangeant  contre 
»  quelque  chose  qu'on  a  jiroduit  chez  soi,  soit  par  un  échnuge  immediata 
»  soit  après  dcux  échanges  difFérens  ou  davaiitage.  Par  consi'-quent  un  ca- 
»  pital ,  employó  à  faire  ,  par  un  tei  circuit ,  le  commerce  étrangcr  de  con- 
»  sonimation ,  produira  à  tous  égards  les  mcmcs  effets  qu'un  capital  em- 
»  ployé  à  faire  le  méme  genre  de  commerce  par  la  voie  la  plus  directe  , 
»  excepté  que  chaque  retour  final  sera  vraisemblablement  beaucoup  plus 
»  éloigué  encore  ,  attendu  qu'il  dépend  lui-méme  des  retours  de  deux  ou 
»  trois  commerces  ètrancers  distincts.  Si  on  achete  le  chanvre  et  le  liu 
5)  de  Riga  avec  du  tabac  de  Virginio  ,  qui  a  été  lui-méme  acheté  avec  des 
»  marchaachses  de  fabrique  anglaise ,  il  faut  que  le  raarchand  attende 
»  jusqu'après  les  retours  de  deux  commerces  étrangers  distincts  ,  avaut 
»  de  pouvoir  recoramencer  à  employer  le  raèrae  capital  eil  achats  d'une 
»  pareille  quantitè  de  marchanelises  de  fabrique  anglaise.  Si  on  avait  acheté 
»  ce  tabac  de  Virainie  ,  non  avec  des  marchandises  de  fabrique  anglaise  , 
)j  mais  avec  du  sucre  et  du  rhmn  de  la  Jaraaìque  ,  qui  auraient  été  acheté* 
»  avec  cclles-ci,  il  faudrait  attendre  alors  les  retours  de  trois  commerces 
»   étrangers.    S'il   arrivate  que  ces  dcux  ou  trois    commerces   étrangers    di- 

(i)  Tom.  II,  pctg.  3o2. 
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»  stiiicts  fussent  faits  par  deux  vn  trois  marchands  différens  ,  dont  le  se- 
»  coiid  achetàt  la  marchandise  importée  pai'  le  jiremier  ,  et  le  troisième 
>j  aclietàt  celle  importée  par  le  second  ,  pour  la  réexporter  ensuite  ,  dans 
»  oe  cas  ,  à  la  \érité  ,  chacun  de  ees  maichands  recevrait  plus  vite  lee 
»  s-ctours  de  son  propre  capital  ;  mais  le  zetour  final  de  tout  le  capital 
»  employè  à  consouiiner  rop6ration  de  ce  commerce  n'en  serait  toujours 
»  pas  moins  Icut.  Que  le  capital  employè  à  parcourir  ce  circuii  de  com- 
»  merce  étrauger  appartienile  à  iiu  seni  marchand  ou  à  trois,  cela  ne  fait 
»  })as  la  nioiiidre  différence  quant  r.u  jiays  ,  quoique  cela  en  puisse  taire 
»  une  ,  C]uant  à  chaque  marchand  particulicr.  Dans  t-ous  les  cas ,  il  faudra 
»  toujours  ,  pour  consomraer  Téchange  d'une  certaine  valenr  de  marchan- 
»  dises  de  fabrique  anglaise  coiitre  une  certaine  quaiuitò  de  lin  et  de  chan- 
5)  vre  ,  emjiloyer  un  capital  trois  fois  jilus  grand  qu'il  n'eiìt  été  nécessaire  , 
»  si  les  marchandises  de  fabrique  dune  part ,  et  le  chanvre  et  le  lin  de 
»  Tautre  ,  eusseut  été  directement  échanges  ensemble.  Par  coiiséquent  la 
»  -masse  de  capital  employè  à  faire  ainsi  par  circuii  le  commerce  étrangn 
a  de  consommadon ,  donnera  en  general  moins  de  soutien  et  d'encourage- 
»  ment  au  travail  productif  du  pays  ,  qu'un  mcme  capital  employè  à  un 
a   commerce  du  méine   gcure  ,  mais  ])lus  direct. 

»  Quelle  que  soit  la  nature  des  marchandises  étrangères  avec  lesquelles 
»  ou  achete  à  l'étrangcr  des  choses  de«tinées  à  la  consommaiion  intérieu- 
»  re,  il  u'ea  peut  résulter  aucune  différence  essentieUe,  soit  dans  la  na- 
»  ture  de  ce  commerce  ,  soit  dans  Tappui  et  rencouragement  qu'ii  peut 
»  donner  au  travail  productif  du  pays  dans  lequel  se  fait  ce  commerce. 
»  Qu'on  les  achete  ,  par  exemple  ,  avec  l'or  du  Brèsil  ou  avec  l'argent  du 
»  Pérou ,  il  faut  toujours  cjue  cet  or  ou  cet  argeiit  ait  été  acheté  tout 
»  comrae  le  tabac  de  Virgluie  ,  avec  quelque  diose  qui  soit  ou  produit 
3)  par  rindustrie  du  pays  ,  ou  acheté  avec  quelqu'autre  chose  produite  par 
»  elle.  Par  coiiséqueut  ,  sous  le  rapport  de  l'intérct  du  travail  productif 
»  de  la  société  ,  le  commerce  étrauger  de  consonwiation ,  qui  se  fait  par  le 
»  moyen  de  l'or  et  de  l'argent ,  a  tous  les  avantages  et  désavantages  de 
»  tout  autre  commerce  étranger  de  consommation  qui  lerait  un  égal  circuit, 
^>  et  il  remplacera  tout  aussi  vite  ou  tout  aussi  lenteraent  le  capital  qui 
»  sert  immédiatement  à  soutenir  ce  travail  productif.  Il  paraitrait  méme 
5>  avoir  un  avantage  sui-  tout  autre  coumierce  de  ce  gcnre  également  in- 
»  direct.  Le  transport  de  ces  métaux  d'un  lieu  à  un  autre,  vu  leur  grande 
»   valeur ,  eu  raisou  de  la  petitesse  de   leur    volume ,    est    moius    coùteux 


pnODOZIONE    DELLE    RICCHEZZE".  .  i57 

»  aue  cclui  de  presane  tonte    autre   espèce   de   marchandise    étrangère  de 

M  valeur  éwale.  Le  frct  est  beaucoup  nioiudre  et  rassurance  nest  pas  plus 

»  forte.  Ainsi ,  par  rintermédiaire  de  l'or  et  de  Targcnt ,    on  pourra   sou- 

»  vent  acheter    une    méme    quantité  de  marchandises  étrangèrcs  avec  une 

»  inoindre  quantitò  du  produit  de  l'industrie  uatiouale,  quon  ne  le  pourrait 

»  par  l'entremise  de  toute  autre  marcliandÌ6e  étrangère.   De  cette  manière 

»  on  remplira  souvent  la  demande  du  pays  ,  plus  conìplétemeut  et  à  moins 

»  de  fraie  que  de  tonte  autre   «. 

III.   Commercio  di  trasporto. 

Il  commercio  di  trasporto  è  produttore  di  diversi  gradi  d'  utilità  allo 
Stato  che  lo  esercita,  ed,  ordinariamente  parlando,  è  falsa  la  proposizione 
di  Smith  che  :  le  commerce  de  traìispori  n'encourage  que  tindastrie  étran- 
gère (i). 

Egli  può  essere  benissimo  che  un  negoziante  Olandese  trasportando  i 
grani  della  Polonia  al  Portogallo  ,  e  i  frutti  e  i  vini  del  Portogallo  in  Po- 
lonia, cioè  incoraggiando  l'industria  agraria  di  queste  due  nazioni,  si  serva, 
per  eseguire  i  trasporti,'  di  mezzi  Inglesi,  ma  per  lo  pii!i  egli  farà  uso  di 
marinari  e  di  bastimenti  del  proprio  paese.  Partendo  c|uindi  dalle  due  combi- 
nazioni più  frecjuenti,  cioè  1."  che  il  commercio  di  trasporto  passi  sulla  su- 
perficie dello  Stato,  2.°  si  serva  di  mezzi  nazionali,  i  vantaggi  di  cjuesto 
commercio  saranno  rappresent^ati  dalla  somma  de'  guadagni  conseguiti  dalle 
seguenti  classi  sociali; 

1."  Facchini  occupati  a  caricare,  scaricare,  imballare; 

2,.°  Albergatori,  locandieri,  osti  .per  l'alloggio  e  vitto  degli  uomini  e 
degli  animali , 

3."  Proprietarj   di  magazzini; 

/j.."  ftlaniscalchi   e   ferrai  ; 

5."  Costruttori  di  navi  e  bastimenti  (2,)  ; 

6.°  Proprietarj  di  cavalli  e  di  navi ,  e  conduttori  ; 

7."  Speditori  e  banchieri; 

8.°  Affittuari  de'  porti   sui  fiumi  ; 


(i)   Fidi  esse  dcs  natlons  ,  liv.  II.   chap.    V. 

(2)  Secondo  il  cvnto  die  faceva  U  Doge  Mocenigo  circa  il  1^.20,  i  Vene- 
ziani aveiano  36  mila  ipaiitiari  tra  navi  e  navigli^  galee  grosse  e  sottili,  e  16 
mila  uiarangoui,  cioè  fabbri  da  legno  per  fabbricarle  ed  impalmarle. 
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9.°  Sovrano  ,  padrone  eie''  dazj  e  delle  gabelle  ; 

IO."  Capitalisti  che  sommiuistrano  danaro  per  speculazioni  di  com- 
mercio ; 

li."  Artisti  d'  ogni  specie,  i  quali  colgono  il  destro  di  far  subire 
molte  modificazioni  alle  materie  prime  che  passano  sul  loro  territorio , 
come   si  osserva  in  Olanda  ,    e  principalmente  in  Inghilterra  ; 

12.°  Non  di  rado  il  commercio  di  trasporto  è  cagione  di  stabilimenti 
in  paesi  lontani  ;  così  per  esempio  i  Genovesi  si  stabilirono  negli  scorsi  se- 
coli ixi  varie  piazze  del  Levante;  così  le  presenti  nazioni  fornite  di  marina 
hanno   eretti  molti   stabilimenti  nell'  Asia  ,  Africa  ,  Auìerica. 

i3."  »  Il  commercio  d'economia,  soggiunge  Palmieri,  oltre  l'utile,  il  qua! 
»  si  ravvisa  nelle  ricchezze  di  Genova  e  d'Olanda,  produce  due  vantaggi 
3>  considerabili  alle  nazioni  che  T  esercitano.  Esse  non  soffriranno  mai  pe- 
3)  iiuria  di  merci  o  di  generi  per  soddisfare  i  proprj  bisogni,  poiché  ten- 
»  gono  un  ammasso  ne'  magazzini  atto  a  soddisfare  i  bisogni  di  molti  po- 
3  poli ,  come  niun  mercante  di  panni  o  di  grano  può  mai  temere  che  gK 
»  manchi  per  vestire  o  nodrire  la  sua  famiglia.  Esse  hanno  altresì  il  van- 
»   taggio  di  provvedersi  di  tutto  ciò  che  loro  bisogna  a  miglior  mercato  (i)  «. 

14.°  Allorché  una  città  cjualunque  terrestre  o  marittima  diviene  cen- 
tro delle  altrui  mercanzie  ,  sogliono  accaderle  due  altre  favorevoli  even- 
tualità : 

I.  I  navigli  esteri  concorrendo  a  trasportarvi  le  dette  mercanzie,  né 
amando  partire  vuoti,  si  caricano  spesso  di  merci  nazionali,  e  così  il  com- 
mercio di  trasporto   tende   ad  aumentare  il  commercio  estero  attivo  ; 

II.  Molti  negozianti  esteri  vatmo  a  stabilirsi  in  mezzo  di  essa  ,  e  vi 
portano  la  loro  industria  e  i  loro  capitali,  come  si  osserva  a  Livorno,  al 
che   concorre   la  franchigia   di   c|uel   porto. 

i5.°  Questo  commercio  alla  fine  è  un  semenzaio  di  persone  necessarie 
alla  marina  militare,  la  quale,  contenuta  entro  i  limiti  del  bisogno  ,  serve 
alla  protezione  del  commercio  ,  ingrandita  all'  eccesso  ,  diviene  il  flagello 
delle  nazioni  e  dell'  industria  straniera. 

Confrontando  ora  i  tre  suddetti  principali  rami  di  commercio  dal  lato 
della  loro  estensione  ,  avremo  i  seguenti  risultati  : 

i.°  L'  estensione  del  commercio  interno  e  del  capitale  che  può  esservi 
impiegato ,  ha  necessariamente  per  limite  il  valore  del  prodotto  superfluo 

(i)   Tom.  II.  pag.   274. 
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di  (uni  i  paesi  dello  Stato,  che  distanti  gli  uni  dagli  altri  abbisognano  di 
cambiare  insieme   le  rispettive  jiroduzioni  ; 

a.°  Il  commercio  estero  di  consumo  o  passivo  ha  per  limite  il  valore 
*lel  prodotto  superfluo  di  tutto  lo  Stato,  e  di  ciò  che  può  comprarsi  con 
questo  superfluo; 

3.°  U  commercio  di  trasporto  ha  per  limite  il  prodotto  superfluo  di 
latti  i  differenti  paesi  del  mondo.  Così  la  sua  estensione  possibile  è  m 
qualche  modo  infinita  a  fronte  di  quella  degli  altri ,  ed  è  capace  d'  occu- 
pare i  pila  grandi  capitali. 

Questa  possibilità  per  altro  si  realizza  di  rado  ,  perchè  viene  succes- 
sivamente ristretta  dal  volume  tlal  peso  dalla  distanza  delle  mercanzie  ; 
quindi  anche  nelle  situazioni  più  favorevoli  al  commercio  di  trasporto  ,  il 
commercio  interno  occupa  talora  maggiori  capitali.  Il  commercio  de'  car- 
boni,  per  esempio,  che  si  fa  <la  Newcastle  a  Londra,  impiega  più  vascelli 
e  marinari  che  _  tutto  il  commercio  di  trasporto  dell'  Inghilterra  ,  benché 
que'  due  porti  non  siano  molto  tlistanti. 

C  A  P  O     IV. 

COSA    POSSA   DEDVRSI    DAL    CONFRONTO   DELLE   IMPORTAZIONI 

ED   ESPORTAZIONI. 

X^opo  d'  avere  sviluppate  le  cause  che  producono  le  ricchezze  ,  brama- 
rono gli  scrittori  dei  sintomi  per  conoscerne  speditamente  i  gradi  d' au- 
mento e  di  diminuzione  ,  alla  maniera  che  da'  medici  si  conosce  lo  stato 
del  corpo  umano. 

I  sintomi  additati  sinora  sono 

1.  Il  corso  del  cambio  ,  sulla  fallacia  del  quale  si  è  parlato  nel  pri- 
mo volume  ; 

2,."  L' interesse  del  danaro  ; 

3.°  Il  valore  de'  generi  e  de'  terreni  ; 

4.°  I  movimenti   della  popolazione  ; 

5.°  Il  confronto  delle  merci -entrate  ed  uscite,  desunto  dai  libri  daziarji 

6.  Il  numero  de'  vascelli  e  jl  semplice  peso  del  loro  carico  ,  senza 
distinzione  di  valori  (i). 


(i)  //  dotto  Senatore  Garnier   parlando    deW  estensione  del  commercio  In- 
glese, €   censurando   il  modo   comimc  di  dcdurlo  dai  libri  delle  dogane,   dice: 
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Sul  3." ,  5."  t  4.°  sintomo  si  parlerà  nella  seconda  parte.  Il  6° , 
applicabile  soltanto  ad  un'  isola  ,  non  ])uò  essere  oggetto  di  generale 
discussione  ;  altronde  si  può  applicare  ad  esso  in  parte  quanto  diremo 
sul  5.°. 

11  quinto  metodo  ,  che  consiste  nel  ragguagliare  il  totale  valore  delle 
esportazioni  e  il  totale  valore  delle  importazioni,  suppone  che  la  ricchezza 
d'  un  paese  cresca ,  o  s'  arresti ,  o  decada  ,  a  misura  che  il  primo  valore  è 
maggiore  ,  o  uguale ,  o  minore  del  secondo. 

Questo  metodo  ,  riguardato  come  infallibile ,  specialmente  dai  primi 
scrittori  Inglesi  ,  divenne  scopo  alle  censure  degli  economisti  che  lo  di- 
chiararono perfettamente  inutile.  VecUamo  dunque  a  quali  difetti  soggiacia  , 
e  quali  norme  possa  somministrare. 

§    I.    DIFETTI    de'    bilanci    COMMErxCIALI. 

I.  Difetti  nelle  quantità^ 

1°  Molti  generi  esportati  ed  importati  non  compariscono  ne'  registri 
deDe  dogane  ,  perchè  esenti  da  ogni  dazio. 

2.°  Molti  si  sfrosano   sì  nell'  entrata  che  nell'  uscita  (1)  (2). 


»  Oli  parvient  au  premier  de  ccs  deux  objets  par  une  loie  plus  siirc  et  plus 
»  précise  quc  par  le  relevc  des  douanes  ;  e  esc  par  Fenregistrement  des  vais- 
»  seaux  partis  de  différens  ports  et  du  montane  de  leur  tonnage  ;  cette  base  de 
»  calcai  n'est  pas  incctaiae  et  i>ariable  cornine  une  prisée  de  marchandises  ;  et 
T»  quoiquc  le  tonnage  ne  donne  pas  toujours  la  valeur  d'une  cargaison,  attenda 
»  que  ielle  marchandise  peut  ótre  rVun  grand  cncombrement ,  sans  étre  trés~ 
»  précieuse ,  néaninoins  dans  la  variété  des  articles  qui  composent  la  cargaison, 
■»  Ics  uns  se  coinpensent  par  Ics  aucrcs  ,  et  on  peut ,  sans  courir  risque  de 
»  conimettre  des  grandes  erreurs,  comparer  la  valeur  des  différentes  cargaisons 
»    d'après  le  tonnage  quelles  occupent  respectivement. 

»  Le  tonnage  de  la  marine  anglaise  était  seulenicnt  de  2^3  mille  tonneaux , 
»  au  commencement  du  siede  qui  lient  se  terminer.  Vers  1  '7S0  il  alloit  à  600 
»  mille  ,  et  sur  la  fin  de  ce  niéine  siede  il  séle^>ait  à  i5  ou  1600  mille.  Cet 
j)  accroissement  dans  le  tonnage  a  suivii  assez  réguHcrement  V accroisscment  de 
»   valeia-  des  exportations   «.  (Notes  sur  Smith,  toni.   V.  pag.   22,1  J. 

(  I  )  Sono   cause  d'  aumento  nello  sfroso 

1  ."^  La  linea  di  confine  montiosa  ; 

2."  /  fiumi  navigahUi  al  confine  ; 

3.°  /  bisogni  delle  popolazioni  al  confine  > 

4.°  Il  piccolo  volume  della  merce  ; 
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3.'  »  Le  systéme  ^u  gouvernement  (Anglois)   ctaiit  cVcncourager  Tex- 

»  poitatioii  de  tous  les  produits  ,  à  Texception   de  quelques  dciirces  brutes 

30  fort  volumineuses  et   de    quelques    instrumeus    de    métier  ,    les  mesures 

5)  restrictives  ne  portent  guère  quo   sur  l'importation ,  et  elles  portent  prin- 

T  cipalement   sur   des   objets  qui  ont  beaucoup  de  jirix  et  peu  de  volume 

»  et  dont  par  conséquent  rentrée  eu  fraude  est  facile  et  lucrative.  En  178.3, 

D  les    commissaires    chargés    de   faire  des  rechercbes  évaluaient  à  plus  de 

j)  sept  millions  de   livres  pesant  la  quantité  de  the  qu'on  introduisoit  claii- 

»  destinemeot.    Lord  Sheffield  disait  ,    en   1 784 ,    qu'on    ne   pouvait   guère 

»  évaluer  à  nioins   de   2  millions  steri,  la  valcur  de  ce  qui  entrait  annuel- 

»  lement  en  contrabande.  Or  ,  tout  ce  qui  entre  de  cette  manière  est  payé 

V  par  une  expoitation  comme  s"il  était  légalement  importò  ;  ainsi  la  som- 
»  me  des  cxportations  se  grossit  de  la  valeur  de  tous  les  objets  passés 
»  en  fraude. 

14.°  3»  Une  autre  sorte  de  fraude  tend  encore  à  grossir  l'état  des  expor- 
»  tations.  Il  n"cst  pas  rare  que  des  marchandises  exportées  rentrent  clan- 
v  destinement  ,  pour  obtenir  une  seconde  fois  les  primes  et  les  restitutioas 
y>   de   droits  qui  leur  sont  attribuées. 

5.°  La  scarsa  custodia  finanziera  ,  o  mal  pagata ,  0  male  organizzata  ,- 

6.°  La  grandezza  del  dazio  ; 

7.°  La  leggerezza  della  pena  imposta  agli  sfrosatori. 

Il  dottissimo  Beccaria  nella  sua  formala  algebrica  tendente  a  determinare 
Io  sforzo  del  contrabbando  ,  calcola  il  valore  del  6."  e  7.°  elemento^  e  ommette 
tutti  gli  altri  (  Tom.  II.  pag.  230-241  )•  È  questi  il  solito  difetto  di  coloro 
che  applicano  l'algebra  alle  cose  che  non  ne  sono  suscettibili  :  ragionando  pro- 
fondamente giungono  a  falsi  risultati ,  o   inconcludenti. 

(3)  A  questa  obbiezione  il  saggissimo  P.  Verri  risponde:  «  /  contrabbandi 
■»  sono  certamente  ostacoli ,  i  quali  impediscono  il  poter  avere  dal  transunto  di 
3)  questi  libri  (  daziarj  )  la  geometrica  precisa  quantità  delle  importazioni  e  delle 
y>  esportazioni;  ma  questa  difficoltà  inerente  appunto  alla  natura  della  cosa  me- 
»  dcsima  ,  e  universale  in  ogni  parte  d  Europa  ,  è  da  annoverarsi  tra  quelle 
5)  imperfezioni,  le  quali  sono  inseparabUi  da  ogni  umana  operazione.  Non  è  già 

V  questa  agli  ocelli  iUwninati  una  eccezione  di  molta  forza ,  si  perché  in  questa 
»  operazione  del  bilancio  dobbiamo  contentarci  di  una  fisica  palpabile  sicurezza .^ 
■»  si  anche  perchè  ,  essendo  i  contrabbandi  comuni  e  alla  partita  del  debito  , 
y>  e  a  quella  del  credito  ,  verosimilmente  si  bilanciano  ,  né  possono  mai  far 
j>  comparire  perdente  lo  Stato  che  vince ,  0  vincitore  lo  Stato  che  perde  nel  com- 
y>  mercio  ,  ne  variare  giammai  di  molto  la  proporzione  di  una  merce  coli' altra, 
»  ^rif^i  ^fic  consiste  la  principale  utilità  di  questo  prospetto  «.  Tom,  III.  pag. 
355-356. 

Tom.  il  ai 
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»  Enfili ,  si  Toh  suppose  quelque  acte  d'infidélité  de  la  part  des  em- 
»  ployés  à  la  recette  des  douaues  ,  il  u'en  pourrait  jamais  résuìter  d'omis- 
5>  sious  ,  que  dans  les  états  d  inipovtation  seulemeiit  :  il  s'eu  faut  doiic  do 
»  beaucoup  qu'oii  puisse  regarder  les  relcvés  des  douanes  coiume  préseii- 
»   tant  la  véritable  quantité  des  iniportatioiis  (i)    «. 

S.""  Supponeiido  che  seguisse  esatto  registro  delle  merci  sui  libri  delle 
dogane  ,  le  vicende  del  danaro  però  né  sogliono  ne  potrebbero  comparir- 
vi ,  sia  che  questi  sorta  per  essere  impiegato  sui  banchi  esteri ,  sia  che 
entri  per  impinguare  i  nazionali ,  sia  che  si  comprino  fondi  fuori  dello 
Stato,  o  si  saldino  debiti  col  mezzo  del  cambio. 

II.  Difetti  nelle  valutazioni. 

Benché  nelle  cose  morali  non  possano  aspirare  alla  precisione  mate- 
matica che  i  pedanti,  pure,  se  debbonsi  istituire  confronti  e  formare  giu- 
dizj ,  e  quindi  intraprendere  operazioni ,  è  necessario  che  T  errore  non 
possa  scostarsi  dal  vero  più  della  metà.  Ora  T  esperienza  ha  dimostrato 
che  il  valor  reale  delle  merci  era  spesso  inferiore  del  70  per  100  al  va- 
lore notificato  ^  e  che  questa  diminuzione  di  valoie  compariva  più  nelle 
importazioni  che  nelle  esportazioni  ;  giacche  le  prime  essendo  spesso  in- 
coraggite  con  premj  o  restituzioni  di  diritti,  il  mercante  ha  interesse  d'  e- 
sagerare  ,  e  le  seconde  essendo  per  lo  più  cariche  d'imposte,  il  mercante 
è  interessato  a  farle  comparire  minori  del  vero. 

A  questa  obbiezione  accresceranno  o  scemeranno  peso  i  varj  sistemi 
e  metodi  daziar]  ;  quindi  Monsignor  Vergani  asserisce  ,  che  chi  alla  teoria 
del  commercio  e  delle  finanze  unisce  la  pratica  delle  dogane,  non  troverà 
difficile  la  verificazione  del  valore  delle  merci  entrate  ed  uscite  (2). 

»  Difatti ,  egli  dice ,  se  le  tariffe  ,  colle  quali  si  esigono  i  diritti  di 
»  entrata  ed  uscita  ,  sono  stabilite  a  stima ,  ossia  ad  un  tanto  per  cento 
»  sul  valore  delle  merci ,  come  erano  da  per  tutto  le  prime  tariffe  dazia- 
»  rie,  l'operazione  è  facilissima,  mentre  in  questo  caso,  come  ognun 
»  vede ,    il  prodotto   della    gabella    somministra    il    dato  dei  prodotto  del 


(i)  Garnier  ,   Traduction  de  Smith,  tom.   V.  pag.   222.-223. 

(2)  Della  importanza  e  dei  pregi  del  nuovo  sistema  di  finanza  dello  Stato 
Pontificio.  —  Quest'  opera  piena  di  saggissinie  viste  non  comparisce  nella  Rac- 
colta de'  Classici  Economisti  Italiani,  perchè  per  f cu  e  buone  raccolte  sciea- 
ci/iche ,  non  bastano  le  cognizioni  d'uno  stampatore. 
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»  valor  tìeile  merci;  e  ove  il  primo  sia,  per  morlo  (rcsempio,  di  cento 
»  mila  scudi  il  secondo  sarà  di  uno  o  due  o  tre  milioni,  a  misura 
>   che    la    cabelJa    sarà    in   ragione    del    dieci    del  venti    o    del  trenta  per 

»   cento  (i). 

»  L' iwilj^razzo  e  la  difficoltà  sembra  esservi  veramente  negli  Stati, 
»  dov'è  in  vigore  l'uso  delle  tarilfe  tassative,  giacché  in  questo  caso  non 
»  esigendosi  la  gabella  a  stima,  ma  bensì  in  ragione  del  peso  delle  merci, 
•o  ovvero  delle  loro  misure  tanto  lineari  "che  cube ,  il  prodotto  della  ga- 
»  bella  non  somministra  il  dato  per  rilevare  il  prodotto  del  valore  ;  ma 
»  se  in  questo  caso  sussiste  effetti varaente  che  la  cognizione  delle  mer- 
:»  canzie  d'  entrata  abbia  l' inconveniente  di  non  essere  accompagnata  dal 
»  prezzo  delle  merci  istesse  ,  non  è  men  certo  che  a  un  siffatto  inconve- 
»  niente  si  può  fiicilmente  rimediare  coli' opera  degli  stimatori,  che  sanno 
»  molto  bene  i  jjrezzi  corienti  delle  merci  ,  ed  i  quali  per  conseguenza 
»  dal  quantitativo  di  ciascuna  specie  di  merci  ,  tanto  d'  entrata  che  d'  u- 
»  scita,  risultante  dai  registri  delle  dogane,  potranno  con  sicurezza  venire 
»  subito  in  chiaro  del  rispettivo  valore  delle  merci  istesse  ,  ed  aggiungere 
»  nu  tal  dato  lìcl  bilancio  (2)  «. 

(e)  Sì.  può  rispondere  che  la  difficoltà  non  consiste  nel  dedurre  dal  pro- 
dotto totale  de  dazj  il  valor  totale  delle  merci  daziate  ,  ma  nello  stabilire  il 
valore  delle  merci ,  allorché  compariscono  nel  dazio  ,  valore  che  serve  di  base 
alla  tassazione  del  tanto  per  cento.  Dijatli  mentre  il  mercante  fa  uno  sforzo 
gagliardo  per  deprimere  il  valore  della  merce  ,  onde  sottrarsi  al  peso  del  dazio , 
dall'  altra  i  finanzieri  oppongono  una  reazione  meno  o  più  debole ,  secondo  che 
percepiscono  o  no  una  parte  de'  prodotti  daziar j. 

(2)  Supponendo  die  uno  stitnatore  non  esposto  ne  a  guadagni  né  a  perdite , 
qualunque  sicno  i  suoi  giudizj ,  vogl'ui  sempre  esercitare  tutta  l' attenzione  neces- 
saria per  colpire  nel  vero  ,  egli  è  fuor  di  dubbio  che  alcuni  generi  vengono  da 
esso  vahitati  nel  calore  della  moda  ,  cioà  quando  i  prezzi  sono  al  So  ,  da  cui 
poscia  decadono  per  ridursi  ad  uno;  altri  sono  cPiiulole  tale,  che  il  loro  prezzo 
può  variare  indefinitamente  ,  secondo  i  metodi  più  o  meno  economici  con  cui 
sono  fabbricati  ;  cosi  alla  pag.  wj  abbiamo  veduto^  a  cagione  d'esempio,  che 
un  rasoio  fabbricato  a  Parigi  valeva  il  quadruplo  d'un  rasoio  fabbricato  a 
Londra  ;  altri  finalmente  non  soggiaciono  alla  stima  senza  particolare  sperimento 
docimastico  ,  e  sono  tali  le  cìdncaglie  e  gencrahnente  tutte  le  manifatture  d'ar- 
gento e    d'  oro. 

Osservo  poi  in  generale  che  i  giudizj  dello  stimatore  sul  luogo  ,  in  cui  le 
merci  si  caricano  e  si  scaricano ,  devono  necessariamente  indurre  in  errore , 
perchè  mentre  accrescono  U  valore  dell'  importazione  scemano  quello  dell'  espor- 
tazione. Difatti  U  valore  delle  nicrci  euere  entrate  in  dogana  ,  é  uguale  ci  va- 
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III.  Fallacia  nelle  conseguenze. 

I. 

Supponenrlo  che  sì  le  quantità  che  le  valutazioni  fossci'o  conformi  ai 
•^d'o ,  cionnonostante  il  confronto  delle  esportazioni  ossia  del  credito  e 
delle  importazioni  ossia  del  debito  ,  non  sarebbe  ancora  sicura  norma  a- 
determinare  lo  Stato  progressivo  ,  stazionario  ,  retrogrado  della  ricchezza, 
Difatti  vi  sono  altre  fonti  di  guadagni  e  di  perdite  per  gli  Stati ,  e  di  cui 
non  esiste  registro  ne'  libri  daziarj. 

i.°  L'  emigrazione  e  F annuale,  o  biennale,  o  triennale  ritorno  di  molte 
famiglie  montane,  o  abitanti  sulle  sponde  de'  laghi  che  vanno  in  paesi  più 
|DÌngui  in  cerca  di  guadagni,  introduce  in  alcuni  Stati  una  somma  non  spre- 
gevole di  danaro;  se  ne  vegga  una  prova  nella  nota  (1)  pag.  6a.  Dando 
a  ciascuna  persona  emigrante  il  guadagno  netto  di  scudi  dodici ,  Som. 
persone  introdurrebbero  a,i6o,coo  lire;  si  dica  lo  stesso  de'  guadagni  che 
si  fanno  dai  marinari  e  dai  piloti  nel  commercio  di  trasporto  ; 

2,.°  Molte  case  nazionali  tengono  negozio  aperto  in  paese  estero  ,  e 
traggono  i  redditi  nello  Stato  ; 

ò°  Ragguardevoli  somme  nazionali  esistono  sui  banchi  esteri  ,  i  cui 
redditi  vengono  in  patria ,  e  viceversa  ; 

4.°  Latifondi  più  o  meno  estesi  si  posseggono  dai  nazionali  negli  Stati 
esteri  ,  e  se  ne  traggono  i  prodotti ,  e  viceversa  ; 

5.°  Pingui  abbazie  si  posseggono  da  chi  soggiorna  fuori  Stato,  e  vice- 
versa ; 

6.  Da  tutti  i  paesi  d' Europa  trasmettevasi  per  l' addietro  a  Roma 
molto  danaro  dagli  Ordini  regolari  ; 

7.°  Moltissimo  danaro  richiedevasi  pure  in  addietro  per  l'importazione 
delle  bolle  ,  delle  dispense  ed  altre  simili  merci  ,  benché  concesse  gratui- 
tamente. 


lore  primitivo  A  nel  paese  di  provenienza  ,  più  le  spose  B  per  trasporto ,  ila- 
xj  intermedi  ,  assicurazioni  .  .  ,  . ,  cioè  è  uguale  ad  A  più  B.  Al  contrario 
le  merci  che  escono  dallo  Stato  ,  vengono  apprezzate  dallo  stesso  stimatore  al 
prezzo  corrente  A  solamente:  quindi  mentre  nella  partita  delle  importazioni 
comparisce  un  valore  A  più  B ,  nella  partita  delle  esportaùoni  non  si  ravvisa 
clic   A, 
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II. 

Ho  "là  notato  di  sopra  che  nel  commercio  ciascun  contraente  dà 
meno  per  più  (  pag-  1^5  )i  quindi,  benché  nella  stima  generale  d'Eu- 
ropa il  valore  delle  importazioni  fosse  superiore  a  quello  delle  esporta- 
zioni, non  seguirebbe  che  uno  Stato  nelle  sue  particolari  circostanze  sog- 
eiacesse  a  perdite,  giacché  il  crescente  profitto  compenserebbe  la  maggioL' 
compra.  Tutte  le  materie  estere  per  esempio  che  servono  alle  manifatture 
nazionali,  formano  uu  ramo  di  utile  importazione;  perciò  il  vedersi  in  un 
bilancio  d*  un  anno  aumentata  la  passività  d' un  milione ,  non  basta  per 
dedurne  decadenza  di  ricchezza  ;  giacché  se  questo  milione  fu  cambiato 
in  materie  o  strumeuti  ueccssarj  ,  diviene  impiego  fruttUero  e  vautaggioso 
per  lo  Stato, 

III. 

Se  prestasi  fede  agli  autori  de'  prospetti  delle  importazioni  ed  espor*' 
tazioni ,  uno  Stato  perde,  quando  le  prime  superano  le  seconde:  »  L'eco- 
»  nomia  degli  Stati ,  dice  GaUiani  ,  è  appunto  che  si  venda  più  del  com- 
y>  prato,  ossia  che  più  si  estragga  che  non  s'immetta  (i)  «.  Il  semplice 
senso  comune  adcUta  massima  contraria.  Difatti  più  il  commercio  che  si 
fa  coir  estero  ,  riesce  lucroso ,  più  la  somma  delle  importazioni  deve  su-' 
perare  la  somma  delle  esportazioni  ,  quindi  si  debbe  desiderare  precisa- 
mente ciò  che  i  sullodati  scrittori  ricuardano  come  una  calamità.  Un  mer- 
cante  diverrà  egh  naai  ricco,  se  vendendo,  cioè  esportando  checi,  non  ri- 
ceva ,  cioè  non  importi  dodici  o  tredici?  In  una  parola  il  lucro,  il  bene- 
ficio, il  guadagno  non  è  che  1"  eccedente  del  valore  ricevuto  sul  valore  spe- 
dito, sotto  qualunque  fonna  questi  due  valori  siano  stati  trasportati.  Dun- 
que in  un  paese  di  prosperità  crescente  la  somma  di  tutte  le  mercanzie 
trasportate  deve  superare  la  somma  delle  mercanzie  esportate. 

IV. 

tJua  gi-an  somma  d'  esportazioni  può  ,  sotto  certi  rapporti^  e  in  certe 
cii'costanze  ,  non  essere  che  un  smtomo  d'  imbarazzo  ,  disagio  e  malintesa 
economia. 

»   Depuis  plus  de  vingt  années  ,  dice  il  dotto  Scnator  Gamicr  ,  l'Angle- 

(i)    Tom.  II.  pag.  98. 
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»  terre  est  rédulte  ìi  tirar  de  Tétranger  une  partie  cor.sicl'-rable  de  sa  sub- 

»  sistance  aunuelle ,   et   dès-lors  il  faut  bieu  qu'elle  exporte   pour  la  payer 

3ì  aux  nations  qui  la  lui  fouriiissent.  On  a  \u    (  toni.  II.  page  53  )    qu'elle 

»  exportait,   aiiuée   cominuue,  vers  le  milieu  du  siècle,   8  à  900,000  quartcrs 

»  de  blé  ;    mais    depuis    long-tems    elle    est  daus  une  situatiou  t«ute  con- 

»  traire,    Eu    1783,    elle    importa   plus   de  600,000   quartcrs  de  blé,     doat 

»  les   "/j,    étaieut  destiués  à  sa  propre  consommation.  Eii   ijgS,  la  disette 

y>  se  fit  sentir  au  point  que  le  parlcment  cucouragea  l'importation  des  blós 

»  étrangers    par    une  prime    de    20   s.    sterling    sur   cbaque    quarccr  de  blé 

»  venant  de   l'Amérique  ou  des  pays  au  sud  du  Cap-Fiuistère,  et  de  i5  s. 

5>  sur  cbaque  quartcr  venant  de  tout  autre  pays  de   l'Europe  ;    ce   qui   rc- 

y>  vieut   à  5   francs  2.0  cent,,  et  à  3   fr.  90  cent,  par  cbaque  quintal,  poids 

i)  de  France.    Cette    prime    a    été    quadruplée    Tanuée   dernière.    En    1796  , 

y>  on  annonca  au  parlement  qu'il  avait  été  remis  chez  l'étranger  près  de  4 

»  millious   steri,  pour  payer  des   importations   de  grains.  Enfili ,    suivant   le 

»  rapport  fait  ù  la  cbambre  des  communes  par  sou  cornice  des  subsistances , 

»  le  2.6  novembre   1800  ,    le   deficit  de   la  récolte  dernière  ne  pouvait  pas 

»  étre  évalué  au  dessous  du  quart  de  la  consommation,   c'est-à-dire,  deus 

»  millious  de  quarters  ,    qui    ne   peuvent   donuer    lieu  à  moins  de   1©  mil- 

»  lious  sterling  d'exportatious.  Suivant  le  mcme  rapport,  depuis  le  2,6  sep- 

»  tembre   1799,    jusqu'à  pareil  jour  de  l'année  suivante  ,   il   avait   été   im- 

5)  porte  plus  de    1,2,60,000   quartcrs  de  blé,    et   plus    de   5^0,ooo  quartcrs, 

V  tant  orge  qu  avoine  ,    saus  y  comprendre  le  riz  ,    dont  l'importation   fut 

»  immense.     Or,  dans  tous  les  ports  de    la  Baltiqae  ,    disaient  les    mémes 

»  commissaires,  les  marchands  étrangers  avaient  tenu  le  blé  au  prix  enorme 

»  de   5  liv.  sterling  le  quartcr  et   au  dessus  ,  bica  convaincus  que  la  prime 

»  leur  en  assurcrait  le  débit.   Qu'on  juge   par-là  de  la  valeur  des  exporta- 

»  tions  détermiuèes    par  cette    seule  cause.   Gomme  la  population   de  TAn- 

»  gleterre  est  loin  d'avoir  éprouvé  une  augmentation,  depuis  viugt  ans  que 

»  ce   deficit    se  fait  sentir    constamment    dans    les  récoltes  ,    il    est    évident 

5>  qu'il  ne  doit    pas    étre  attribué    a  autre  cbose  qu'à  cette  législation  ré- 

■"  glémentaire  et  systématique  qui ,  en  entrainant  tout  le  travail  et  les  ca- 

»  pitaux  vers  le  commerce  extérieur,  a  agi,  par  contre-coup,   sur  la  cul- 

»  ture  des  terres ,    et    Ta    assujettie    à   prendre   aussi    sa  direction  vers  le 

»  méme  genre  de  commerce.  C'est  principalement   à   la   muìtiplicatiou   des 

»  prairies  et  des  berbages  que  se  sont  appliqués,  depuis  quelques  années, 

»  le  travail  des  campagues  et  les  capitaux  consaei-és  à  la  terre.  Pour  obéir 
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»  à  cettc  fausse  impiilsion  qui  leur  csi  communiquée   par  le  commerce  et 

»  les  manufactures,    il*    s'attachent  à  pioduire  par  préféreuce  les  bcstiaux 

»  qui  founusseut  aux  fabriques    et  au  commerce  exportaieur ,    des  laiiies  , 

»  des  cuirs  ,  des  salaiàons  ,  etc.  Ce  mouvement,  eii   seiis  inverse  de  l'ordre 

*  naturel,  est  encore  favorisé  par  les  primes  d'encoaragement  qui  aitircnt 

»  les  blés  étranf'ers ,    de   manière    à   reucUe  la  productiou  de  cette  deiuée 

»  beaucoup  moiiis  profitable  qne   tonte   autre.    Lorsque    le    travail    et   les 

»  autres  frais  de  la  culture  du  bié  renchérissent  de  plus  eu  jjIus  par  l'efFet 

»  des  impóts  indirects  toujours  croissaus  chaque  anace  ,    et  que  par  con- 

»  séquent  le  prix  du  blé  devrait  uaturellemeut  s'élever  dans  la  meme  pro- 

»  portion  ,  pour  que  le  fermier  trouvat ,  dans  ce  prix,  la  juste  indemnitò 

»  de   ses   avauces  ,    la    prime    d'eiicouragement    appelle    eu    concurreuce , 

»  daus  les  marchés  de  l'Aiigleterre,  des  blcs   dont  la  culture  a  coùté  bien 

»  moins   de  frais.   Il   est  irapossible   qu'uue  aussi  violente  interversion  dans 

30  la  marche  naturelle   du  travail  et  des  capitaux  ne  soit  pas    extrémement 

»  nuisible;  et  si  les  Anglais  recueillaient  de  leur  propre  gol ,  comme  autre- 

»  fois ,  la  totalité  de  leur   suljsistance  annnelle  ,  la  somme  de  leurs  iinpor- 

»  tations  et  celle  de  leurs   cxportations  se  trouveraient,  à  la  vérité  ,  con- 

»  sidérablement  diminuées  ,  mais  il  y  aurait  pour  eux  une  prodigicuse  éco- 

»  uomie  dans  la  quantité  de   travail  ,    de    navigation    et   de    capital   qu'ils 

»  emploient  annuellement  ,    et    dont    mie    si  grande  partie  est  sacrifiée  eu 

»  pure  perte  (i)   «. 


La  ricchezza  cresce  finché  la  produzione  supera  il  consumo  ; 

Ora  questa  superiorità  })uò  continuare  per  molti  anni,  benché  la  som« 
ma  delle  importazioni  superi  la  somma  delle  esportazioui. 

Questo  fenomeno  si  osserva  ne'  paesi  che  appena  nascenti  e  lontani 
dal  punto  di  ricchezza ,  cui  possono  giungere  ,  travagliano  per  arricchirsi. 
Li  queste  situazioni  una  gran  parte  del  prodotto  annuale  viene  risparmiata, 
onde  uupinguare  sempre  più  i  capitali  fissi  e  circolanti ,  i  quali  a  vicenda 
preparano  per   Y  anno    seguente  un  prodotto  più  copioso  ,    e    per    conse- 


(i)   Traduction  de  Smith  ,  tom.    V.  pag.  aSo-aSS. 

La  diminuzione  delle  sussistenze  in  ragione  dell'  aumento  degli  animali  ac~ 
ccnnata  in  questo  paragrafo  dal  Senatore  Garnicr  ,  S~una  nuova  conferma  a 
quanto  ho  detto  alla  pag.  Sy-^^S. 
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gucnza  maggiori  risparnij.  Questi  paesi  importaudo  molti  artìcoli  di  mani- 
fatture estere  ,  per  guarnire  e  provedere  i  loro  mao-azziui  e  le  loro 
fiibbriche  ,  restano  debitori  delle  nazioni  più  provette  ,  con  cui  com- 
merciano ,  e  spesso  ritardano  i  pagamenti  ,  e  mostrano  penuria  di  metalli 
nella  circolazione  ,  e  dimandano  anticipazioni  ;  tali  sono  gli  Stati-Uniti  e  la 
Russia.  La  bilancia  del  commercio  sembra  sfavorevole  ad  essi  benché 
crescano  in  ricchezza  con  maggiore  rapidità  che  le  altre  nazioni.  Si  1)0- 
trebbe  paragonarli  a  questi  intraprenditori  destri  ed  attivi  che  prevalendosi 
ckl  credito,  ovunque  è  possibile  ,  e  cercando  di  trarre  profìtto  dai  minori 
capitali,  mostrano  ai  loro  corrispondenti  un'apparenza  di  disagio,  d'im- 
barazzo ,  di  meschinità ,  benché  la  loro  fortuna  considerabUnicute  s'  in- 
grossi. 

VI. 

I  registri  delle  dogane  possono  bensì  in  molti  casi  dimostrare  aumentò 
di  ricchezza  ,  ma  s"  esporiebbe  a  pericolo  cf  errore  chi  ne  volesse  calco- 
lare i  gradi  in  ragione  delle  somme  nominali  ;  perciò  ,  supposto  che  nello 
scorso  secolo  il  valore  delle  importazioni  sia  stato  come  io,  e  nell'  attuale 
sia  come  20  ,  non  può  dedursi  che  la  ricchezza  passata  sia  alla  presente 
come  uno  a  due.  Difatti  la  crescente  somma  delle  tasse  aggiunte  le  une 
alle  altre  ,  come  succede  principalmente  in  Inghiltei-ra,  fa  crescere  i  jirezzi 
delle  derrate  e  delle  mercanzie,  ed  è  causa  che  le  stesse  somme  nominali 
in  due  epoche  diverse  non  rappresentino  lo  stesso  valore. 

VII. 

S'  ingannerebbe  parimenti  ehi  calcolasse  i  benellcj  del  commercio  dopo 
la  somma  delle  esportazioni,  senza  riguardo  alle  circostanze.  Talvolta  la  na- 
zione ,  presso  cui  succedono ,  può  paragonarsi  ad  un  commissionato  che 
presta  i  suoi  magazzini,  o  ad  un  vetturale  che  trasporta  ,  invece  d'  essere 
il  negoziante  che  specula  co'  suoi  capitali.  Ora  se  il  beneficio  del  primo 
è  di  ;^  ,  di  1  ,  cU  a  per  100  sul  valore  delle  merci,  quello  del  secondo 
è  maggiore  nella  proporzione  di  5,  o  di  6,  e  pii^i.  Questo  caso  verificasi 
neir  Inghilterra,  quando  gli  eventi  politici  del  continente  e  la  guerra  ma- 
rittima fanno  di  quell'  isola  il  centro  generale  di  tutto  il  commercio  per 
mare ,  in  cui  le  nazioni  d' Europa  possono  essere  interessate.  Una  gran 
parte  de'  carichi  usciti  dai  porti  dell'  Inghilterra  appartengono  a'  mercanti 
straaieii. 


PRODUZIONE   DELLE   RICCHEZSì.  169 

Vili. 

Dallo  spoglio  de'  libri  delle  dogane  non  si  può  'sempre  dedune  con 
certezza  la  notizia  degli  Stati ,  da  cui  le  meici  estere  provengono  ,  ed  iu 
quali   sono  introdotte  le  nazionali;  perchè 

i."  Tutte  le  merci  non  si  ricevono  immediatamente  dalla  loro  origi- 
naria patria  ,  e  si  annunziano  ai  libri  delle  dogane  come  provenienti  dalle 
città  donde  si  sono  staccate  ,  dal  che  ne  viene  un  infallibile  errore  nel 
registro  ; 

2.°  Tutte  le  merci  che  si  trasportano  ,  nate  e  cresciute  entro  dello 
Stato,  non  s'indirizzano  sempre  immediatamente  al  termine,  a  cui  dcbbon 
giungere  e  dove  si  consumeranno  ,  quindi  dai  registri  delle  dogane  si  tro- 
veranno poste  a  debito   di  un  paese  ,  per  dove  non  fanno  che  transitare  ; 

3°  La  terza  sorgente  degli  errori  nasce  dalla  imperizia  de'  vetturali 
e  condottieri,  dai  quali  poca  esattezza  si  può  sjierarej  e  la  loro  sola  no- 
tificazione è  quella  che  si  scrive  ai   libri  delle  don;ane   (i). 

Unendo  insieme  gli  sbigli  sulle  quantità  e  sui  valori ,  e  combinandoli 
colle  false  conseguenze  che  si  sogliono  dedurre  ,  si  spiegheranno  facilmente 
le  contraddizioni  in  cui  caddero  i  filosofi  su  questo  argomento,  e  le  men- 
tite che  diede  alle  loro  predizioni  1'  esperienza. 

»  Quantità  (  mi  si  perdoni  1'  espressione  )  impertinente  di  libri  è  usci- 
»  ta  ,  dice  Cai-li ,  risguardanti  Y  interesse  e  i  bilanci  economici  della  Spa- 
»  gna ,  della  Francia  ,  dell'  Inghilterra ,  dell'  Olanda  e  di  tutte  le  nazioni 
»  del  mondo;  ed  è  da  meravigliarsi  come  ogni  autore  si  faccia  un  pregio 
»  di  dimostrare  i  pregiudizj,  e  la  rovinata  economia,  e  sbilancio  della  pro- 
»  pria  nazione  a  confronto  delle  altre.  I  Francesi  declamano  cojiti'o  1'  eco- 
»  nomia  e  il  commercio  della  Francia  ,  celebrando  il  sistema  dell'  IngMl- 
»  terra  ;  e  gli  Inglesi  al  contrario  declamano  contro  il  loro  ,  e  celebrano 
»   quello   di  Francia. 

»  Per  conoscere  quanto  lungi  dal  vero  nelle  loro  supposizioni  vadano 
»  gli  scrittori  economici  ,  basta  il  sapersi  che  nel  calcolo  dei  debiti  del- 
j)  V  Inghilterra  l'autore  delle  Rcniarques  sur  les  avanta^es  et  Ics  désavantages 
7>   de  la  Franco  et  de  la  Orande-B retarne  {^z^  ,    e   l'altro  :    Sur  Ics  intéréts  du 


(i)  P.    Verri,  torri,  I.  pag.  l8a. 
(2)  Fag.  317. 
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»  commerce  maritunc  (i)  assicurano,   che  l' Inghilterra  si  è  ritrovata  a  due 
»  dita  della  sua  perdita  ,    avendo  sotto  il  regno   della  Reguia  Anna   53  mi- 
>)   lioni    di    lire    sterline    di  debito.    Nella  guerra  del   1740   al   1748  si  au- 
»   meutarono  sino  ad  80  milioui  ,  e  Milord  Bolingbrocke  nella  sua  JMemo- 
»  ria  che  si  stampò    poi  nel  tomo  II.  dei  Discorsi  politici  ,    deplorando    Io 
»   stato  miserabile  della  sua  patria  dice  ,  che  sarebbe  stata  perduta,  se  la 
»  Francia  miracolosamente  non  avesse  allora  accordata  la  pace.  Con  80  mi- 
»   lioni  di  lire  sterline  di  debito  ,   T  Inghilterra    doveva  dunque   perire  ,  se 
»   fosse  stata  obbligata  ad  accrescer   tal  somma  con  la  prolungazione  della 
»   guerra-,  eppure  nelle  due  ultime  guerre  i  debiti  si   accrebbero   a  segno, 
»   che  presentemente    si  calcolano    a  aSo  milioni ,    e    T  Inghilterra   sussiste 
»   ancora;  ancora  v' è  circolazione  di  danaro  e  di  credito;  e  il  commercio 
»  non  ha  perduto  uè  di  vigore  né  d'  estensione  .... 

»  È  certamente  curiosa  la  riflessione  del  cavaliere  Josias  Child  nel  suo 
»  trattato  sopra  il  commercio  ,  al  paragrafo  intitolato  Bilancio  del  commercio; 
»  cioè  che  r  Irlanda  ,  la  Virginia  ,  le  Barbade  mandano  molto  più  in  Inghil- 
r»  terra  di  merci  e  di  generi  di  quello  che  ne  astraggono  ,  e  il  paese  di  Cor- 
»  novaglia  pure  con  lo  stagno  e  con  il  prodotto  della  pesca  delle  sar- 
3»  dine  fa  uu  esportazione  considerabile.  Si  direbbe,  dice  egli,  che  tali 
»  paesi  abbiano  una  bilancia  favorevole  nel  commercio,  e  per  conseguenza 
»  che  abbondino  di  ricchezza;  tutto  al  contrario,  cgb  soggiunge,  riman- 
»  gono  sempre  ugucdmcnte  poveri  (2,)  «. 

§  a.  NOTIZIE  CHE  SI  possono  dedurre  dai  registri  d'importazione 

E  d'  esportazioue. 

I.  Importazione, 

Colla  scorta  de'  suddetti  registri  si  possono   conoscere 
I ,°  Le  materie  prime  e  gli  strumenti,  di  cui  ahbisognano  le  fabbriche  na- 
zionali. 

Questa  notizia  o  manca  spesso,  o  non  è  calcolata  gran  fatto  dai  Prin- 
cipi ,  allorché  si  determinano  alla  guerra.  Essi  non  veggono  a  quanti  ar- 
tisti tolgano  il  pane  ,    di  quante  ricchezze  cliiudono  la  sorgente  ,    allorché 


(i)  Pag.   17. 

(2)  Carli,  tom.  II.  pag.  Saa-SaS. 
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gettano  il  guanto  agli  Stati,  tla  cui  quelle  materie  e  quegli  stromenti  pro- 
vengono. 

La  detta  notizia  consiglia  a  ricercare  materie  che  si  possano  sosti- 
tuire alle  estere  ,  e  ad  incoraggiarne  la  produzione ,  ovunque   è  possibile. 

2."  Le  manifatture  estere  più  copiose  ricercate  dagli  abitanti  ,  e  le  loro 
specie    o  assolutamente  necessarie ,  o  più  o  meno  superflue. 

Le  variazioni  iu  questo  ramo  possono  indicare  variazioni  nelle  mani- 
fatture nazionali ,  giacche  supposta  eguaglianza  nella  specie  e  quantità  del 
consumo  ,  la  diminuzione  in  quelle  indica  aumento  in  queste  ,  e  uicei>crsa. 

Diretto  da  questa  cognizione  ,  lo  spirito  si  rivolge  alla  ricerca  delle 
cause,  per  cui  tali  manifatture  nazionali  o  decadono,  o  non  progrediscono 
come  dovrebbero. 

E  siccome  succedono  consumi  d' oggetti  esteri  assai  dispendiosi ,  eil 
a'  quali  si  può  pone  limite  senza  l'intervento  delle  leggi  sontuarie,  quindi 
!a  detta  notizia  faciliterà  o  l'invenzione,  o  l'esecuzione  de' mezzi  tendenti 
a  far  prevalere  ne'  consumi  le  merci  nazionali  meno  costose. 

II.  Esportazione, 

Il  sullodato  Senatore  Garnier  ha  detto  ,  che  se  non  esiste  alcun  si- 
stema di  leggi  tendenti  ad  invertire  l'ordine  naturale,  i  progressi  del  com- 
mercio estero  sono  vm  segno  che  il  commercio  interiore  è  a  sufficienza 
provveduto  di  capitali ,  e  che  V  industria  nazionale  dà  dei  prodotti  mag- 
giori di  quanto  ne  può  assorbire  l' interno  consumo  (i). 

Questa  conclusione  può  riuscire  erronea ,  giacché  non  è  impossibile 
che  V  aumento  in  wi  ramo  di  commercio  estero  vada  congiunto  Icolla  de- 
cadenza d' un'  industria  nazionale;  così,  per  esempio,  a  misuia  che  gli  Ita- 
liani hanno  sostituito  all'uso  delle  stoffe  seriche  i  basin  ^  ìpercal.,  ì  calicot^ 
sono  scomparsi  i  nostri  tessitori,  e  si  è  aumentata  l'esportazione  delle  no- 
sti'e  sete.  Alla  pag.  12,6  ho  addotto  un  esempio  ,  da  cui  risulta  che  può 
succedere  'aumento  nelt  industria  nazionale  nel  tempo  stesso  che  succede  decre- 
mento nell'  importazione  e  nell'  esportazione. 

La  notizia  delle  esportazioni  ed  importazioni  serve  a  ricercare  gli  au- 
menti   e    i    decrementi    annuali ,    le    cause    che    promovono    i  jjrimi  ,  gli 


(i)  Traduction  de  Smith  ^  tom.  V.  pag.  226. 
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ostacoli  da  cui  dipendono  i  secondi.  Questi  ostacoli  sono  talvolta  esteri, 
e  l'indebolirli  o  farli  cessare,  appartiene  più  all'  azione  del  Governo  ,  che 
air  azione  de'  privati.  Egli  è  difatti  un  travaglio  di  pura  curiosità  il  pre- 
sentare de'  prospetti  pieni  di  ciffre  arabiche,  senza  indicare  l'azione  delle 
varie  circostanze  fisiche  morali  politiche,  interne  od  esterne,  che  cambia- 
rono il  IO  in   loo  ,  o  il  too  in   io. 

La  notizia  delle  importazioni  ed  esportazioni  può  servire  di  norma 
ne'  trattati  di  commercio  ,    de'   quali  si  parlerà  nella  IV  parte. 

Anche  in  questo  argomento  si  ravvisa  l'influsso  de'  sistemi.  Que'  scrit- 
tori difatti  che  nello  sviluppo  delle  ricchezze  vorrebbero  ridune  a  zero 
r  azione  del  Governo  ,  dichiarano  inutili  i  prospetti  delle  importazioni  ed 
esportazioni  ;  quelli  al  contrario  che  ravvisando  in  molti  casi  debolezza 
nella  forza  privata  ,  chiamano  in  soccorso  V  azione  pubblica  ,  riconoscono 
que'  prospetti  come  utili  e  necessarj. 

C  A  P  O    V. 

CONTINUAZIONE   DELLO   STESSO  AROOMENTO. 

Tjìx  falsa  idea  di  far  prevalere  il  valore  delle  esportazioni  sopra  quello 
delle  importazioni  proviene  da  altra  idea  ugualmente  falsa,  cioè  che  sia 
sempre  utile  ad  una  nazione  1'  ottenere  il  compenso  del  soprappiù  in  da- 
naro. Questo  pregiudizio  comune  a  gran  parte  degli  scrittori  dello  scorso 
secolo  ,  mi  costringe  ad  aggiungere  f|ua]che  schiarimento. 

Allorché  un  mercante  spedisce  merci  all'  estero  ,  le  fa  vendere  pe'  suoi 
corrispondenti ,  e  riceve  il  valore  in  moneta  estera. 

Se  il  mercante  spera  di  poter  guadagnare  sul  ritorno  di  Cfuel  valore  , 
fa  comprare  mercanzie  estere  ,  e  le  chiama  nello  Stato. 

S'eMi  avesse  cominciato  per  far  comprare  mercanzie  nell'estero,  e  fi- 
nito per  spedirvi  in  saldo  mercanzie  nazionali ,  1'  effetto  sarebbe  stato  real- 
mente lo  stesso. 

Queste  operazioni  non  sono  sempre  eseguite  dallo  stesso  negoziante. 
Quegli  che  eseguisce  l'operazione  dello  spedire,  soventi  non  vuole  atten- 
dere air  operazione  del  ritorno.  Invece  ,  egli  fa  delle  cambiali  sul  cor- 
rispondente che  vendette  la  sua  mercanzia.  Egli  negozia  o  vende  queste 
lettere  ad  una  persona  che  le  manda  all'  estero ,  ove  servono  a  comprare 
altre  mercanzie  che  cpest'  ultima  persona  fa  venire. 
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Neil'  uno  e  nell'  altro  caso  un  valore  è  spedito  ,  un  altro  ritorna  in 
tjiimbio,  sotto  qualunque  forma  sia  andato  e  ritornato. 

Quando  il  mercante  è  libero  nelle  sue  s|>eculazioni  ,  egli  preferisce 
ne'  ritorni  que/le  mercanzie  clie  gli  portano  maggior  vaiuaggio,  cioè  quelle 
che  giunte  al  loro  destino  gli  frutteranno  maggior  valore.  Così,  allorché 
un  negoziante  Milanese  spedisce  in  Ingliilterra  delle  sete  ,  e  ia  seguito  di 
questa  spedizione  deve  far  venire  mille  lire  sterline  ,  egli  paragona  ciò  clic 
questa  somma  gli  produrrà  m  Milano,  nel  caso  che  la  faccia  venire  sotto 
ia  forma  A  metalli  preziosi ,  con  ciò  che  gli  produrrà,  facendola  venire  in 
chincaglie.  In  tuia  parola  l'  eccedente  del  valore  ricevuto  sul  valore  spedito  è 
r  unica  regola  delle  sue  determuiazioui.  La  somma  di  questi  eccedenti  co- 
stituisce la  massa  de'  guadagni  couunerciali  (i). 

Supponiamo  ora  che  il  valore  degli  eccedenti ,  sotto  la  forma  di  mer- 
canzia-moneta ,  sia  perfettamente  uguale  al  valore  d'  ogni  altra  mercanzia. 
La  quistione  si  ridurrà  allora  a  questi  termini  :  valor  uguale  pei-  valore 
uguale ,  conviene  egli  ad  una  nazione  di  ricevere  in  pagamento  dei  metalli 
preziosi  a  preferenza  d'  ogni  altra  mercanzia  ? 

Per  sciorre  questa  quistione  è  necessario  ricordarsi  che  le  funzioni 
de'  metalli  preziosi  sono  due  : 

1°  Modellati  in  chincaglie  ed  utensili  servono  ad  ornamento  delle 
persone  ,  de'  mobili,  ed   altri  usi  particolari  e   pubblici. 

Sotto  questa  fonna  i  metalli  preziosi  costkuiscouo  parte  del  capitale 
sociale  destinato   alla  produzione  del  piacere. 

2.°  Foggiati  a  moneta  servono  al  cambio  de'  valori,  cioè  quando  una 
persona  che  possiede  un  valore  per  esempio  in  grano  ,  vuole  jirocuraisi 
un  valore  in  vestiti ,  comincia  a  cambiare  il  suo  grano  col  danaro  ,  per 
cambiare  in  seguito  il  danaro  coi  vestiti. 

Sotto  questa  forma  i  metalli  preziosi  costituiscono  parte  dell'  avere 
particolare  ,  ora  di  Pietro,  ora  di  Paolo,  e  soddisfano  al  bisogno  comune 
di  cambiare  i  prodotti  rispettivi. 

Questi  due  principali  usi  dell'  oro  e  dell'  argento  stabiliscono  per  ogni 


(i)  Quindi,  se  non  si  vuole  supporre  contro  V esperienza  ,  cJie  i  mercanti 
servano  d  pubblico  gratuitamente  ^  si  tìoverà  falsa  questa  proposizione  :  »  Le  iin- 
»  portazwui  e  le  esportazioni  debbono  sempre  pareggiarsi  presso  d'ogni  nazione, 
7>  e  d  valore  di  tutte  le  merci  entrate  ,  necessariamente  deve  uguagliare  il  ca- 
»   loro  di  tutte  le  merci  uscite  «,    {  P,   ferri,  tom.  l.  pag.   176). 
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paese  un  valore  che  varia  secondo  le  circostanze,  ma  clie  indica  abbastanza 
fedelmente  il  bisogno  di  cjueste  mercanzie  ,  nella  posizione  particolare  iu 
cui  la  società  si  ritrova.  S'  ella  è  ricchissima  ,  cioè  in  istato  di  consu- 
mare molti  utensili  ed  ornamenti  d'  argento  e  d'  oro  ,  ella  fa  particolare 
ricerca  di  questi  metalli  e  li  paga  a  maggior  prezzo  ,  cioè  in  cambio  di 
essi  ella  dà  una  maggior  quantità  d'  altre  mercanzie  ;  nel  tempo  stesso 
le  è  necessario  maggior  danaro  ,  perchè  la  massa  de'  valori  da  cam- 
biarsi è  più  considerabile.  Gli  usi  dell'  oro  e  dell'  argento  stabiliscono  dun- 
que in  ciascun  luogo  un  certo  bisogno  di  cpesta  mercanzia  ^  e  allorché  il 
paese  ne  possiede  la  quantità  necessaria  per  soddisfare  cjuesto  bisogno  , 
ciò  che  s'  introduce  di  più ,  non  essendo  ricevuto  da  rùssuno  ,  forma  de' 
valori  stagnanti  a  danno  de'  possessori.  Il  valor  -relativo  di  questi  metalli 
ricevendo  da  cpiesta  circostanza  c|nalche  alterazione ,  le  persone  che  ne 
fanno  particolare  commercio  ,  cercano  a  farli  passare  ne'  luoghi  iu  cui  val- 
gono realmente  di  più,  cioè  spediscono  un  valore  come  io  sotto  la  forma 
d'  oro  e  d'  argento ,  e  inti'oducouo  un  valore  come  1 1  sotto  la  forma  di 
panni  o  d'  altro. 

Se  ora  si  ripete  la  qulstione  :  conviene  egli  ricevere  de*  metalli  pre- 
ziosi a  preferenza  d'  ogni  alti-a  meixanzia ,  la  risposta  sarà  facile  :  sì ,  se 
Io  stato  della  società  ne  riclaina  di  più  che  ne  possiede  %  no ,  nel  caso 
contrario.  Ma  nel  tempo  stesso  si  scorgerà  ,  che  se  i  bisogni  della  società 
vogliono  dell'  oro  e  dell'  argento  ,  11  loro  valore  relativamente  alle  altre 
mercanzie  assicurerà  de'  guadagni  ai  negozianti  che  ne  faranno  venire  :  e  se 
lo  stato  della  società  non  ne  riclama  ,  si  cagionerà  ad  essi  un  danno  ,  ob- 
bligandoli a  ricevere  de'  metalli  preziosi  jiiuttosto  che  altra  mercanzia.  In 
una  parola  benché  siano  utili  e  necessarie  le  bilance  ai  movimenti  com- 
merciali ,  non  cesserebbe  d' essere  pazzia  il  volerle  moltiplicare  al  di  là 
della  ricerca  e  del  bisogno  (i). 

Un  particolare  ,  in  caso  di  valori  uguali ,  preferirà  ordinariamente  il 
danaro  alle  altre  mercanzie  per  più  ragioni  : 

i.°  Perchè  col  danaro  può  conseguire  Immediatamente  quanto  brama 
con  un  solo  cambio  ,  mentre  colle  altre  mercanzie  sono  necessarj  due  ; 


(i)  »  La  moneta  utilissima  come  il  sangue  nel  corpo  dello  Stato,  dice  Gal- 
Vi  Uani,  vi  si  ha  da  mantenere  fra  certi  limiti  che  sieno  proporzionati  alla  vena 
:>  per  cui  corre  ;  oltre  ai  quali  accrescendosi  o  diminuendosi  ,  dii'iene  mortifcrQk 
■■   al  corpo  eh'  ella  reggeva  «.  (Tom,  I,  pag,  229^, 
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3.°  Del  danaio  egli  conosce  sempre  precisamente  il  valore  ^  ne  tciBc 
pronta  decadenza  di  prezzo  ;  il  che  nou  si  verifica  sempre  nelle  altre 
mercanzie; 

3,°  II  danaro  gli  facilita  le  minute  compre  ; 

A.°  Finalmente  le  mercanzie  richieggono  magazzini ,  cognizioni ,  cu- 
stodia .... 

Ora  i  detti  vantaggi  del  danaro  che  sono  massimi  nelle  relazioni  tra 
particolari  e  particolari  ,  divengono  quasi  nulli  nelle  relazioni  tra  Stati  e 
Stati.  In  queste  ultime  relazioni  le  monete  entrando  nella  classe  di  mere 
mercanzie  ,  perdono  i  vantaggi  di  cui  godono  al  cospetto  de'  privati.  Il 
negoziante  che  aspetta  de'  ritorni  dall'  estero ,  considera  solo  il  guadagno 
che  potrà  fare  sopra  di  essi ,  e  non  riguarda  i  metalli  preziosi  che  come 
una  merce ,  di  cui  egli  si  priverà  con  maggiore  o  minor  beneficio. 
Conoscendo  il  prezzo  conente  delle  merci  nelle  principali  città  d'Eu- 
ropa ,  non  s' inganna  nel  valoi'e  che  gli  viene  pagato  ,  qualunque  sia  la 
forma  materiale,  sotto  la  quale  gli  si  presenta  questo  valore.  Egli  non  ri- 
cusa o  teme  una  mercanzia  ,  perchè  riclamerà  ancora  un  cambio  ,  giacché 
è  suo  mestiere  di  fare  cambj  purché  sieuo  profittevoli ,  quinch  ha  magaz- 
zini ,  sorveglianti ,  comspondenti 

Opponesi  finalmente  che  coli'  oro  e  coli'  argento  si  procura  quanto  ab- 
bisogna :  questo  è  verissimo  ;  ma  a  quali  condizioni  ?  Queste  condizioni 
sono  sempre  sfavorevi)li ,  quando  con  mezzi  artificiali  e  vincolanti  si  mol- 
tiplica il  danaro  al  di  là  del  bisogno.  Da  questa  soprabbondanza  nasce  uno 
sforzo  che  lo  spinge  fuori  dello  Stato.  La  legge  vietava  di  esportare  da- 
naro dalla  Spagna ,  e  la  Spagna  somministrava  danaro  a  tutta  1'  Europa. 
Kel  181ÌI  avendo  in  Inghilterra  la  moneta  di  carta  avvilita  anche  la  moneta 
metallica  eli  quel  paese,  le  ghinee  passavano  dall' Inghilterra  in  Francia,  in 
onta  della  pena  di  morte  minacciata  ai  contrabbantlieri ,  in  onta  delia  fa- 
cilità di  custodire  le  frontiere  di  quell'  isola. 

Finalmente  voler  piegare  a  suo  favore  la  bilancia  commerciale  ,  cioè 
voler  dare  mercanzie  e  pretendere  sempre  danaro  dall'  estero  ,  è  voler  di- 
struggere ogni  commercio;  giacché  il  paese,  con  cui  commerciate  ,  non  può 
darvi  in  cambio  che  quanto  possiede.  Se  voi  gh  chiedete  esclusivamente 
de'  metalli  preziosi ,  egli  è  autorizzato  a  farvi  la  stessa  dimanda.  Ora 
quando  da  una  parte  e  dall'  altra  si  pretende  alla  stessa  mercanzia ,  il  cam- 
bio fhviene  impossibile.  Se  il  monopoho  del  danaro  fosse  ese<ruibile ,  cf^Ii 
distruggerebbe  la  possibilità  delle  relazioni  commerciali  colla  maggior  parte 
degU  Stati, 
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»  Lorsqu'un  pays  vous  donne  en  échange  ce  qui  vons  convienne , 
»  que  demandez-vous  de  plus  ?  Que  peut  l'or  davantage  ?  Pourquoi  vou- 
»  driez-vous  avoir  de  l'or  ,  si  ce  n'est  pour  acheter  ensuite  ce  qui  vaus 
»  convieni  ?  (  i  )  «. 


(i)  Saj ,  Traili  d'economie  poUtique ,  tom.  /." 
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FORZA  DEL  PRINCIPIO   GENERATORE. 


o 


sservando  lo  sviluppo  degli  esseri  organizzati,  si  inclina  a  paragonare 
il  principio  generatore  ad  una  molla  elastica  ,  che  tende  continuamente  ad 
estendersi ,  e  che  compressa  ritorna  al  suo  posto ,  a  misura  che  scema  la 
forza  comprimente  ,  ovvero  ad  un  fluido ,  che  crescendo  in  ragione  della 
quantità  che  gli  viene  tolta ,  s'  alza  presto  allo  stesso  livello.  La  natura 
difatti  moltiplicò  i  germi  con  una  profusione  tale  ,  che  per  quanto  nume- 
rosi sieno  gli  accidenti  che  gli  impediscono  di  nascere  ,  o  che  li  distrug- 
gono già  nati ,  ne  sussiste  sempre  un  numero  più  che  sufficiente  ,  perchè 
la  specie  si  perpetui.  E  se  eventualità  distruttrici ,  ostacoli  reprimenti , 
mancanza  di  sussistenze  non  arrestassero  la  moltiplicazione  degli  esseri  or- 
ganizzati, non  v' Ila  pianta,  animale  non  v'ha  che,  secondo  l'osservazione 
di  Franklin ,  non  giungesse  iu  pochi  anni  a  coprire  la  superficie  del 
globo  (i). 


(i)  »  Qual  non  sarebbe  la  moltiplicazione  di  molti  animali,  dice  Gregorio 
»  Fontana  ,  se  la  difficoltà  della  sussistenza  ,  se  la  guerra  che  gli  uni  fauno 
»  agli  altri ,  o  il  consurno  ,  die  ne  fanno  gli  uomini ,  non  ponessero  limiti  alla 
»  loro  propagazione  f'  £  facile  dimnstiare  die  la  razza  d'  una  troia  che  avesse 
D  sei  figli ,  de'  quali  quattro  fcmmirw,  supposto  poscia,  che  ogni  fcnvnina  par- 

Tom,  II,  2.Ò 
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Le  piante  <ìifatti  e  gli  ammali  seguono  costantemente  il  naturale  im- 
pulso ,  senza  essere  arrestati  dalla  previsione  de'  bisogni ,  cui  soggiacerà  la 
loro  progenilura.  E  solo  la  mancanza  di  posto  o  d*  alimenio  ,  solo  le  altre 
forze  meccaniche  distruggono  in  c^uesti  due  regni  la  prole  ,  che  nasce  al 
di  là  de"  limiti  assegnati  a  ciascmia  specie. 

A  questa  maravigliosa  facoltà  produttrice  partecipa  1'  uomo  stesso  ;  e 
sebbene  la  sua  forza  intelligente  ,  superiore  a  quella  degli  altri  esseri  ani- 
mati ,  m_oltip!ichi  i  mezzi  di  sussistenza  ,  pure  egli  finisce  quasi  sempre  , 
come  gli  altri ,  per  toccarne  i  limiti.   Difatti 

1.°  Gli  Israeliti,  i  quali  non  crebbero  che  lentamente,  finché  errarono 
nel  jjaese  di  Canaan,  si  moltiplicarono  a  segno  sul  suolo  fertile  dell'Editto 


5>  corisca  similmente  ogni  anno  sci  figli ,  de'  quali  quattro  femmine  e  due  ma- 
»   selli  ,  salirebbe  dopo  dodici  anni  a  33,554,33o. 

»   Molti  altri  animali ,   come  i  conigli ,   i  gatti ,   che  non  portano  se 

}>  non  per  alcune  settimane  ,  moltiplicherebbero  anche  con  maggiore  rapidità  ; 
»  la  superficie  della  terra  non  basterebbe  dopo  un  mezzo  secolo  solamente  jper 
»   dar  loro  la  sussistenza  ,  e  anche  per  contenerli. 

y>  Ivon  vi  vorrebbe,  che  un  assai  piccolo  numero  d'anni,  perchè  un  aringa 
>ì  riempisse  f  oceano  della  sua  posterità ,  se  tutti  i  suoi  uovi  fossero  fecondati  ; 
-^  perocché  non  v  ha  pesce  oviparo ,  che  non  contcaga  molte  migliaia  di  uova  , 
>y  eh'  ci  getta  in  im  tempo  della  fregola.  Supponiamo ,  che  questo  numero 
5>  ascenda  solamente  a  2,000  ,  che  diano  nascita  ad  altiettanti  pesci ,  metà 
X  maschi  e  metà  fcmm'me ;  nel  secondo  anno  ve  ne  sarebbero  più  di  200,000,- 
»  nel  terzo  più  di  aoc,ooo,coc  ,  e  neW  ottavo  anno  questo  raimero  supererebbe 
»  quello ,  che  viene  espresso  da  2  seguitato  da  24  zeri.  Vra  la  solidità  della 
M  terra  contiene  appena  tanti  pollici  cubici.  Perciò  l'oceano  quand""  anche  occu" 
»  passe  tutta  la  superficie  del  globo  terreste  e  tutta  la  sua  profondità  ,  non 
M    basterebbe   per  contenere  tutti  questi  pesci. 

»  Molti  vegetabili  coprirebbero  in  pochissimi  anni  tutta  la  superficie  del 
»  globo ,  se  tutte  le  loro  semenze  fossero  messe  in  terra  :  non  ci  vorrebbero 
»  per  questo  ,  che  quattro  unni  al  giuschiamo  ,  che  è  forse  di  tutte  le  piante 
V  conosciute  ,  quella  die  dà  maggior  quantità  di  semenza.  Dietro  alcune  espe- 
»  ricnze  si  è  trovato  ,  che  un  gambo  di  giusquiamo  da  qualcJie  volta  più  di 
»  5o,ooo  granelli  ;  riduciamo  questo  numero  a  ic,oco  ,•  alla  quarta  gene- 
»  razione  esso  monterebbe  a  i  seguitato  da  16  zeri.  Ora  la  superficie  della 
»  terra  non  contiene  più  di  5,359,758,336,ooo,ooo  piedi  quadrati.  Laonde 
»  dando  ad  ogni  gambo  un  piede  quadrato  solamente  ,  si  vede  che  la  superfi- 
»  eie  intera  della  terra  non  basterebbe  per  tutte  le  piante  provenienti  da  una 
»  sola  di  questa  specie  alla  fine  del  quarto  anno  «.  (  Addizioni  e  Supplimcnti 
di  Gregorio  Fontana  al  Saggio  sulla  storia  generale  delle  matematiche  di  Carlo 
£ossut ,  tom.  IV.  ). 
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che  durante  il  soggiorno  che  vi  fecero ,    il  loro  numero  raùcloppiossi  ogni 
quindici  anni. 

a.°  Nelle  colonie  Americane  del  Nord  ,  ove  abbondano  le  terre  fer- 
tili ,  e  costano  quasi  nulla  ,  la  popolazione  si  raddoppia  ogni  venticinque 
amii ,  e  nella  Nuova-Jersey  ogni  2.2. 

Tutte  le  colonie  in  generale  ,  antiche  e  moderne  ,  che  in  paesi  salubri 
9Ì  stabilirono  ,  ed  ove  non  scarseggiavano  le  cose  necessarie  alla  vita  ,  in 
brevissimo  tempo  moltiplicaronsi. 

3.°  I  mali  della  guerra  si  riparano  prontamente.  La  Fiandra ,  fornita 
di  suolo  fertile  ,  è  stata  il  teatro  di  guerre  lunghe  e  distruttrici ,  e  pochi 
aam'ì  di  pace  le  humio  sempre  ridonata  la  sua  popolazione  (i). 

^.°  Dopo  un  anno  cU  peste  i  matriraonj  e  le  nascite  crescono  in  ra- 
gione deir  antecedente  mortalità,  cioè  in  ragione  de'  posti  rimasti  vuoti 
e  de'  mezzi  di  sussistenza  ai)bandonati  ai  successori.  I  calcoli  di  Massence 
j)rovano  che  dopo  le  tle\  astazioni  cagionate  dalla  famosa  peste  di  ^Marsiglia 
nel  17:^0,  i  matrimoni  in  Provenza  furono  più  fecondi  di  prima,  hi  Prussia 
il  numero  de'  matrimoni  nel  171 1  ,  cioè  dopo  due  anni  di  peste,  fu  do[)pio- 
del  numero  medio  de'  matrimoni  successi  ne'  sei  anni  anteriori  alla  peste  (2), 
Gh  effetti  della  peste  accaduta  in  Londra  nel  1666,  dice  Malthus,  non 
erano  più  sensibili  quindici  o  venti  anni  dopo.  È  jìcrmesso  di  dubitare  , 
soggiunge  Io  stesso  scrittore ,  se  questo  flagello  ,  il  quale  devasta  perio- 
dicamente la  Turchia  e  1'  Egitto  ;,  vi  diminuisca  di  molto  la  popola- 
zione (3). 

Benché  non  si  possa  negare  il  freno  che  alla  spiccie  umana  impongono 
la  ])revisioue   le  leggi  i  costumi,  pare  chiaramente  si  ravvisa,    che  la  po- 


(r)  Perciò  anche  coinlannando  la  coscrizione  ,  sarà  permesso  di  non  ri' 
conoscere  troppa  profondità  ne'  calcoli  di  coloro^  che  ignorando  l;  risorse  della 
natura  ,  predicevano  che  quel  metodo  finirebbe  per  spopolare  le  campagne  e  torre 
le  necessarie  braccia  alt  agricoltura.  —  Le  colonie  moderne  ,  die  tanto  abu- 
sarono degli  schiavi  affricani ,  scemarono  forse  la  jjopolazione  dclC  Affrica?  —  La 
razza  umana  ,  più  che  le  altre  mercanzie ,  cresce  in  ragione  dello  smercio  o 
(Iella  dimanda. 

(2)  Siissmilch  ,  GottUche   Ordnimg ,  voi.  I. 

(3)  Il  vainolo  ed  altre  malattie  ignote  agli  antichi  non  possono  dunque  pro- 
vare V  mferiorità  della  popolazione  moderna  a  fronte  dell'  antica  ,  perche  non 
provano  decremento  di  produzivne.  Wallace  ed  Nume  che  deputarono ^  il  primo 
a  favore  deW  antica  ,  il  seconde  ,  della  moderila  popolazione  ^  diedero  soverchio 
peso  a  questa  circostanza ,  riguardandola  come  spopolatrice. 
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polazions  tende  a  sorpassare  il  Iknlte  fissato    dai  jnczzl    di    sussistenza.    Pro- 
vano questa  proposizione 

I."  L'uso  delle  colonie  presso  i  popoli  piiì  anticlii ,  il   che  succedeva 
quando  i  prodotti  non  bastavano  ai  bisogni  ; 

2,.°  Il  permesso  d'  esporre  i  figli ,   che  alcuni  legislatori  sì  antichi  che 
moderni  credettero  di  dover  concedere  alle  pojwlazioni  ; 

S.**  L'  invasione  de'  barbari ,    i  quali  mancando  di  sussistenza  ,    si  dif- 
fusero ne'  paesi ,  che  potevano  loro  somministrarne  ; 

4.°  Il  costume  dei  Nayrs  del  Malabar  e  dei  popoli  del  Tibet ,  in  cui 
una  sola  donna  soddisfa  ai  bisogni  di  tutti  i  }»arenti  ; 

5.°  La  pratica  cU  torre  la  vita  ai  neonati  di  sesso  femminino,  stabilita 
a  Benaré  ; 

6."  Il  gran  numero  degli  schiavi  alla  China,  provenienti  dalla  vendita, 
che  de'  loro  figli  fanno  i  padri  liberi ,  ma  impotenti  a  mantenerli  ; 

7.°  Il  gran  numero  de'  domestici,  che  vivono  nel  celibato  nello  stesso 
paese ,  molto  piìi  che  in  Europa  v 

8.°  L'  estrema  povertà  della  China ,  cklle  -Indie  e  de'  luoghi  abitati 
dagli  Arabi  Bedouini  ; 

9.°  L'emigrazione  annuale  de'  i>aesi  montuosi  dell' Adda  ,  Lario  ,  Ago- 
gna ,  Tortoncse,  Genovese,  Parmigiano  ....  Questi  popoli  non  raccogliendo 
che  cpianto  basta  per  vivere  due  o  tre  mesi  dell'  anno ,  vanno  a  procu- 
rarci qualche  guadagno  altrove.,  esercitando  un' arte,  o  rendendo  de'  servigi 
al  commercio  ; 

io.°  Il  pane  formato  con  corteccia  di  abete  e  d'acetosa  disseccata 
senza  mischianza  di  farina,  propria  ad  accrescerne  la  facohà  nutritiva,  pane 
<li  cui  gran  parte  della  Svezia  si  nutre  negli  anni  di  scarsezza  ; 

11.  Le  lormiche  ,  la  gomma,  la  terra  di  cui  si  pascono  gli  Ottoma- 
chi  sulle  e])onde  dell'  Oreuoco  ,  alloichè  manca  la  pesca  (i);, 

12,.°  Il  caso  non  raro  che  i  padri  divorino  i  proprj  figli  nella  baia 
d'Hudson  ,  e  altrove ,  per  bisogno  d' alimenti  (2). 


(i)  Tableaux  de  la  nature ,  ou  considéradons  sur  les  dòserts ,  sur  la  phy- 
sionomle  des  wgétaux  et  sur -Ics  cataractes  de  l'Or  àio  que  par  A,  de  Humboldt, 
■  tom.  I."  pag.  62,-191-205. 

(2,)    Voyage  à  la  bay  e  d'Hudson  par  Ellis ,  pag.    1 96. 

£ssai   sur    le    principe    de   population    par    Malthus ,    tom.  .1."  pag. 
76-77-80. 
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Dopo  gli  anteccilcnti  l'atti  si  iiUeuderà  facilmente ,  i.°  che  anco  ()resso 
le  uazioiù  più  prospere  una  parte  della  popolazione  perisce  annualmente 
per  bisogno  :  e  per  questa  causa  intendo  non  la  scarsezza  del  vitto  sol- 
tanto ,  ma  il  disagio  nelle  abitazioni  ,  la  meschinità  del  vestito  ,  la  man- 
canza delle  necessarie  sujipellettili,  il  sucidnme  nelle  biancherie,  l'estrema 
fatica,  la  privazione  di  combustibile,  le  malattie  trascurate  per  impotenza 
a  comprare  medicinali  ....  Si  assicura  che  la  mortalità  de'  ragazzi  nelle, 
classi  povere  sia  doppia  della  mortalità  degli  stessi  nelle  classi  comode 
ed  agiate. 

a.°  Il  xlisagio  che  soffrono  due  diverse  popolazioni  può  essere  uguale, 
qualunque  sia  il  loro  numero ,  dipendendo  il  disagio  dalla  maggioranza 
della  popolazione  sui  mezzi  di  guadagno   (i). 

Se  principalmente  nelle  più  basse  classi  sociali  la  popolazione  s'alza 
al  limite  fissato  dai  rispieitivi  guadagni,  cpsa  diverrà  ne'  tempi  di  caiestia? 
In  questi  tempi  , 

1°  Si  fauno  porzioni  più  piccole,  gì  per  gli  uomini  che  per  gli  animali j 

iì.**  Si  sostituiscono  s'oneri  infimi  ai  mio-liori  ; 

3.°  Scemano  molti  consumi  inutili  ; 

4.°  Si  consuma  ciò  che  si  suole  risparmiare  ajinualmcjite  ; 

5.°  5i  consumano  i  risparmj  degli  anni  addietro  e  parte  de'  capitali  ; 

6.°  Una  parte  della  popolazione   soffre  ; 

7.°  Uh'  altra  parte  perisce  ; 

0.  H  massimo  disagio  si  condensa  sulle  classi,  che  lavorando  per 
1'  estero  o  cose  di  mode  ,  veggono  sospeso  lo  smercio  de'  loro  prodotti  ; 

9.     L'  alto  prezzo   schUnle   alcuni  magazzini  di  riserva  ; 

IO .®  La  buoiia  raccolta  d' un  cantone  supplisce  in  parte  alla  man- 
canza degli  altri. 

Se  la  popolazione  si  proporziona  presso  a  poco  ai  mezzi  di  guada- 
gno ,  cosicché  la  morte  fa  siiarire  o  iu  un  modo ,  o  in  mi  altro  la  parte 
eccedente  ,  risulta  ad  evidenza  che  nulla  può  accrescere  la  popolazione  se 
«on  ciò  che  accresce  1'  iiidustrij  di  qualunque  specie  ,  e  soprattutto  1*  in- 
(dustria  manifatturiera. 


ne 


(i)  Za  carestia  jjiù  spesso  nel  medio  evo  compariva  in  Europa  che 
tempi  moderni  ,  in  cui  é  più  popolata.  L  Inghilterra  sotto  il  regno  d'  Elisabetta 
non  era  si  ben  proveuuia  conte  ni  presente  ,  benché  la  sua  popolazione  non 
fosse  uguale  alla  metà  dell'  attuale.  La  Spagna  ridotta  ad  8  milioni  d' individui , 
noti,  vii>e  con  tanto  comodo ,  come  quando  ne  concava  24. 
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CAPO     II, 

ANOMALIE   NELLA   MASSA    DELLA   POPOLAZIONE 
SULLO  STESSO   TERRITORIO. 

»  Paragonando  la  popolazione  cVuno  Stato  coli'  altro,  dice  il  saggissimo 
»  P.  Verri,  e  lo  ripetono  infiniti  altri  scrittori ,  conviene  esattameme  divi- 
»  dere  il  numero  degli  abitanti  sullo  spazio  intiero  della  nazione,  e  si  ve- 
»  drà  quanti  abitanti  contenga  ogni  miglio  quadrato:  questo  è  il  metodo 
»  per  conoscere  quale  dei  due  Stati  a  proporzione  contenga  maggior  po- 
»  polazioue.  Ma  per  non  cadere  in  errore,  bisogna  avere  quattro  dati  ben 
»  conosciuti  e  sicuri.  Supposto  che  vogliasi  paragonare  la  popolazione 
»  della  Francia  colla  popolazione  della  Gran-Bietagna  ,  debbono  sapersi 
»  con  esattezza  i  quattro  seguenti  fatti  :  i."  la  popolazione  esatta  della 
»  Francia  ,  2°  1'  esatta  estensione  di  quel  regno  ,  3."  V  esatta  popolazione 
»  dell'Inghilterra,  4."  l'esatta  superficie  di  queir  isola.  Uà  solo  ili  questi 
»  fatti  che  sia  equivoco,  sarà  erroneo  il  calcolo  (1)   «. 

Ma  a  che  serve  il  conoscere  1'  aritmetico  rapporto  tra  la  popolazione 
e  l'estensione,  se  questi  non  è  accompagnato  dalla  notizia  di  tutte  le  cir- 
costanze economiche  ?  Allorché  io  so  che  il  paese  A  contiene  5oo  indivi- 
dui per  miglio  quadrato,  e  che  il  paese  ^  ne  contiene  3oo  soltanto,  posso 
io  far  rimprv>vero  al  Governo  di  ^,  ed  elogio  a  quello  di  J  ?  Posso  io 
ammirare  1'  industria  d'  un  [laese,  e  censurare  1'  inerzia  dell'altro?  poss'  io 
supporre  fecondità  di  snolo  nel  primo,  e  sterilità  nel  secondo?  Sono  io  au- 
torizzato ad  ascrivere  questa  differenza  alla  natura  od  agli  nomini,  e  sup- 
porla  cancellabile  o  no?  Nissuna  di  queste  o  simili  conseguenze  puossi 
dedurre  da  quella  notizia,  ricercata  con  tanta  ansietà  dagli  scrittori  di  Sta- 
tistiche ,  ripetuta  ne'  gabinetti  de'  Principi  ,  ed  assunta  come  base  di 
cambj   ne'  trattati  di  pace. 

Per  spiegar  meglio  il  mio  pensiero  ,  addurrò  le  principali  cause  ,  per 
cui  può  essere  diversa  sulla  stessa  estensione  territoriale  la  massa  della 
popolazione. 


(i)  Tom.  I.  pa^.  2.C3-2.03. 
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I. 

Previsione 
propria 

alla  specie 
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II. 

Metodo 
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economiche. 


ITT. 

Qualità 

d"  abitudini 

-economiche. 

IV. 

Idem , 

o  passione 

pe''   liquori 

spiritosi. 


La  prospettiva  delle  difficoltà  che  s'incontreranno  nel  pro- 
vederc  ai  bisogni  della  prole  ,  impedisce  che  la  fecondità 
effettiva  s'  esteuda ,  sin  dove  estendesi  la  fecondità  naturale. 
In  molte  parti  dell"  Europa  il  prodotto  de'  matrimoni  si  ri- 
trova fra  i  tre  e  cpiattro  figli ,  benché  la  durata  comune 
d*  un  matrimonio  potesse  quadruplicarne  e  quintuplicarne 
il  numero. 

La  forza  reprimente  della  previsione  ,  minima  nelle  cam- 
[)agne ,  maggiore  nelle  città  ,  riesce  diversa  nelle  varie 
classi  sociali  (i). 

Nella  China  ,  nelle  Indie  ,  ne'  luoghi  abitati  dagli  Arabi 
Bedouini ,  la  popolazione  è  giunta  alf  ultimo  limite  ,  per- 
chè il  popolo  s'  accontenta  di  poche  once  di  riso  ;  quindi 
ogni  minima  diminuzione  nella  messe  fa  provare  a  que'  po- 
poli gli  onori   della  fame. 

Neil  Inghilterra  la  popolazione  si  trova  lontana  da  quel- 
r  estremo ,  peichè  gli  operai  accostumati  a  pascersi  di 
carni  ,  si  lascerebbero  piuttosto  morir  di  fame  che  di 
scendere  all' aUmento  de'  paesani  Scozzesi  (vedi  pag.  82, 
34)  (a). 

Il  consumo  d'una  merce  estera,  che  rende  inutile  la  pro- 
duzione duna  nazionale,  tende  a  dhninuire  la  popolazione 
che  produce  la  materia  prima  ,  e  la  popolazione  che  la 
riduce  allo  stato  di  manifattura. 

Si  suppone  che  la  smania  de'  popoli  selvaasi  pc"  liquori 
forti,  di  cui  gii  inebbriano  gli  Europei,  diminuisca  il  loro 
numero 

I."  Come  una  specie  di  veleno,  che  gU  snerva  e  gli  uc- 
cide, attaccando  tUrettamente  le  sorgenti  della  generazione; 


(i)  Nelle  specie  animali  incapaci  di  far  entrare  nella  soddisfazione  de' 
bisogni  alcuna  previsione ,  gli  individui  che  nascono  ,  allorché  non  divengono 
preda  dell'uomo  o  degli  altri  animali.,  periscono  all'istante,  che  provando  un 
bisogno  ,  non  possono  soddisfarlo. 

(2)  Se  i  Francesi  cessassero  di  mangiar  tanto  pane  ,  gli  Olandesi  tanto 
pesce  ,  i  Fiaminghi  tanti  legumi ,  gli  Alemanni  tanto  Sourkaut ,  e  tutti  vivessero 
air  Inglese,  di  porco  ,  bue,  montone,  le  loro  popolazioni  scemerebbcra  .,  qua-- 
hinque  fosse  la  loro  diligenza  in  coltivare  le  teire. 
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Idem , 

o  passione 

pe'  liquori 

spiritosi. 


V. 

Stato 
delle  arti 

e  del 
commercio. 


VI. 

Stato 
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navigazione. 


VII. 

Esistenza, 

o 
inesistenza 

di 
provisioni. 


2.°  Come  occasione  di  risse  e  di  combattimenti ,  che  fi- 
niscono quasi  sempre  in  un  modo  distruttore. 

Nel  Nord  dell'  Ameiica  la  passione  per  T  acquavite  dì- 
resse  r  attività  delle  popolazioni  verso  la  conquista  delle 
pelli,  il  che  scemò  i  tentativi  per  aumentare  le  sussistenze, 
e  indebolì  il  gusto  per    l'agricoltura. 

Beccaria  ha  detto  :  la  quantità  del  popolo  è  proporzio- 
nata sempre  alla  quantità  dell' alimento  (i). 

Il  Dottor  Quesnay  ha  detto  :  i.-s  Jioinmes  se  multiplicnt  à 
proportlon  des  rewnus  des  biens-fonds. 

Queste  due  proposizioni  ,  che  possono  essere  vere  nelle 
prime  epoche  della  società  e  presso  le  nazioni  parameute 
agricole  ,  sono  più  o  meno  false  nelle  altre  situazioni  ,  ed 
a  norma  dello  stato  delle  arti  e  del  commercio  ;  perciò  la 
popolazione  riesce  in  Polonia  minore,  in  Ginevra ,  Genova, 
v'enezia  maggiore  di  quella  che  sarebbe  permessa  dalle 
sussistenze  locali. 

Sulle  sponde  popolose  d'  Otahiti  e  in  tutte  le  isole  del 
mare  del  Sud  ,  benché  fertilissime  e  dipinte  come  il  giar-" 
«lino  delle  Esperidi  ,  la  popolazione  non  giunge  al  punto 
cui  potrebbe  giungere  ,  perchè  passare  dall'  una  all'  altra 
sarebbe  cambiare  di  posto  ,  non  migliorare  situazione  ,  es- 
sendoché ogni  emigrazione  efficace  ,  ogni  importazione  di 
sussistenza  veramente  utile,  resta  esclusa  dalla  natura  di 
quelle  isole  e  dallo  stato  imperfetto  della  loro  naviga- 
zione. 

I  prodotti  che  la  terra  somministra  con  profusione  negli 
anni  d'  aljbontlanza  ,  non  possono  essere  interamente  consu- 
mati dal  piccolo  numero  d'  nomini ,  eh'  ella  può  nodrire 
nrgli  anni  di  carestia.  Quindi,  ove  1'  industria  umana  è  di- 
retta dalla  previsione ,  cioè  ove  si  formano  ammassi ,  la 
popolazione  si  proporziona  al  prodotto  medio.  All'  opposto 
ove  gli  ammassi  non  sono  facili  o  possibili ,  come  succede 
tra  i  popoli  selvaggi  ed  i  pastori  erranti  ,  la  popolazione 
deve  restare  al   di  sotto  (a). 


(i)^^Tom.   I.  pag.  46. 

(2^  Sarebbe  cosa  dijfìcilc  per  un  Tartaro  l' ammassare  e  portar  seco   tutto 
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Vili, 
situazione 
topografica. 


Idem. 


Potendo  la  popolazione  crescere,  fincliè  può  ottenere  sus- 
sistenze estere  in  cambio  fli  manifatture  nazionali ,  è  cliiaro 
che  in  parità  di  circostanze  potrà  crescere  più  iu  un'  isola 
che  in  un  territorio  continentale.  Questo  caso  si  verifica 
in  Inghilterra. 

Le  situazioni  commerciali  sogliono  contenere  moltissima 
jìopolazione  sopra  piccolissimo  terreno ,  anche  infecondo , 
come  per  esempio  iji  Olanda. 

Nelle  province  frontiere  della  Siria,  Persia,  Siberia, 
esposte  alle  incursioni  continue  di  nemici  depredatori ,  il 
paesano  aia  col  fucile  alla  mano,  semina  pochissimo, 
raccoglie  pria  della  maturanza ,  e  nasconde  il  raccolto  in 
sotterranei  ;  quindi  scarsa  riesce  la  popolazione  e  misera- 
bile. Vi  sono  delle  tribù,  che  sebbene  residenti  sopra  suolo 
fertile  ,  sono  condannate  alla  vita  pastorale ,  tanti  sono  i 
ladri  gli  aggressori  i  devastatori  che  le  circondano  [ 

In  molte  contrade  dell'  Affrica,  ammirabile  fertilità,  faci- 
lità di  navigazione,  greggie  numerose,  ciononnostante  terre 
incolte  e  selvagge  in  abbondanza ,    quindi  spopolazione. 

Si  trova  una  ragione  di  questo  stato  economico  nelle  abi- 
tudini comuni  ai  Negri,  In  un  jiaese  diviso  da  molti  pic- 
coli Stati,  quasi  tutti  indipendenti,  e  tutti  gelosi  gli  uni 
degli  altri ,  è  facile  il  comprendere  che  le  guerre  devono 
soventi  nascere  dai  pretesti  più  frivoli  e  dalle  offese  più 
leggiere  (i). 


il  fieno  necessario  per  nodrire  le  sue  greggie  nel  lerno.  Questo  peso  rallenterebbe 
la  sua  marcia  ,  e  agli  assalti  l'  esporrebbe  de'  suoi  nemici.  Un  solo  giorno  di 
si'enrura  gli  farebbe  perdere  tutto  il  frutto  de'  suoi  travagli  estivi  ;  giacché  sembra 
die  nelle  loro  mutue  invasioni  sia  pratica  costante  l' abbruciare  e  distruggere 
il  foraggio  e  le  provisioni ,  che  non  possono  trasportare.  Quindi  il  Tartaro  non 
fa  provista  invernale  che  per  la  parte  più  preziosa  del  suo  gregge  ,  lasciando 
che  le  altre  si  nutrano,  come  possono ,  sopra  pascoli  già  spogliati.  Questo  cattivo 
alimento,  unito  al  rigor  della  stagione.,  fa  per  he  molto  bestiame.  Ora  la  popo^ 
lezione  di  ciascuna  tribù  pastorale  tj  detcrminata  da  quella  della  sua  greggia. 

(i)  »  On  distingue  en  Jfrique  deux  cspèces  de  guerre ,  tune  appelLée  killi, 
»  qui  est  une  guerre  ouverte  et  avouée  et  l'autre  tegria  ,  qui  consiste  dans  le 
»  voi  et  le  pillage.  Cette  dernière  espéce  de  guerre  est  trés-comnmnc  ,  surtout 
3   au  commencement  de  la  saison  sdche  .  lorsquc  Ics  (raiaux  de  la  moisson  soiiC 

Tom.  il  04 


i86 


PAKTE     SECONDA 


X. 

Mancanza 

«li  sicurezza 

interna. 


XI. 

Clima 
freddo. 


XII. 
Clima  ardente. 


Le  infinite  avanie  che  commettono  i  Bascià  nell'esazione 
del  Jllui ,  imposta  diretta ,  distiuggcudo  la  speranza  di  rac- 
corre  il  frutto  de'  proprj  sudori  ,  diminuiscono  la  massa 
delle  sussistenze  ;,  quindi  i  paesani  si  rifugiano  nelle  città. 
Tra  le  cause,  che  s"  oppongono  all'aumento  della  popo- 
lazione in  un  paese  fertilissimo  ,  in  un  clima  delizioso  , 
come  r  isola  degli  Amici ,  si  annovera  la  mancanza  di  pro- 
prietà e  sicurezza ,  dipendendo  interamente  cjuesta  dall'  ar- 
bitrio del   capo  ,  a  cui  ciascun  individuo  appartiene. 

A  misura  che  s'  avvicina  ai  poli ,  riuscendo  difficile  e 
quasi  impossibile  la  vegetazione  ,  è  forza  nodrirsi  di  carni 
acquistate  colla  caccia  o  colla  pesca ,  il  che  equivale  a 
scarsa  popolazione  dispersa  sopra  immenso  territorio.  In 
alcune  rcsiioni  dell'  America  Settentrionale  la  rigidezza  del 
clima  e  la  sterilità  del  suolo  sono  cause  d'immensi  deserti, 
ove  per  più  centinaia  di  leghe  non  si  ravvisa  traccia  di 
creatura  umana  neanche  in  pianura  (i). 

f      In  Affrica  1' ardore  elei  clima,  scemando  l'attività,  si  col- 
I  tiva  solo   tanto  terreno  cjuanto  basta  per  non  morire. 


»  achci-és  ,  et  qiic  Ics  provis'tons  soni  abondantes.  Ces  expédlùons  ,  faitcs  cn  vue 
»    de  pillagc  ,  prodidsenc  toitjours  de.s  promptcs  représailles. 

»  Ces  pilla gcs  frdqnens  et  Vincer tlcude  de  la  propriéré  qui  en  est  la  suite , 
»  ont  sur  le  tramali  et  l'irulustrie  Veffet  le  plus  funeste.  La  soUtude  qui  ragne 
»  aux  frontlères  des  provinces  cn  est  la  preuve  «.  (Malthus,  Essai  sur  le  prin- 
cipe de  population  ,  toni.   IS"^  ). 

Richiamate  ora  alla  mente  i  tanti  piccoli  Stati,  di  cui  era  composta  f an- 
tica Italia  ,  le  continue  guerre  ,  da  cui  erano  agitati,  e  sappiatemi  dire  ,  se  sia 
stata  o  no  esagerata  la  popolazione  di  que'  tempi ,  e  specialmente  ergete  ,  se 
l>h  dà  r  animo,  sopra  tutti  i  punti  di  quegli  Stati  le  tante  case  casuccie  e  ca- 
panne ,  come  si  fa  da  quelli.,  che  jjcr  difendere  clclle  idee  sistemàtiche,  sosti- 
tuiscono alla  storia  il  romanzo.  (  Vedi  pag.  4' "4-^  '^'  questo  volume  ). 

(i)  /  missionari  parlano  di  vuiggi  di  \%  giornate  fatti  senza  ritrovare  un 
uomo ,  e  ci'  immensa  estensione  di  paese ,  in  cui  ritrovavansi  appena  tre  o  quattro 
villasgi  a  grandi  distanze.  Alcuni  di  questi  deserti  ìuancano  affatto  di  seì\.'ag- 
giume  ,  perciò  erano  interamente  abbandonati.  Altri  meno  sprovvisti  venivano  per- 
cor.ù  nelle  opportune  stagioni  da  differenti  bande ,  che  ri  dimoravano  più  o  meno, 
secondo  il  successo  della  loro  caccia  ,  dimodoché  questi  cantoni  erano  real" 
mente  abitati  a  proporzione  della  quantità  delle  sussistenze ,  che  potevano  som- 
ministrare. 

Le  scarse  risorse  della  caccia  si  rimarcano  anco  in  paesi  caldissimi;  perciò 
neW  interno    delle  province  ,  situate  sulle  sponde    dell'  Orenoco ,    ti    scorrono  più 


centinaiu  di  midla  senza  ritrovare  un  abitante. 
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La  grande  insalubrità  di  Batavia  impedisce  che  la  popo- 
lazione s'alzi  al  livello  delle  sussistenze. 


Generalmente  parlando  si  contano  più  abitanti  in  pianura 
che  in  montagna. 

I  terreni  ricchi  in  tutte  le  parti  del  mondo  sono  meglio 
popolati  che  i  terreni  poveri.  Wolney  parlando  de'  Bedouini 
eh  Siria  cUce:  »  Ne'  cantoni  sterili,  cioè  mal  provisti  di  pian- 
»  te ,  le  tribù  sono  piccole  e  distanti  :  tali  sono  il  deserto  di 
»  Suez,  quello  del  Mar  Rosso,  e  la  parte  anteriore  del  gran 
»   deserto  chiamato  il  Nadjid. 

»  Allorché  il  suolo  è  megUo  provisto  ,  come  tra  Damas 
»  e  r  Eufrate  ,  le  tribù  sono  meno  rare  ,  meno  distanti. 

»  Finahuente  ne'  cantoni  suscettibili  di  coltura  ,  come  la 
»  Pachalia  d'Aleppo  ,  F  Hauran  e  il  paese  di  Gaza,  i  campi 
»   sono  più  numerosi  e  vicini  (1)   «. 

La  tenacità  de'  terreni  argillosi ,  rendendo  uecessarj  quat- 
tro o  cinque  paia  di  buoi  per  ogni  aratro  ,  richiede  il 
concorso  di  due  o  tre  persone ,  mentre  altrove  non  con- 
tasi che  una  persona  per  aratro. 

I  terreni  coltivati  a  pascolo  od  a  prati  contengono  mia 
popolazione  molto  minore  che  i  terreni  aratorj.  »  Sopra 
»  tma  estensione  di  terra  di  3o  pertiche  milanesi  vivono 
»  più  di  tre  persone,  se  si  coltiva  a  grano  ,  e  appena  una 
»   sola  ne  è  ahmentata  ,  coltivandosi  a  prato  (2)   «. 

Quando  Roma  ebbe  adottato  1'  uso  d' importare  tutto  il 
grano  che  le  abbisognava,  e  di  riduire  tutta  T Italia  a  pa- 
scoli, la  sua  popolazione  cominciò  a  decadere  (3). 


(1)  Questa  distinzione  si  trova  in  tuUi  i  paesi  della  terra,  benché  presso 
le  nazioni  incivilite  ella  sia  meno  sensibile  a  motivo  del  commercio  che  tende  a 
rendere  comuni  a  ciascuna  le  ricchezze  delle  altre. 

(2.)  F.   Ferri,  toni.  II.  paa.    i3o. 

(3)  »  Ce  seroit  sans  doute  une  absurdité  palpablc  ,  soggiunge  Malthus  , 
»  de  soutenir  que  le  Nord  de  V Europe,  couvcrt ,  comme  U  Vétoit  autrefois  , 
»  d  immenscs  foréts ,  habité  par  une  race  de  bergers ,  qui  vivoient  principalc- 
»  ment  dit  produit  de  leurs  troupeaux ,  fut  cdors  plus  pcuplé,  quhl  ne  l'est  dans 
»  Fétat  auquel  d  est  parvenu  aujourdluii  «.  (Essai  sur  le  principe  de  po- 
pulation  ,  tom,  I,"  ). 
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ÌI  pìccoli  poderi  riclileggono  più  braccia  che  i  grandi , 
quindi  ove  prevalgono  i  primi,  la  popolazione  delle  cam- 
pagnc  e  maggiore. 
La  popolazione  totale  d'uno  Stato  cresce  in  ragione  della 
grandezza  de'  poderi ,  perchè  in  questi  risparmiandosi  un 
certo  numero  d'animali  ,  il  terreno  ,  che  sarebbe  destinato 
alia  loro  sussistenza  nel  caso  opposto ,  viene  coperto  di 
derrate  ad  uso  dell'  uomo. 
XIX.  f      Data  la  stessa  estensione  di  superficie,  non  v'  è  paragone 

Città   e        <  tra  la  popolazione    ammassata    nelle    città  ,    e   la   popoìa- 
cam])agne.     J  zione  de'  borghi  e  villaggi. 

„Y  r      Là  ove  abbonda  ed  è  ben  pagato  il  travaglio,  come  nelle 

l  colonie  Inglesi  dell'America,  i  figli  non  sono  un  peso  cra- 
^DDoncanza,    lyQgo  alla  famiglia:  il  padre  e  la  madre  lavorando  con  essi, 
o  scarsezza   <  vivono  senza  stento  e  spesso  con  qualche  comodo. 

^•^  1      I  matrimoni    si  contraggono    quindi  nel    fiore  della   glo- 

,         .  /  venti! ,  e  si  moltiplicano  in  ragione  de' mezzi  di  guadagno. 

'  Il  celibe  che  temeva  i  figli  ,  va  a  ricercare  una  sposa. 

!Se  le  leggi  dividono  sì  inegualmente  le  ricchezze  che  un 
individuo  divori  il  patrimonio  di   loo,   non  crescerà  certo 
la  popolazione  ;  la  eran  riccliezza  non  vuole  figli ,  V  estrema 
povertà  non  può  alimentarli. 
DafTli  esposti  fatti  risulta  ,  che  la  popolazione 
I.*'  Può  essere  inferioi-e  alle  sussistenze  locali  ; 
o  °  Può  essere  superiore   alle   sussistenze  locali  ; 
3,°  Tende  a  mettersi  in  equilibrio  coi  mezzi  di  guadagno  ; 
4.°  Siccome    i    consumi    presso    i    diversi    popoli    sono  suscettibili  di 
molte  gradazioni ,    quindi  vi  possono  essere  ineguali  masse  di  popolazione 
ove  sono  uguali  masse  di  sussistenze  ; 

5.*^  L'  aumento  della  popolazione  non  è  un  vantaggio,  se  non  quando 
è  conseguenza  d'  un  aumento  ne'  mezzi  di  guadagno. 

Affine  di  dare  mi  saggio  del  modo  ,  con  cui  sragionavasi  nello  scorso 
secolo  sopra  questo  argomento  ,  aggiungo  alcune  proposizioni  che  sco- 
stansi  dalle  esposte  teorie. 

OBBIEZIONE    PRIMA. 

Beccaria  parlando  del  matrimonio  dice  :  »  Perchè  abbandonarlo  total- 
a  jnente  ai  sentimenti  della  natura  ,  o  alla  calcolatrice    indagine  dell'  inte.» 
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»  resse  ,  mentre  taluni  senza  i  gra\i  e  jnìi  sublimi  motivi  ,  per  un  volu- 
»  bile  entusiasmo  e  pei-  una  libertina  avversione  ad  ogni  legame  osano 
»  sottrarre  una  serie  di  generazioni  che  aspettano  di  respirar  aria  vitale  » 
»  dagli  oscuri  recessi  dell'  insensibilità  ed  inazione,  e  carpiscono  le  distin- 
»  zioni  più  lusinghiere  ,  invece  che  dovrebbero  sovente  a  cjuella  oscurità 
»  condannarsi,  cui  condannano  una  numerosa  posterità?  E  perchè  ad  ugua- 
»  glianza  di  merito  non  si  preferisce  il  cittadino  che  ha  dato  pegni  ed 
»  ostaggi  alla  società,  e  che  ne  forma  una  parte  più  sensibile,  airisolato 
»   ed  indipendente  celibatario  ?  (i)  » 

EISPOSTA. 

1°  L'autore,  non  credendo  a  projx)sito  di  spiegare  con  franchezza 
le  sue  idee  ,  ci  dà  piuttosto  frasi  da  rettore  che  raziocinj  da  filosofo.  In- 
vece però  d' incolpare  il  volubile  entusiasmo  e  V  awersionc  ai  ledami,  doveva 
incolpare  la  vanità  di  famiglia ,  che  condannava  un  cadetto  all'  oscurità , 
come  destinava  un  altro  alle  distinzioni  più  lusinghiere. 

2.°  Se  la  difficoltà  non  consiste  nel  far  nascere  de'  figli,  ma  nel  pro- 
curar loro  un'  esistenza  aggradevole ,  darà  sempre  prova  di  prudenza  e  di 
umanità  chi  all'  impulso  resiste  della  natura ,  per  non  procreare  degli  in- 
felici. Io  guadagno  venticinque  soldi  al  giorno:  al  mantenimento  d'una  fa- 
miglia sono  necessari  cjuaranta  ;  mi  farete  voi  rimjjrovero,  se  non  prendo 
moglie?  Pei-mettetemi  di  ricordarvi  il  selvaggio  Americano,  che  pria  di  dare 
le  sue  figlie  in  matrimonio  a  quelli  che  ne  fanno  inchiesta,  dimanda  prove 
non  dubbie  della  loro  abilità  nella  caccia,  cioè  de'  mezzi  che  posseggono 
per  mantenere  una  famiglia  (2). 

3.°  Tra  i  figli  che  nascono  ,  ne  muore  una  metà  pria  di  giungere  al- 
l' età  del  matrimonio  ,  e  muore  vittima  di  malattie  crudeli  d'  ogni  specie. 
Questa  generazione  che  esce  dagli  oscuri  recessi  dell'  insensibilità  e  dell'  ina- 
zione ,  non  paga  ella  a  caro  prezzo  il  piacere  di  veder  la  luce  ,  e  ricono- 
sce ella  in  altro  modo  1'  esistenza  ,  che  per  le  punte  del  dolore  ?  Queste 
malattie  ,  queste  mortahtà  crescono  a  misura  che  sono  più  scarsi  i  mezzi 
tli  sussistenza. 

4.°  I  vizj  corporei  de' padri  si  comunicano  non  dirado  ai  figli,  e  da' 
genitori  deboli  e  malsani  nasce  una  prole  degenerata.  Io  condamio  il  legis- 

(i)   Tom.  /.  pag,  80-81. 

(a)  Lctt.  Edif', ,  tom.  IX.  pag.  364. 
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latore  che  gettava  nelF  Euiota  il  figlio  infennlccio  e  contraffatto  ,  perchè 
io  credeva  inabile  ai  doveri  di  cittadino  ,  ma  non  condanno  Y  nonio  che 
ricusa  di  dar  Y  esistenza  ad  un  essere,  che  vivrà  pochi  anni  gravoso  a  sé 
stesso  ,  gravoso    alla  società ,  e   col  solo  soccorso   de'   medicinali. 

5.°  Chi  ignora  che  gli  scarsi  mezzi  di  sussistenza  inducono  a  trascu- 
rare r  educazione  della  prole;  che  1'  educazione  trascurata  diviene  fonte  di 
•vizj  e  di  delitti  ;  che  i  vizj  e  i  delitti  si  risolvono  iu  altiettanti  dolori  ca- 
gionati alla   società? 

6.°  Se  la  virtù  si  misura  dalla  forza  dell'  ostacolo  vinto  ;  se  tra  tutti 
i  doveri  primeggia  la  riconoscenza  ,  pare  che  maggior  virtù  debbasi  scor- 
gere in  chi  s'astiene  dal  matrimonio,  per  dividere  le  sue  sostanze  co'  suoi 
genitori  cadenti ,  che  in  chi  cedendo  all'  impulso  dell'  istinto  animale  ,  va 
a  dividerle  con  una  sposa. 

7.°  All'amico,  cui  rincresceva  che  Epaminonda  non  lasciasse  prole, 
questo  Generale  moribondo  rispose  con  giusto  orgoglio  :  io  lascia  due  fi- 
glie ,  la  vittoria  di  Leutri  e  quella  di  Mantinea.  Si  mostra  difatti  assai 
poca  filosofia  nel  riconoscere  ne'  soli  figli  i  pegni  g  gli  ostaggi  alla  società. 
Il  militare  che  espone  la  sua  vita  per  difendere  la  patria  ,  non  dà  egli 
maggiori  prove  d'  attaccamento  alla  società ,  che  il  poltrone  che  dorme 
tranquillo  al  fianco  d'  una  consorte  ,  mentre  la  patria  è  in  pericolo  ? 

3.^  Vi  sono  occupazioni  utilissime,  che  difficilmente  si  combinano  colle 
sollecitudini ,  che  cagiona  la  direzione  d'  una  famiglia  ;  quindi  gran  parte 
de'  letterati  visse  fuori  de'  vincoli  del  matrimonio.  Le  eventualità  di  scelta 
poco  felice  essendo  frequenti,  v'  è  luogo  a  credere  che  molte  opere  scien- 
tifiche non  sarebbero  comparse  alla  luce  ,  se  Y  attenzione  de'  loro  autori 
fosse  stata  da  maritali  inquietudini  distratta.  Questi  prodotti  intellettuali 
superano  i  piodotii  fisici ,  nella  durata  dell'  esistenza  ,  nell'  estensione  del- 
l' utilità  ,  ne'  sacrifizj   che  impongono   ai  loro  autori. 

9.°  Sembra  certo  da  ima  parte  che  i  privilegi  e  gli  onori  concessi 
dai  Romani  ai  matrimonj  ed  alla  fecondità,  non  riuscirono  a  scemare  il  nu- 
mero de'  celibi;  egli  è  fuor  di  dubbio  dall'altra,  che  la  popolazione  s'au- 
menta, ovunque  presentandosi  nuovi  mezzi  di  guadagno,  diviene  più  lacile 
la  sussistenza.  Dunque  il  modo  più  efficace  ycr  moltiplicare  i  matrimonj  , 
non  consisterà  in  ricompensarli ,  ma  in  accrescere  le  risorse  ,  onde  possano 
effettuarsi.  Non  è  la  volontà  d'  unirsi  ad  una  sposa  che  comdene  creare  od 
estendere ,  ma  il  potere  di  mantener  con  decenza  la  sposa  e  i  figli.  Si  può 
creare  con  tanta  facilità  una  nuoi^a  popolazione  ,    coJi   quanta    si  fabbrica  una 
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Stoffa  od  una  statua.  Un  nuovo  ramo  d'  industria  o  di  comniercìo  aumenta 
i  matrimonj,  e  vi  dà  de'  figli  con  una  facilità  sorprendente;  !e  coionie  Ame- 
ricane uè  sono  una  prova. 

IO."  Si  parla  del  libertinaggio  de'  celibi:  ma  i  maritati  sono  forse  tutti 

incorrotti  ? 

Supponiamo  per  abbondanza  ,  che  nel  fango  della  corruzione  il  rap- 
porto tra  i  celibi  e  i  maritati  sia  come  cpiattro  ad  uno.  Da  qual  lato  sarà 
il  ma<T(rLor  danno  ?  La  corruzione  del  padre  di  famiglia  serve  a  corrompere 
la  rac^Iie  e  i  figli  :  il  maggior  numero  da  uu  lato  non  potrebbe  dall'  altro 
trovar  compenso  nell'  estensione  ? 

10  non  dirò  che  le  madri  civette,  ritardando  il  matrimonio  alle  figlie, 
siano  cause  de'  loro  disordini.  Dirò  che  se  a  Roma  qualche  Vestale  violò 
il  voto  della  castità,  moltissime  spose  furono  condamiate  per  adulterio. 

OBBIEZIONE     SECONDA. 

y>  Nel  corso  ordinario  delle  cose  la  natura  umana,  dice  P.  Verri,  tende  a 
»  moltiplicare  prodigiosamente.  In  ogni  Stato  adunque  dove  la  popolazione 
»  o  non  s'aumenti,  o  lentamente  s'aumenti,  e  non  colla  proporzione  della 
»  naturale  fecondità ,  conviene  dire  che  siavi  tanto  difetto  di  politica  quanta 
»   è  la   distanza  da  quello   che  è  a  quello  che  dovrebbe  essere   (i). 

»  Che  si  paragoni  in  Europa  ,  soggiunge  Filangcii  ,  il  numero  degli 
»  ammogliati  col  numero  de'  celibi ,  e  si  giudichi  quindi  da  questo  50/0 
»  calcolo ,  quali  siano  i  difetti  della  nostra  politica  e  i  vizj  distruttori 
»   della  presente  legislazione  (2)  u. 

RISPOSTA. 

11  numero  de'  frutti  che  giungono  a  maturità ,  non  è  la  iuillesiraa 
parte  de'  germi ,  che  la  natm-a  crea  annualmente  ; 

Dunque  la  sola  differenza  tra  gli  uomini  possibili  e  gli  uomini  attuali 
non  è  obbiezione  ragionevole  contro  i  Governi ,  e  lo  è  contro  il  piano  ge- 
nerale della  natura. 

Se  la  fecondità  naturale  è  prodigiosa  ,  i  posti  e  gli  alimenti  sono  forse 
ipfiniti  ?  Egli  è  ben  j)ossibile  l' accrescere  i  matrimonj  e  moltiplicare  i  fi- 
gli ;    ma    non  è  egualmente  possibile  T  accrescere  i  campi  e  moltiplicare  i 


(i)   Tom.  I.  pag.    180. 
{j.)  Fag.   5c. 
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prodotti.  Finche  gli  uomini  avranno  bisogno  di  molte  cose  per  vivere ,  la 
fecondità  possibile  sarà  sempre  maggiore  della  fecondità  realizzata.  Acciò  le 
biade  giungano  a  perfetta  maturanza  ,  non  siete  voi  costretto  a  reprimere 
lo  sviluppo  delle  altre  erbe  ,  che  la  fecondità  naturale  farebbe  sorgere  al 
loro  fianco  ?  Finché  ,  negli  stessi  paesi ,  in  cui  regna  la  più  libera  concor- 
renza ,  vi  saranno  individui,  il  cui  guadagno  giornaliero  non  basti  a  maii- 
"enerne  quattro,  si  vedranno  necessariamente  o  dei  celibi,  o  degli  affamati. 

OBBIEZIONE     TERZA. 

Galliani  dice:  v  Tanto  vale  un  Regno  quanti  ha  uomini  e  niente  più: 
»   tanto   più  forte   quanto  più  uomini  in  minor  terreno   (i). 

»  Il  numero  degli  abitanti ,  soggiunge  il  conte  P.  Verri ,  è  la  vera  ,© 
»  sola  misura  delle  Potenze  d'  uno  Stato  (2,)   «. 

RISPOSTA. 

L' India ,  che  ridonda  d'  abitatori  ,  non  lascia  d'  essere  preda  del  pri- 
mo  occupante. 

Pvoma  al  tempo  d' Amiibale  aveva  minor  numero  d' abitatori  che  ai 
tempo  d'  Alai'ico  ;  eppure  ella  resistette  con  coraggio  al  primo  ,  e  si  sot- 
lomise  vilmente  al   secondo. 

Se  la  forza  degli  Stati  dipendesse  dal  solo  numero  degli  abitanti  ,  la 
potenza  eh  Xerse  non  sarebbe  stata  repressa  da  mi  pugno  d'  Ateniesi  e  di 
Spartani. 

Il  volgo  che  ha  solamente  degli  occhi ,  vede  solamente  le  masse  ;  il 
fdosofo  che  conosce  le  molle  motrici  delle  masse  ,  calcola  la  foi-za  degli 
Stati  dair  affezione  de'  sudditi  al  loro  paese  ,  dal  genio  del  Principe  che  li 
dirige  ,  dalle  ricchezze  necessarie   all'  attuale  sistema  di  guerreggiare. 

Ed  appunto  ,  uera  ricchezza  è  f  uomo  ,  soggiunge  Galliani  :  »  Il  Regno 
y)  se  fosse  deserto  d'  abitatori  non  valerebbe  nulla.  Vale  dunque  in  ragione 
5j  degli  abitatori  che  ha  (3).  Sono  questi  (  nel  Regno  di  Napoli  )  in  circi) 
i>  4,5oo,ooo.  Valuto  il  coasumo  d'  ogni  individuo  tra  uomini  e  bambini  m 


(1)   Tom.  I.  pag.   2,3o. 

(2.)   Tom.  IL  pag.    i3o. 

f3)  La  buona  logica  riclama  contro  questa  conseguenza  ;  giacché  schbens 
lui  paese  mancante  cV  acqua  possa  veder  nulla  pelT  uomo  ,  pure  non  si  deter- 
minerà mai  U  suo  valore  dalla  quantità  dell'  acqua.  V  è  uà  limite  ,  oltre  il  quale 
rìÀ)  che  era  utUe  ,  dicieiie  dannoso. 


DISTRIBUZIONE    CELLE    RICCHEZZE.  j03' 

»  tei  mine  metlio  a  48  ducati  V  anno  ,  ragguagliando  il  jnii  caro  vivere  delJa 
•a  capitale  col  più  vile  delle  province.  Valuto  1'  interesse  del  danaro  a  più 
»  del  ^  e  y*  per  100,  ragguagliando  la  capitale,  o\' è  di  sotto  ipiesto 
»  limite  colle  province,  dove  il  danaro  è  tra  il  cinque  e  il  sei  per  100, 
»  eil  anche  talora  di  più,  quando  è  stranissimo.  Sicché  la  valuta  iu  capi- 
»  tale  d'ogni  individuo  è  di  mille  ducati,  ed  il  Reguo^  viene  a  valere  quattro 
»  mila  cinquecento  milioni.  Il  frutto  di  questo  capitale  è  (  alla  ragione  di 
»  sopra  accemiata  )  duecento^  sedici  milioni  ,  e  cpesta  è  la  valuta  annua 
3  di  tutti  i  prodotti  mobili  e  degli  stabili  del  Regno  (1)    «. 

Goa  questi  calcoli  l"  autore  tende  alla  conclusione  v  che  1'  uomo  solo 
»  dovunque  abbondi,  fa  prosperare  lo  Stato,  e  che  quindi  non  si  può  mai 
»  moltiplicarlo  abbastanza  ,  come  non  si  possono  xuai  abbastanza  molci- 
i)    plicare  le  mercanzie  lucrose    «. 

Coi  calcoli  di  Galliani  ,  per  lasciare  da  banda  gli  altri  sbagli  ,  si  di- 
raosua  ad  evidenza  che  mia  focaccia  cresce  in  ragione  delle  persone  ,  tra. 
cui  si  divide.  Non  è  dal  numero  de'  consumatori  che  si  dcbbe  partire  pes 
determinare  le  ricchezze  d  uno  Stato  ,  ma  dal  valore  delle  cose  e  delle 
azioni  utili.  Ora  queste  non  crescono  in  ragione  delle  persone  ,  benché 
in  ragione  delie  persone  crescano  i  consumi. 

»  Je  prie  ceuK  qui  insistent  sur  les  avantages  d'une  population  nom- 
»  bieuse  ,  quelle  qu'elie  soit,  dice  Young ,  fle  jeter  les  yeux  sur  une  cer- 
»  taiiie  classe  de  notre  peuple  ,  et  de  nous  apprendre  à  quoi  elle  est  utile. 
»  Lmagiuent-ils  que  cette  race  de  mendians  ,  de  faint'ans  ,  de  vagabonds  , 
»  de  voleurs  et  de  filoux,  toute  cette  malheureusc  population  qui  eiicom- 
»  bre  no9  prisons  et  fournit  Tyburn  ,  soit  de  cjut  Ique  utilit»'-  à  TÉtat  ? 
»  C'est  l'écume  de  la  classe  non-industriense  des  pauvres  ;  chacun  d'eus 
»  est  un  fardeau  ;  aucun  nèleve  des  eufans  utile*;  aucun  n'ajoute  au  mou- 
»  vemeut  de  la  circulation.  Des  eufans  itiflustrieux  ne  sont  pas  -'devés  nar 
»  des  parens  oisifs  ,  et  la  partie  des  taxes ,  support'e  par  cette  classe, 
»  -e  réduit  à  bien  peu  de  chose.  Le  nombre  en  est  fort  grand,  et  lorsque 
»  le  prix  du  travail  est  bas  ,  ce  nombre  s'accroìt  encore  ;  le  haut  prix  du 
»  travail  tend  à  le  diminuer ,  en  donnant  Tenvie  de  travailler  à  ceux  qui, 
»  sans  cela  ,  n'y  auroient  pas  songi.  Lorsqii'oii  parie  de  la  population  d'un. 
»-  pays  ,  il    faut  donc  lalsser  cette  classe  de  coté  ,  et  ne  faire   entrer  dans 


(i)   Tom.  IL  pag.  379. 
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V  le  calcul  qne  les  riches  et  la  paitic  industrieuse  tlu  pcuple.  Il  y  a  des 
5)  politiques  qui  s'étendent  foit  au  long  sur  les  avantages  d'uue  population 
»  de  dix  millions  d'ames  pour  TAiigleterre ,  sans  s'inquiéter  si  la  inoitié 
»  de  cette  population  uè  seroit  pas  composte  de  pauvres  nou-indastrieuv; 
»  il  n'cst  poiiit  doutcux  que  rAugleterre  pourroit  ótre  cousidérée  corame 
7)  plus  peuplée  ,  60us  les  rapports  de  la  richesse  ,  de  la  puissaace  et  de 
»  la  prospérité  generale  ,  avec  sis  niillious  d'iiabitans  seulement ,  qu'elle 
»  ne  le  seroit  avec  dix  millions  d'ames  ,  et  des  circonstances  diiTérentes. 

»    On  cite  vui  État  qui  a  des  millions  dhabitans:   celane  prouve  rieu 

»  pour  la  prospérité.  Mais  lorsquon  cite  la  richesse  d'un  État,  on   a  tout 

»  dit  ;    cet  État  est  néccssairement    peuplé  :    il  n'est  point  de  crainte  plus 

»  vaine  aue  celle  de  voir  vm  royaume  industrieux  et  riche  manquer  d'ha- 

V  bitans.  Que  l'Angleterre  continue  à  encouragev  et  à  honorer  Ta^riculture , 
3>  les  fabriques  et  le  coanncrce  ;  à  «tre  riche  de  la  possession  d'un  grand 
»  fond  d'industrie  ,  et  nous  n'aurons  point  à  nous  inquiéter  de  la  popu- 
»  lation  ;  elle  prendra  som  d'elle-mème   «. 

OBBIEZIONE     qVARTA. 

Filangeri  volendo  prov^ire  che  il  piccolo  numero  de'  proprietarj  e 
r  immenso  de'  non-proprietarj   è  ostacolo  alla  popolazione  ,  dice  : 

»  La  proprietà  è  quella  che  genera  il  crttadino  ,  ed  il  suolo  è  quello 
»   che  lo  unisce  alla  patria  (i)   «. 

BIS  POS  TA. 

Ecco  uno  dei  tanti  guazzabugli  di  parole ,  che  si  tiovano  negli  ecoiK»- 
misti,  e  che  ingannano  i  lettori  superficiali. 

L'  idea  di  proprietà  fondiaria  non  entra  nell'  idea  di  cittadinanza  , 
«iacchè  si  può  essere  proprietario  senza  cittadinanza ,  e  cittaduio  senza 
proprietà.  La  qualità  di  cittadino  negli  Stati  moderni  è  regalata  alalia  legge 
a  chi  nasce  sul  suolo  ,  entro  cui  ella  comanda  ,  eà  è  venduta  agli  esteri,  in 
«ambio  delle  qualità  utiU  eh'  essi  vi  portano  ,  e  eh'  ella  prescrive.  Il  primo 
titolo  considerato  da  sé  solo  è  comune  agli  animah  ed  alle  piante  :  il 
secondo  è  proprio  dell'  uomo  esclusivamente  ,  e  suppone  una  certa  specie 
ai    inerito.    Talvolta  questa  prerogativa    è  concessa   alla   semphce    cUmora , 


(i)  Pag.  5?. 
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giacché  la  dimora  sopra  d'  un  suolo  ingrato  od  insalubre  ,  è  un  sacrifizio 
che  la  legge  dchi^e  ricompensare  per  ottenerlo.  Non  è  il  suolo  che  unisce 
r  uomo  alla  patria ,  ma  la  somma  de'  vantaggi  ch°  ella  gli  procura  ^  quindi 
può  il  cittadino  essere  affezionatissimo  alla  patria,  benché  la  sua  proprietà 
sia  minima  o  nulla. 

La  proprietà  è  figlia  della  legge  ,  come  la  cittadinanza.  Io  non  jiosso 
essere  certo  di  godere  ciò  che  riguanlo  come  mio  ,  se  non  per  la  promessa 
della  legge  che  me  lo  garantisce  ;  quindi  non  tanto  la  ricchezza  del  suolo 
quanto  uu  certo  grado  di  sicurezza  è  quello,  che  incoraggisce  un  popolo 
a  passare  dalla  vita  pastorale  alla  vita  agricola.  Allorché  non  si  può  otte- 
nerlo ,  il  coltivatole  sedentario  è  più  esposto  alle  vicissitudini  della  for- 
tuna di  quello  che  conduce  una  vita  errante  ,  e  che  trae  seco  la  sua 
greggia.  Perciò  sotto  il  Governo  Turco ,  debole  nel  tempo  stesso  ed 
oppressore ,  si  veggono  talvolta  gli  agricoltori  abbandonare  i  loro  villaggi 
per  abbracciare  la  vita  pastorale ,  sperando  di  sfuggire  più  agevolmente 
alle  ruberie  de'  loro  padroni  e  de'  loro  vicini  (i). 

Pria  di  Filangeri  il  saggissimo  P.  Verri  diceva  :  »  Un'  altra  ossei'va- 
»  zione  si  può  fare  a  tal  j>roposito,  ed  è  che  a  misura  che  si  accresce- 
»  ranno  i  terrieri,  maggiore  sarà  il  numero  degli  uomini  interessati  nella 
»  conservazione  dello  Stato  ;  essendoché  i  possessori  de'  fondi  stabili  sono 
»  i  veri  indigeni  e  i  cittadini  più  attaccati  al  suolo,  essendolo  essi  e  per 
»  l'abitudine  che  hanno  comune  con  tutti  gli  altri,  e  più  per  la  conser- 
»  vazione  della  loro  ricchezza  e  del  loro  Stato  ,  beni  che  il  produttore  e 
»   il  mediatore  facilmente  ritrovano  anche  mutando  paese  (2)   «. 

Si  può  rispuntlere  :  1."  Se  alle  stesse  parole  non  si  affiggono  diverse 
idee,  è  tanto  indigeno  l'artista  che  nacque  nella  sua  patria,  quanto  lo  è  iì 
proprietario  terriere. 

2."  Gli  artisti  e  i  commercianti  sono  più  interessati  alla  conservazione 
dell'  ordine  che  i  proj)rietarj  ;  giacché  se  da  una  parte  hanno  comuni  coi 
proprietarj  i  sentimenti  di  famiglia  ,  dall'  altra  i  loro  beni  mobili  restano 
più  facilmente  preda  «lei  disordine:  in  im' invasione  difatti,  in  un  saccheg- 
gio, in  un  tumtilto  non  soffrono  le  terre  e  le  case,  ma  i  fondachi,  i  ma- 
gazzini, le  botteglie. 


(i)    Voyage  de   Wolney  ,  tom.   J.   cliap.  XXIII.  pag.  35o. 
(2)  P.    Verri,  tom.   I.  pag.  aio. 

Condorcet f  (Euvves,  tom.    V.  pag.  2,55. 
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3."  Il  proprittarìo  vetulciido  il  suo  fondo ^  può  così  facilmente  pas- 
sare ó,i  uno  Stato  all'  altro  ,  come  può  T  artista  ed  il  mercante  ,  vendendo 
o  trasportando  le  sue  mejcanzie  ;  anzi  sembra  che  la  cosa  sia  più  agevole 
al  primo  che  ai  secondi  ,  giacché  da  una  parte  sono  rari  i  posti  vuoti 
nelle  arti  e  nel  commercio  ;  dall'  altra  è  necessario  piò  o  meno  lungo  no- 
viziato al  mercante  e  all'  artista  che  comparisce  in  paese  straniero.  Questa 
facilità  di  passare  da  un  paese  all'  altro  ,  attribuita  agli  artisti  ed  ai  mer- 
canti, e  stata  esagerata  dagli  bcrittoii  superficiali  ,  che  non  conoscevano  la 
natura  umana.  Difatti  osservando  la  diflerenza  sensibilissima  tra  i  guadagni 
e  le  mercedi  correnti  ne'  paesi  più  vicini ,  vi  sarebbe  laoa;o  a  restare  sor- 
presi, perchè  dall  un  paese  non  passino  gli  abitanti  nell'altro,  sei' nomo, 
come  dice  Smith,  non  fosse  di  tutti  i  bagagli  il  più  difficile  a  traslocarsi  (i), 

4.°  Sono  le  affezioni  morali  che  legano  1"  uomo  alla  patria  più  che  il" 
possesso  fondiario.  Dopo  la  dimora  per  certo  numero  d'  anni  in  un  paese, 
si  formano  certe  relazioni  d'  amicizia,  conoscenza,  superiorità,  soggezione, 
bisogno  ,  relazioni  o  vincoli  sentimentali  clie  legano  1'  uomo  al  posto  che 
occupa  in  c[uol  paese  ;  quindi  ^ran  parte  delle  sue  azioni ,  e  la  somma 
de'  suoi  pejisicri  abituali  ha  per  iscopo  di  superare  ^li  uguali  che  Io  cir- 
condano ,  di  procurarsi  la  stima  de'  superiori  che  lo  conoscono ,  di  farsi 
ammrare  da  quelli,  sotto  il  cui  guardo  passa  giornalmente;  quindi  lo 
Svizzero    viene   dall'  Inghilterra  e  dalla  Russia  per  mostrare  a'  suoi  uguali  , 


(1)  »  Zes  salaires  du  travail  dans  une  grande  Ulle  et  dans  son  aoisinagc, 
y>  soni  fréqucmment  d'un  guart  ou  d'un  cinquièmc  ,  de  2.0  ou  2  5  pour  cent 
■>'  plus  haut  quils  ne  le  soììt  à  quclqnes  milles  de  distance  :  1 8  déniers  par  jour 
»  peuvcnt  passer  pour  le  prix  du  tra%>ail  le  plus  simple  à  Zondres  et  dans  ses 
»  cni^^irons  ;  à  quclques  milles  de  là,  il  tombe  à  1/^  ou  à  1 5  :  son  prix  est  sur 
»  le  pieci  de  io  déniers  ù  JEdtnibourg  et  dans  les  cnvirons  ;  à  quelques  milles 
»  de  distance  ,  il  tombe  à  8  ,  qui  est  le  prix  ordinaire  du  simple  trmail  dans 
»  la  plus  grande  partie  du  plat  pays  d Ecosse ,  où  il  i'arie  infiniment  moins 
>»  quen  Angleterre.  'Une  tclle  dijfércnce  dans  les  prix,  qui  paroit  ne  pas  sujpre 
»  toujours  pour  transporter  un  homme  d'une  paroisse  à  une  autre  ,  entiat- 
»  nerait  bifaillihlcment  un  si  grand  transport  de  clenrées  .méme  Ics  plus  volumi- 
»  neuses ,  non-sculemcjìt  d'une  paroisse  à  une  autre  ,  mais  meme  (fan  bout  du 
»  royaumc ,  presque  d'un  bout  du  monde  à  l'autrc ,  quelles  se  trouveraient 
»  bientót  ramenées  à-peu-près  au  niicau.  mialgie  tout  ce  qucn  dit  de  la  lé- 
»  géreté  et  de  linconstance  de  la  nature  humaine  ,  Il  par  alt  évidemment ,  par 
»  texpérience  ,  que  de  tous  les  bagages  possibles  ,  lliomme  est  le  plus  diffic'de 
*   a  déplacer  <c,    ( Ricìiesse  des  nations,  tom.  I/''  pag.    iSi). 
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con  cui  pnssò  T infanzia,  le  ricchezze  eh'  egli  ammassò  eolla  sua  iiulustiia, 
e  che  lo  iualzaiio  sopra  di  essi.  Questa  compiacenza  sarebbe  quasi  imlìa  , 
s'  egli  si  trovasse  in  mezzo  a  persone  die  iioji  lo  conoscono.  Questo  giuoco 
dello  afFezioni  morali  non  si  vede  così  facilmente,  come  si  vede  una  pertica 
di  terreno  ;  quindi  molti  filosoli  ,  ad  imitazione  del  volgo  fornito  più  d'oc- 
chi che  di  ragione  ,  stabiiuono  per  base  dell'  affezione  alla  patria  il  solo 
possesso  fondiario. 

OSSIEZ  IOy£     QUINTA. 

»  Un  cittadino  che  vive  alla  giornata ,  continua  Filangeri ,    abbonisce 
»  il  matrimonio,  perchè  teme  i  figli  (i)   «. 

RISPOSTA. 

L'  esperienza  smente  -questa  asserzione.  Tutti  i  paesani  si  maritano  , 
abbiano  o  non  abbiano  proprietà.  La  prospettiva  di  copiosa  figliuolanza 
.ilia  fine  di  varj  anni ,  non  riesce  a  reprimere  in  essi  il  sentimento  della 
natura,  che  gli  spinge  al  matrimonio.  I  padri  secondano  questa  disposizione, 
perchè  i  figli ,  maritati  attendono  ai  lavori  ,  celibi  si  perdono  in  amoreg- 
giamenti,  e  consumano  la  giornata  sull'  osteria.  Nelle  città,  se  tra  loo  gior- 
nalieri adulti  si  trovano   5  celibi,   tra   lOo  proprietarj  se  ne  trovano  40. 

I  paesani  e  gli  artisti  Chinesi  sono  tutti  maritati  e  miserabili.  Smith 
che  vanta  la  ricchezza  della  China  ,  ci  dipinge  T  estrema  povertà  di  cjuel 
popolo,  e  la  sua  inclinazione  al  matrimonio  nel  modo  seguente:  5)  Les  rap- 
w  ports  de  tous  les  voyagcurs,  qui  varicnt  sur  bcaucoup  de  points,  s'ac- 
»  cordent  sur  le  bas  prix  deg  salaires  du  travail  ,  et  sur  la  difìlculté  qu'a 
»  un  ovivrier  dans  la  Chine  d'élever  une  famille.  Si ,  en  remuant  la  terre 
»  toute  une  journòe,  il  peut  gagncr  de  quoi  acheter  le  soir  una  petite  por- 
»  tion  de  riz,  il  est  fort  content.  La  condition  des  artisans  y  est  pire  en- 
»  core  ,  s'il  est  possible.  Au  lieu  d'attendre  trancjuillemeut  dans  leurs  ate- 
»  liers  que  leurs  pratiqucs  les  fassent  appeller,  comme  en  Europe,  ils  sont 
»  coutiimellement  à  courir  par  les  ruies  avec  les  ontils  de  leur  métier,  of- 
7>  frant  leurs  services  et  racndiant  pour  ainsi  dire  de  l'ouvrage.  La  pauvreté 
»  des  deruières  classes  du  peuple  à  la  Chine  passe  de  beaucoup  ce  qu'on 
»  peut  voir  chez  les  nations  les  plus  misèrables  de  l'Europe.  Dans  le  voi- 
»   sinage  de  Canton,  plusieurs  ccntaines,  on  dit  incrae  plusieurs  millicrs  de 

■      (i)  Pag.  53. 
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»  famiììes  ,  n'ont  crhabitation  sur  terre  ,  mais  'vivent  habltuellemeiit  daus 
»  de  petits  bateaux  de  pècbeurs ,  sur  Ics  cauaux  et  les  rivières.  La  subsi- 
y>  stance  cju'ils  peuveat  s'y  procurer ,  y  est  tellement  rare  ,  qu'on  les  volt 
»  repècher  avec  avidité  les  restes  les  plus  dógodtaas  jetés  à  la  mer  par 
»  quelque  vaisseau  d'Europe.  Une  charogne,  uu  chat,  uu  clueu  mort,  déjà 
5)  puant  et  à  deuii-pourri  ,  est  une  uourriture  tout  aussi  bieu  recue  par 
eux,  que  le  serait  la  viande  la  plus  saine  par  le  peuple  des  autre»  pays. 
Le  mariage  n'est  pas  encouragé  à  la  Chine  par  la  profit  qu'on  retire 
des  enfans  mais  par  la  permission  de  les  détruire.  Dans  toutes  les  gran- 
»  des  villes  ,  il  n'y  a  pas  de  nuit  oìi  on  n'en  trouve  plusieurs  exposés 
»  dans  Ics  rues,  ou  noyées  comme  on  noye  de  petits  chiens.  On  dit  mème 
»  qu'il  y  a  des  gens  qui  se  chargent  ouvertemcnt  de  cotte  horrible  fon- 
»  ction  ,  et  qui  en  font  métier  pour  gagner  leur  vie   (1)   «. 

■a  Un  proprietario  ,  segue  Filangeri  ,  desidera  il  matrimonio  e  i  figli; 
»  ogni  nuovo  braccio  è  per  lui  un  beneficio  della  Provvidenza  e  la  doicc 
»  speranza  d'  acquistare  un  soccorso  per  la  sua  vecchiezza  ed  un  erede 
5)  della  sua  proprietà ,  eccita  in  lui  il  vivo  desiderio  di  procurare  una  ro- 
»   busta  prole  (2)   «. 

Queste  proposizioni  possono  essere  vere  e  false  secondo  le  circostanze 
eventuali ,  ma  per  lo  più  sono  smentite  dall'  esperienza. 

Un  proprietario  egoista  non  si  marita  per  non  essere  costretto  a  divi- 
dere co'  figli  i  suoi  piaceri,  e  succede  questo  a  Londra,  Parigi,  Amsterdam, 
Milano ,  e  succedeva  a  Roma  sotto  gli  hiiperatori  (3). 

(1)  Richessc  des  natìons  ,  toni   /Z'  />ng.    \^\-\^h. 

(fi)  Pag.    53. 

(3)  »  La  friigallci} ,  dice  Priestley,  ncst  pas  molns  favorable  a  la  popu- 
»  laCion  que  llndustric.  Lorsque  chcz  un  peuple  ,  le  goi'it  de  la  dépense  est 
»  devenu  general,  les  indwidu'i  ont  de  la  répugnance  à  se  charger  du  soin  d'une 
s  fanùllc  ,  et  les  mariages  devlennent  de  jour  en  jonr  plus  difficlles  et  plus  ra- 
ti res.  Cest  ce  qui  arriva  à  Ro.m  sous  le  rcgne  d'Anguste.  En  vain  cet  Empc- 
s  reur  usa  de  tous  les  expédicns  pour  encourager  les  mariages  ;  il  y  en  cut 
7>  toujours  fort  pen  relativement  dans  la  classe  des  gens  aisécs  ,•  quoique  les  loix 
y>  civiles  accordasscnt  aux  honfues  mariés  des  grands  priviléges  quelles  refusoient 
»  aux  célibataires.  Cette  cause  de  dépopidation  cominence  à  se  faire  sentir  vive-> 
a  ment  en  Angletcrre,  quoique  la  dernière  classe,  qui  n'a  pas  encore  contraete 
»  Ihabitude  d'une  vie  commorìe  et  dispendieuse ,  continue  toujours  à  multiplicr ,ra- 
y>  pideinent.  Le  nombre  des  familles  omdcntes  ,  et  particulicrement  celles  des 
»  nobles  diminne  scnsiblerìicnC  ».  (  Cours  d'histoire  et  de  politique ,  Coni.  II. 
pag.  353-354^. 
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Un  proprietario  vano,  ben  lungi  di  desiderare  moìli  fiii,!!,  non  ne  vor- 
rebbe che  un  solo  ,  onde  ammassare  sul  suo  capo  tutta  F  eredità  ;  da  ciò 
le  primogeniture  e  i  fedecommessi. 

M  Dans  les  nations  niodernes,  dice  Yoiing,  le  còlibat  est  plus  commuu 
»  dans  la  classe  dcs  riclies  cpie  dans  celle  des  pauvres,  qui  d'ordiuaire  se 
:>   marient  plus  volontiers  que  Ics  gens  aisces  (1)    «. 

OBBIEZIONE     SESTA.    " 

»   Osservate  lo  Stato  di  tutte  le  nazioni  ,   prosegue    Filangeri ,    leggete 

y>  il  gran  libro  delle  Società  ,    voi  le  troverete   divise    in  due  partiti    irre- 

»  conciliabili  :    i  propietarj   e  i  uon-proprietar]  ,    ossia  i  merceuarj  ;    sono 

»  queste  due  classi    dì    cittadini  infelicemente    inimiche  tra  loro.     Invano  i 

»  moralisti    hanno    cercato  di  stabilire  un  trattato   di  pace   fra  queste  due 

»  condizioni    diverse  :    il    proprietario     cercherà    sempre    di    comprare  dal 

»  mercenario    la    sua  opera  al  minor  prezzo  possibile  ,    e   questi   cercherà 

»  sempre  di  vendergliela  al  maggior  prezzo  che  può.  In  questo  negoziato, 

»  cjuale  delle  due  classi  soccomberà?  Questo   è  evidente:  la  più  numerosa. 

»  E  c(ual  è  la  più   numerosa  ?    Per  la  disgrazia  comune  dell'  Europa  ,    per 

j  un  difetto  enorme  di  legislazione  ,    la  classe    de'  proprietarj    non  è  che 

»  infinitamente  piccola  relativamente  a  quella  de'  merceuarj.    Or  da  cpiesta 

»  funesta  sproporzione    deriva  il  difetto  di  sussistenza  nella  maggior  parte 

7>  de' cittadini ,  che  son  quelli  che   compongono  la  classe   de' mercenarj.  La 

»  concorrenza  che   nasce  dalla  loro  moltitudine,  deve   necessariamente  av- 

»  vilire  il  prezzo  delle  loro    opere.   Essa  V  avvilisce    infatti.     Quindici    o  al 

>j  più  venti    grana    sono    il    prezzo  ordinario  col  quale    si    paga  presso  di 

y>  noi    il    lavoro    di    un    giorno     intiero    di    un  agricoltore  ,    il    quale  non 

«  trova  a  lavorare  che  in  alcuni  mesi  dell' amio.  Questo  prezzo   si  può  si- 

»  curamcnte   scemare  d'un  terzo  ,    perchè   per  lo  meno  in  una  terza  parte 

»  dell'  anno   egli  non  trova  da  impiegare  le  sue  braccia.  Amiate  ora  a  sup- 

»  plire  a'  bisogni  di  mia  famiglia  con  dieci  o  dodici  soldi  per  giorno. 

»   Ecco    la    causa    della    miseria  della  maggior  parte ,    ecco    il   difetto 

»  della  sussistenza  nella  classe  de'  non-proprietarj  ,  ecco  quello  che  toglie 

»  alla  maggior  parte    de'  cittadini  il   desiderio  ,    la  speranza    e  i  mezzi  di 

»  riprodursi  col  soccorso  di  un  legame  incompatibile  colla  miseria  ,   e  fu- 

^>  iiesto  allorché  la  produce  e  l'accresce  (a)   «, 


(ì)  Zc  Culài ateur  anglois  ,  tom.  XVIII,  jJag.  Sia, 
(i)  Piii^.  54-55. 


aOO  PAKTE     SECONDA 

Quindi  r  autore  vuole  che  s'  accrescono  a  tutti  i  patti  i  piccoli  pro- 
prietari ,  sì  per  accrescere  la  popolazione  ,  che  per  scemare  la  miseria. 
(  Fole  da  romanzi  ). 

RISPOSTA. 

1°  Invece  d'attribuire  la  miseria  del  popolo  alla  legge  che  non  gli  as- 
segna una  proprietà ,  conviene  attribuirla  all'  impulso  della  natura  che  lo 
induce  a  maritarsi ,  anche  quando  non  ha  mezzi  per  mantenere  la  prole. 
Sì  nelle  campagne  che  nelle  città ,  sì  ne'  travagli  agrarj  che  ne'  lavori 
manifatturieri ,  sì  nelle  professioni  meccaniche  che  nelle  arti  liberali  ,  al- 
lorché r  esibizione  supera  la  dimanda  ,  il  prezzo  della  cosa  esibita  resta 
basso.  La  vile  mercede  che  compensa  le  fatiche  de'  facchini ,  dipende 
forse  dalla  mancanza  della  proprietà?  L'alto  valore  d'una  statua  ha  forse 
qualche  rapporto  colla  proprietà  dello  scultore?  11  giornaliero  diviene  forse 
proprietario  al  tempo  della  messe,  in  cui  riceve  tripla  mercede  dell'  ordi- 
naria, e  lascia  egli  d'essere  proprietario  nel  verno,  in  cui  riceve  mercede 
bassissima? 

a."  L'  aumento  delle  piccole  proprietà  invece  di  scemare  la  miseria 
del  paesano  ,  1'  accrescerebbe.  Difatti 

L  In  Valtellina  tutti  i  paesani  sono  proprietarj  o  livellari  ,  e  tutti 
miserabili.  L'  eccesso  della  popolazione  accresce  la  concorrenza  nella 
tlimanda  de'  livelli ,  quindi  si  accettano  piccole  mcschinissiiue  terre  a  prezzi 
altissimi, 

II.  Nelle  Isole  Ebridi  ,  dice  Malthus  ,  e  nell'Alta-Scozia  ,  ove  la  divi- 
sione delle  proprietà  fondiarie  ha  fatto  crescere  la  popolazione  ,  i  matri- 
moni succedono  più  presto  che  prima,  e  la  miseria  s'è  accresciuta.  Quelli 
che  contraggono  questi  matrimoni  precoci ,  sono  carichi  di  debiti  e  di  tutti 
gli  imbarazzi,  che  trae  seco  una  numerosa  famiglia  (i). 

III.  »  Ailleurs  on  envisage  avec  raison  la  population  corame  un  avan- 
«  fage.  Mais  dans  les  iles  Shetland  ,  e' est  pròcisément  le  contraire.  Lea 
»  fermes  y  sont  morcelées.  Les  ieunesgens  s'y  trouveut  engagés  à  se  ma- 
»  rier  avant  d'avoir  des  fonds.  La  suite  de  cette  imjirudence  est  la  mi- 
»  sère  et  la  détresse.  On  croit  que  ces  iles  contiennent  le  doublé  de  la 
»   population  quelles  peuvent  faire  subsister  d'une  manière  conveuable. 

(i)  Malthus,  Essai  sur  le  principe  de  population,  tom.  IL  p%.   H?- 
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IV.  3>  L'écrivaiu  qui  rend  compie  de  la  parolsse  d'AuGhierderran , 
;j  dans  la  conité  de  Fife ,  dit  que  la  maigre  nourriture  de  l'ouvrier  ne  suffit 
»  pas  pour  soutenir  le  poids  d'un  dur.  tra\ail  ,  et  qu'ea  consécjuence  son 
»  corps  est  use  avaut  le  tems.  =  La  facilité  ,  ajoute-t-il ,  avec  laquelle  ces 
»  seiis  se  souinettent  volontaiiement  à  mie  situation  si  dure  ,  eu  s"enga- 
?)  eeaiit  dans  les  lieus  du  mariage  ,  montre  à  quel  poiait  cette  union  et  le 
»  ffQut  de  rindépendance  sout  naturels  ;\  rhomme  =.  Au  gout  de  l'iudépen- 
^  dance  il  semble  que  cet  écrivaiu  auroit  dù  subsdtuer  le  desir  de  se  voir 
»  renaitre  dans  ses  enfans  (i)   «. 

V.  Con  queste  piccole  proprieti  non  guadagna  ne  il  coltivatore  né  lo 
Stato.  Supponete  difatti  che  questi  sia  diviso  in  sì  meschini  poderi,  che  il 
prodotto  basti  appena  al  mantenimento  d'  una  famiglia.  Quali  saranno  le 
conseguenze 

i.'^  Pet  coUhatorc?  Se  questi  fosse  rimasto  seoqDlice  giornaliero,  la  sua, 
sussistenza  y  benché  modica,  sarebbe  stata  sicura,  perchè  indipendente  da- 
gli eventi  e  dalle  stagioni.  Qualunque  difatti  sia  il  raccolto  ,  continua  la 
somma  de'  lavori  ,  cU  cui  egli  vieas  incaricato  dall'  affittuario  o  dal  pa- 
drone. Air  opposto  essendo  proprietario  ,  un  raccolto  che  manchi  o  che 
scarseggi,  lo  lascia  al  verde,  privo  di  mezzi  di  sussistenza  (2).  Questa 
eventualità  funesta  ,  che  è  massima  ne'  terreni  coltivati  a  vite  ,  è  minima 
quando  il  fondo  è  a  pascolo  o  a  prato  ,  si  perchè  questa  coltivazione  la- 
scia air  agricoltore  maggior  numero  di  giornate  disponibili  ,  sì  perchè  lo 
espone  meno  alle  intemperie  celesti.  I\la  il  vantaggio  di  questo  genere  di 
coltivazione  cesserebbe,  se  tutti  i  fondi  fossero  ridotti  a  pascoli  od  a  prati, 
e   per  le  ragioni  esposte  altrove  ,  sarebbe  minore  la  popolazione. 

■2°  Per  lo  Stato  ?  Nissuno  di  que'  piccoli  poderi  ha  un  superfluo  da 
vendere  ,  giacché  attesa  la  fatta  supposizione  ,  i  prodotti  del  suolo  sono 
necessarj  alla  sussistenza  della  famiglia  lavoratrice;  quindi  uissnna  arte,  nissmi 
commercio  ,  nissuna  scienza ,  nissuna  città.  Una  tassa  sulle  terre  ri- 
durrebbe il  paesano  alla  miseria  ;  ugualmente  intollerabile  gli  sarebbe  una 
tassa  sui  consumi.  In  questa  situazione  di  cose  non  può  esservi  rendita  pub- 


(1)  Idem  Aid.  pag.   149. 

(i)  Nrir  attuale  stato  delle  cose  questo  inconveniente  non  riesce  molto  sensi- 
bile ,  perché  le  città  e  i  grossi  borghi  offrono  rborse  eventuali.  Ma  nella  supposi- 
ùone  fatta  di  sopra ,  le  città  sparirebbero ,  come  si  vedrà  nel  seguente  paragrafo, 

Tom.  II.  0.6 
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hlica  ,  quindi  non  tribunali  jvel  riparto  de'  tìiiitti ,,  iioii  soldati  per  la  di- 
fesa ,  non  amministratori  pe'  pub])lici  lavori .... 

5)  Eli  Aagìeterre,  dice  Malthus,  si  toute  Tetendue  du  sol  étoit  diviséf 
»  cn  fcrmes  de  ao  livres  sterling  do  reiite  (  4-83  fr.  )  ,  F Angleterre  scroii 
»  probiiblemcnt.  plus  poj)iileuse  qu'elle  ne  l'est  actuellemcnt ,  mais  commc 
»  iiation  elle  st-roit  extrémemeiit  pauvre.  Elle  n'anroit  presqu'aucun  re- 
7)  vena  disponible,  et  «eroit  dans  Timpuissance  absolue  de  souteiiir  le  méme 
M   nombre  de  manufactnres  et  payer  les  mèmes  taxes  qu'aujourd'liui  (i)  ^. 

"VI.  Sul  Lodigiano,  in  cui  predominano  i  grandi  poderi,  lu  coltivazione 
impiega  minori  braccia  che  sul  Mónte  di  Biianza  ,  in  cui  predominano  i 
piccoli  ;  ma  se  in  cjiic&to  i  villaggi  sono  piùi  frequenti ,  in  quello  si  veg- 
gono i  grossi  borghi  di  Codogno,  Casale ->  S.  Colombano  .  .  .  .  ,  e  in  questa 
pianura  si  contano  circa  6oo  individui  per  miglio  quadrato,  mentre  in  quel 
Monte  non  arrivano  a  35o  entro  la  stessa  superficie. 

SEZIONE     SECONDA 

ORIGINE    E  PROGRESSI    BE'    CENTRI   POPOLATI. 

CAPO     PRIMO 

FORMAZIONE   BE'   MORGUI   E   VELIE   CITTÀ'. 

Additando  le  cause,  per  cui  le  popolazioni  in  un  luogo  piuttosto  s'am-^ 
massarono  che  in  un  altro,  è  impossibile  seguire  alcun  ordine  cronologico, 
placche  da  una  parte  la  culla  delle  società  è  coperta  di  folta  nebbia  ,  og- 
getto della  profonda  ammirazione  degli  antiquarj  ,  dall'  altra  le  diverse  so- 
cietà a  cause  diverse  debbono  T  origine  ,  con  scandalo  infinito  de'  filosofi 
sistematici ,  che  ne  vorrebbero  una   sola. 

Neil'  esposizione  di  esse  m'  atterrò  al  filo  dell'  analogia,  perchè  bramo 
4' essere  inteso,  e  non  invidio  ad  altri  il  facile  privilegio  di  farsi  ammirare 
con  affettata  oscurità. 

Basterà  prevenire  i  leitori  (e  molti  non  ne  abbisognano)  che  le  se- 
bruenti  cause,  lungi  d'avere  agito  isolatamente,  più  spesso  le  loro  combina- 
zioni binarie  ternarie  quaternarie  ne'  diversi  punti  del  tempjo  e  dello  spa- 
zio influirono  nello  sviluppo  de'  centri  popolati. 


Ci)  Essai   sur  le  princjpe  de  populatlon  j,  tom.  II.  pag.  95-96. 
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-  f      Partentlo  dall'  idea  delle  acque  ,  che  coprirono  un  giorno 

.        ,  '  .      .     I  la  faccia  della  terra  ,    airevolmente  s'  intende  che  le  nono- 
Inondaziom    (        .      .      ,  in- 

j  lazioni    dovettero    adLiiiarsi    sulle    cime  de'  monti  ,    pria  di 

'      (^  scendere  nelle  paludi  delle  valli  e  della  pianura  (i). 
II.  f      Questa  causa  chianìa  la  ]>opoiazioae  sulle  sponde  de*  fin- 

Bisogno  !  mi,  de'  laghi,  de'  mari,  ove  la  pesca  è  facile  e  copiosa, 
e  facilità  j  senza  parlare  della  necessità  dell'  acqua  a  tanti  usi  della 
<Ii  vitto,      [^  vita. 

r      A  questa   circostanza    attribuisce    il    saggissimo  P,  Verri 

Ìr  origine  di  Milano  :  »  Giacché  le  città  quasi  tutte  e  nella 
»  Lombartlia  e  neH'  Italia  sono  collocate  alle  rive  d'  un 
»  lawo ,  alle  sponde  d'  un  fiume ,  al  lido  del  mare  :  e  i 
, .  r .  r  ■  ■ 
»  luoghi  muniti  e  ioni  si  sono  piantati  anche  lontani 
»  dalle  acque ,  ma  in  siti  elevati  e  d'  accesso  difficile  «. 
Ora  siccome  Milano  non  gode  d'  alcuno  di  questi  vantaggi, 
perciò  r  autore  congettura  che  alla  fecondità  del  suolo 
debba  i  primordi   (2). 


(i)  »  Antiche  tradizioni  della  Storia  Italica  ci  fan  vedere  le  prime  abka~ 
»  zioni  de'  nostri  popoli  su  le  alte  cime  de'  monti.  Noi  ritroviamo  da  per  tutto 
»  questa  predilezione  degli  uomini  pe'  luoglii  eminenti.  Il  visibile  ritìramento  del 
»  mare  dalle  falde  dell'  Appennino  lasciò  prima  scoperte  le  sommità  delle  col- 
»  line  ,  e  mantenne  i  terreni  piani  umidi  e  fangosi.  Oltre  a  ciò  i  molti  fiumi  die 
»  scaturiscono  dalle  Alpi  e  dalC  Appennino  ed  l  vasti  serbatoi  rincJuusi  tra  quei 
»  monti ,  distribuiscono  per  tutta  la  penisola  abbondantissima  copia  cP  acqua  , 
»  e  ne  Inondano  i  luoghi  bassi.  Sopra  tutti  l  lavori  clic  fecero  gli  uommi  per 
»  regolare  le  acque  fluenti  ,  allacciare  i  fiumi  e  disseccare  le  lagune  poste  sul 
»    777a/e  ,     debbono    convbicerne    die    le  valli  e   le  pianure  furono  le  ultima  abl~ 

»   tale «    (  3Iicall  ,  L  Italia  avanti  il  dominio  de'  Komanl  ,  tom.  I.  pag. 

1  5- 1 6  ^. 

(2)  T>  ardano  mi.  sembra  formata,  ,  per  una  serie  di  circostanze  ,  senza  un 
»  fondatore,  e  mi  pare  che  dalla  condizione  d'un  povero  villaggio  gradatamente 
»  ampliatasi  diventasse  insensibUmente  una  città  ^  senza  che  uomo  alcuno  avesse 
'>  concepita  /'  Idea  da/ìprlnclplo  di  farla  tale.  A/cune  misere  capanne  di  agrl- 
»  coltori  probabilmente  avraivw  composta  la  prima  riduzione  ;  la  fecondità  della 
»  terra  ,  la  moltlpUcazlotic  degli  abitanti  avranno  dato  luogo  a  formarvi  un  vil- 
»  lagglo  per  domiciliare  il  contadino  vlc'uio  al  suo  campo  ,  e  così  la  fertilità 
»  della  terra  avrà  dato  motivo  di  sempre  più  ampliare  la  popolazione  ,  die  nel 
»  corso  de'  secoli  giunse  poi  a  forw.arne  una,  città  ;  in  quella  guisa  ajyjjunto 
V  che  vediamo  qualche  albero  fortaitanience  trasportato  dalla  corrcntr  d' un 
»  fi,ume  ,  arrestarsi  laddove  co'  rami  urti  nel  fumio  ,  e  servire  indi  a  trattenere 


ao4 


IV. 

Salubrità 

di 

clima. 

V. 

Situazioni 
favorevoli 
^Ue  arti. 


VI. 

Bisogno 

generale 

di 

commerciare. 


VII. 

Situazioni 

particolari 

favorevoli 

al  commercio. 

Vili. 

Stazioni 

intei-medie 

tra'  centri 

commerciali 

distanti. 

IX. 

Bisogno 

generale 

di  religione, 

e   santuari 

celebri. 


TARTÉ     SECONDA 

Persuaso  cbe  l'origine  de'  centri  popolati  debbasi  ricer- 
care principalmente  ne'  bisogni  più  necessarj  ,  adduco  la 
salubrità  del  clima  non  come  una  causa  primitiva  ,  ma  come 
una  circostanza  secondaria  e  coadiuvante.  Sembrò  pei  altro  a 
taluno  che  essa  inducesse  per  es.  gli  Achei  a  fissarsi  a  Cro- 
tone, e  consigliasse  Pitagora  a  stabilirvi  la  sua  scuola  celebre. 

Montagne  minerali ,  ove  si  scavano  e  si  depurano  il  ferro, 
il  rame  ,  F  oro  ,  1'  argento. 

Acque  coirenti ,  di  cui  jjuossi  far  uso  pel  moto  de'  mo- 
liiii  e  degli  altri  opificj. 

L'abbondanza  rispettiva  d'alcuni  prodotti,  e  la  mancanza 
di  altri  ne' diversi  luoghi;  la  difficoltà  di  ritrovarsi  nel  mo- 
mento del  bisogno  ,  «entità  dai  venditori  e  compratori,  gli  in- 
dusse presto  a  fissare  un  luogo  di  convegno  generale  in  giorni 
fissi;,  così  nacquero  i  mercati,  quindi  i  magazzini  per  con- 
servare i  prodotti  che  non  erano  stati  venduti ,  poscia  gli 
alberghi  per  gli  uomini  e  gli  animali,  quinci  i  maniscalchi, 
i  legnaiuoli  ,  i  calzolai ,  i  tessitori ,  i  muratori 

Queste  situazioni  inchiudono  i  fiumi  e  laghi  navigabili  ed 
i  mari,  attesoché  accrescono  la  concorrenza  per  la  facilità 
de'  trasporti ,  e  le  occasioni  di  smerciare  i  projjrj  jjrodotti 
e   compiare  gli  altrui. 

I  rinascenti  bisogni  di  mangiare  bere  riposare  dormire  co- 
stringono gli  uomini  e  gli  animali  ad  arrestarsi  dopo  certo 
tempo  e  spazio  trascorso;  quindi,  allorché  furono  eretti  alcuni 
centri  commerciali  distanti  ,  sorsero  negli  spazj  intermedj 
delle  case  di  stazione,  che  divennero  poscia  borghi  e  città 
secondo  le  circostanze  eventuali. 

In  tutte  le  nazioni ,  sotto  una  forma  od  un'  altra  ,  si  fa 
rimarcare  il  bisogno  di  placare,  ringraziare,  adorare  la  causa 
prima,  che  presiede  ai  fenomeni  dell'  universo  :  quindi  ovun- 
que tempi  '  ^^  *^^^  ®^  uniscono  i  credenti  ,  sacerdoti  che 
eseguiscono    cerimonie La    concorrenza  periodica  -e 


y>  le  ghlaje  e  le  piante,  che  success'wamente  il  fiume  trasporta,  e  così  formarsi 
»  un  isola,  caie  nudare  degli  anni,  su  cui  gli  uomini  vi  piantano  poi  la  loro  di- 
■»  mora   «.  (Storia  di  Milano,  to/n.  I.  pag,  ^-\)> 
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rt-f^olare  a  f;upsti  centri  di  religione ,  la  loro  maggiore  o 
minore  celebrità  per  guarigioni  successe  ,  le  fiere  che  ne' 
rriorni  solenni  sogliono  lenervisi  ,  la  politica  de'  Governi 
che  seppe  associare  gli  affari  civili  ai  sentimenti  religiosi, 
vollero  «tabilimento  di  molte  arti,  furono  occasioni  di  ma- 
trimonj,  invitarono  i  mercanti  a  fissarvi  il  domicilio  .  .  .(i). 

Supposto  r  obbligo  di  sentire  Messa  alla  mattina  d'  ogni 
Domenica,  supposto  che  le  donne  e  i  ragazzi  non  jiossono 
trasportarsi  in  poche  ore  a  lontana  distanza  nelle  situazioni 
montane  ,  si  scorge  il  motivo  ,  per  cui  furono  eretti  tanti 
tempj  ne'  monti,  terapj  che  divennero  capo-luoghi  di 
piccoli  comuni. 

Le  ceiosie,  i  sospetti,  la  cupidigia  d'acquistare,  la  ne- 
cessità di  difendersi  dalle  subite  incursioni ,  insegnarono  a 
circondare  di  siepi  fosse  muraglie  alcmii  luoghi ,  per  cu- 
stodirvi le  donne,  i  figli,  gli  armenti,  le  masserizie,  mentre 
gli  uomini  Tecavansi  ad  attaccare,  o  a  rispingere  i  nemici  (2). 

I  popoli  veneti  situati  alle  porte  dell"  Italia  e  nella  parte 
j)iìi  accessibile  delle  sue  frontiere  ,  esposti  ai  primi  urti 
de'  barbari  che  scendevano  nella  nostra  penisola  nel  V  secolo , 
concepirono  1'  idea  di  rifugiarsi  nelle  isole  sorgenti  sulla 
parte  superiore  dell'Adriatico,  tra  il  confluente  delf  Adige 
e  della  Piave  ;  così  nacque  Venezia. 


(i)  L'isola  di  Delo,  consacrata  a  Diana,  non  a^jcvu  ne  porte  né  torri  né 
muraglie  ;  la  ostilità  tra  le  flotte  nciniclie  erano  sospese  nel  di  lei  porto  ;  gli  odj 
particolari  spiravano  all'  aspetto  di  quella  terra  sacra.  Dopo  le  solenni  cerimonie 
religiose  un  pranzo  campestre  dato  dal  Senato  imiua  sotto  le  stesse  pergole  i  cit- 
tadini e   i  ìiuziunali. 

Situata  r  isola  di  Delo  al  centro  del  mare  Egeo  ,  era  un  vero  rifugio  pel 
commercio.  Air  epoca  delle  proscrizioni  d' Alessandro  ella  vi  attrasse  i  Tir j ,  che 
vi  fomiarono  una  società  cf  armatori  e  negozianti  ,  società  che  servi  poscia  di 
norma  aW  associazione  anseatica. 

Servio ,  imitando  la  festa  di  Delo ,  inalzò  in  mezzo  di  Roma  un  tempio  ^  in 
cui  i  cittadini  di  tutte  le  classi ,  gli  alleati  di  tutte  le  città  vicine  andavano  una 
volta  all'  anno  a  sacrificare  in  comune  suW  altare  della  Concordia.  Questa  festa 
divenne  occasione  di  commercio  ,    o  forse  fu  istituita  collo  scopo  di  promoverlo, 

(a)  /  Corsari  che  scendendo  sulle  coste  dell'  Attica  spargevano  ovunque  il 
terrore  ,  costrinsero  gli  abitanti  ,  diretti  da  Cecrope  ,  ad  unire  le  loro  abitazioni 
sparse  per  le  campagne,  e  garantirsi  dagli  insulti  con  cinta  murata;  sacrificando 
la  libertà  della  vita  campestre ,  ottennero  la  sicurezza  delle  persone  e  delle  cose; 
tale  fu  t  origine  d  Atene. 


3o6 


PARTE     SECONDA 


XIII. 

Comunità 
d' interessi. 


XIV. 

Bisogno 
eli  vivere 
in  società. 


XY. 
Bisogno 

di 
sentire. 


XVI. 

Sentimenti 

e  bisogni 

che  nascono 

dagli 
antecedenti. 


La  necessità  che  v'  abbia  clii  riparte  le  imposte  e  le  esì- 
ge ,  ordina  i  lavori  pubblici  e  li  sorveglia  ,  definisce  le 
controversie  e  punisce  le  infrazioni  de'  patti  e  delle  leggi , 
insomma  gli  interessi  generali  della  società  e  quelli  de'  par- 
ticolari vogliono  che  gli  amministratori ,  i  difensori ,  i  giu- 
dici risedano  in  un  centro  comune ,  a  cui  si  ricorre  da 
tutte  le  parti  dello  Stato. 

Il  bisogno  di  vivere  in  compagnia  ,  di  soddisfare  pron- 
tamente i  desideri  ,  di  procurarsi  de'  comodi ,  unì  uè'  uìer- 
-ati  ,  ne'  borghi ,  nelle  città  quelli ,  che  per  vivcire  con 
agio  non  abbisognavano  d"  occuparsi  di  lavori  agrarj  ,  van- 
taggio risultante  dall'  ineguale  successione  delle  famiglie  ^ 
dall'  attività  ed  economia  degli  uni,  dalla  dissipazione  ed 
iiulolenza  degli  altri. 

La  noia  risultante  dalla  mancanza,  delle  occupazioni  fece 
ricercare  i  luoghi,  ove  scorgcvasi  maggior  movimento  ed  at- 
tività. Là  concorsero  i  suonatori,  i  ciarlatani,  i  drammatici 
per  rendere  sopportabile  la  vita  alle  persone  scioperate  e 
rianimare  le  forze  delle  attive.  In  queste  unioni  si  svi- 
luppò il  desiderio  di  farsi  oggetto  degJi  altrui  sguardi , 
pensieri  e  discorsi ,  cogli  abiti  ,  colla  pettinatura  ,  colle 
maniere  ;  si  sviluppò  V  emalazioue  de'  consumi ,  quindi  con- 
corsero artisti  d'  ogni  specie  per  soddisflire  alle  rinascenti 
dimande. 

Accrebbero  la  folla  concorrente  alle  città 

L'  ambizione  di  distinguersi  e  sovrastare  alle  classi  umili 
e   laboriose  , 

Il  desiderio  d'  istruirsi  ,  risedendo  in  esse  i  maestri  e  i 
professori  più  celebri  , 

Il  bisogno  di  servire  i  particolari  nella  produzione  de' 
comodi , 

Il  bisogno  di  servire  il  Governo  negli  impieghi  pub- 
blici , 

Le  arti  associate  e  necessarie  alla  sussistenza  delle  pri- 
marie, che  soddisfano  immediatamente  alle  dimande  de'  con- 
sumatori , 

La  curiosità  e  i  bisoffiii  commerciali  de'  forastieri. 
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XVIl. 

Viste 

politiche 

de' 

conquistatoli. 

XV  UT. 

Ambizione 

de'  Principi 

soddisfatta 

con  alci 

tirannici. 


XIX. 

Ambizione 

de'  Principi 

soddisfatta 

con  blandizie 

e  favori. 


XX. 

Vincoli 

alla  libertà 

di   domicilio. 


T^  Il  «^rn'-ide  ocsetto  della  Romana  polìtica  era  d'  aumen- 
»  tare  ad  oa;!ii  opportunità  il  numero  delle  colonie ,  pel 
»  cui  mezzo  teuevansi  in  freno  i  vinti  ed  i  confinanti,  am- 
»  pliavasi  il  nome  e  la  grandezza  della  repubblica  ,  prov- 
»  vedevasi  con  1'  altrui  a'  cittadini  bisogno  i ,  e  portando 
»  lontano  il  soverchio  popolo ,  si  toglieva  molto  d'  alimento 
»   alle  interne  sedizioni  e  tumulti  «. 

Costantino  .  voglioso  di  pofsetlere  una  nuova  capit;i!e,  ob- 
bligò con  rigorosi  editti  gli  abitanti  dell'  Asia  Minore  a 
costruirsi  case  dispendiose  in  Costantinopoli.  Una  legge  ti- 
rannica dichiarò  che  tutti  quelli ,  i  quali  non  avrebbero  do- 
micilio a  Costantinopoli ,  non  potrebbero  trasmettere  ai 
loro  eredi  alcmi  possesso  fondiario. 

Lo  stesso  Im])erator«  regalò  a'  suoi  favoriti  i  jìalazzi 
che  aveva  fatti  erigere  nella  sua  nuova  capitale,  e  diede 
loro  terre  e  pensioni  ,  acciò  potessero  con  lustro  soggior- 


narvi e  magnificenza. 


LI  circo  ,  il  teatro  .  i  bagni  pubblici  ,  il  senato  ,  le  chie- 
se ,  la  corte  attrassero  nuova  gente  a  Costantinopoli. 

La  plebe  fu  invitata  con  distribuzioni  di  vino ,  olio , 
pane  ,  grano  ,  danaro.  Il  tributo  annuale  di  biade  iinposto 
all'Egitto,  a  vantaggio  della  nuova  capitale,  era  sparso  sopra 
un  popolaccio  pigro  ed  insolente  a  spese  de'  eoitivatori 
d'  vma  provincia  industre  (1). 

Negli  scorsi  secoli  ,  allorché  erano  caldi  i  partiti  e  tiran- 
niche le  voglie  de'  nobili ,  per  cui  temevansi  facilmente 
delle  sommosse  di  paesani  contro  le  città ,  non  potevano 
i  cittadini  andar  a  soggiornare  nelle  campagne  senza  per- 
messo governativo,  il  quale  non  coucedevasi  che  per  po- 
chi giorni. 


(1)  Concorsero  all'  erezione  e  ingrandimento  di  Costantinopoli 
La  salubrità  del  clima  , 
Za  fcndità  del  suolo  , 
La  situazione  commerciale  , 
Il  bisogno  di  difendere  f  impero  dai  barbari , 
Il  riicntiiiiento  personale  di  Costammo  contro  i  Romani. 
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XXI. 

Privilegi 
e  franchige 
concesse  ai 

«creati. 


Talora  affine  d' impedire  le  frodi  più  o  meno  facili  in 
ogni  ramo  commerciale  ,  talora  affine  d'  accrescere  la  con- 
coirenza  de'  venditoi-i  e  compratori ,  i  Governi  emanarono 
leggi  ora  vincolanti ,  che  dichiaravano  nullo  ogni  contratto 
di  determinato  valore  successo  fuori  di  tale  mercato  ,  ora 
incoraggianti,  che  scioglievano  dalle  tasse  e  dalle  gabelle  i 
contratti  successi  in  esso,  L'  una  forza  e  T  altra  spinse  più 
persone  nello  stesso  luogo. 


CAPO     IL 


DISCUSSIONE   SULLE   CITTA"   CAPITALI. 


±je  città  nel  loro  princìpio  furono  assai  piccole,  ed  appena  bastanti  per 
salvare  daUe  incursioni  de'  vicini  le  famiglie  e  le  masserizie  ,  ed  unirvisi 
per  discutere  gì'  interessi  comuni.  Giosuè  nel  piccolo  distretto  della  Pale- 
stina distrusse  3i  Re  ;  e  i  territorj  di  queste  popolazioni  furono  occupati 
dalla  sola  discendenza  di  Giacobbe. 

Nella  Grecia  esistevano  tante  repubbliche  distinte  quasi  quant'  erano 
le  città.  Atene  ,  una  delle  principaU  ,  non  contava  più  di  20,000  abitanti. 
Quindi  gli  antichi  filosofi  Platone  ed  Aristotele,  proponendo  leggi  per  una 
repubblica  ,  volevano  che  la  città  non  fosse  troppo  grande  ,  cioè  la  vole- 
vano tale,  che  fosse  possibile  ai  cittadini  di  difendere  sé  stessi,  ed  agevole 
ai  magistrati  di  conservare  l'ordine  e  provvedere  al  comune  sostentamento. 

L'  Italia  stessa  ,  pria  che  fosse  dai  Romani  soggiogata  ,  era  divisa  tra 
piccoli  Stati,  i  C|uali  dalle  loro  città  assumevano  il  nome,  e  il  loro  domi- 
nio non  oltrepassava  il  territorio  delle  medesime. 

Nel  sacrifizio  che  solevano  fare  i  Romani ,  lo  Scrivano  recitava  agli 
Dei  la  preghiera  che  dessero  sempre  maggior;  prosperità  ed  accrescimento 
alle  cose  di  Roma.  Scipione,  il  secondo  Aifricano  ,  credette  indecente  una 
tale  preghiera  ,  e  perchè  riputava  abbastanza  stabilito  e  grande  l' impero 
di  Roma  ,  fece  all'  antica  preghiera  sostituire  1'  altra  più  moilesta  ,  che  gli 
Dei  immortali  conservassero  Roma  nello  stato  a  cui  era  giunta  (i). 

Volete  dippiù  per  essere  persuaso  che  le  città  piccole  sono  prefe- 
ribili alle  grandi?  È  forse  necessario  addurre  raziocini,  cjuando    si  può   ci- 


(1)   Valer.  Max..,  lib.  IV.  cap,   1. 
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tare  la  venerabile  antichità  ,  e  sopra  tutto  parlar  de'  Greci  e  de'  Koniani  ■^ 
■ —  Certo,  queste  ragioni  impongono,  ma  voi  avete  dimenticata  la  più  forte 
e  questa  consiste  nel  piacere  di  dir  male  de'  tempi  moderni. Sto  a  ve- 
dere che  <lopo  aver  preferito  i  grandi  ai  piccoli  proprietarj  ,  i  grandi  ai 
piccoli  manifatturieri  ,  i  grandi  ai  piccoli  commercianti ,  tentiate  anco  di 
fare  1'  apologia  delle  grandi  città  ?  —  E  perchè  no  ?  —  E  non  temete 
i  gridi  delie  province  ?  —  Convenendo  che  queste  hanno  spesse  volte  ra- 
gione ,  non  posso  dimenticare  l'apologo  de'  membri  congiurati  contro  lo 
stomaco.  —  Eh,  ma  gli  apologhi  non  sono  prove  ,  e  Beccaria  e  Hume  e 
Young  e  cento  altri  scrittori  rispettabihssimi  ,  che  declamano  contro  le 
grandi  città,  non  possono  paragonarsi  alla  plebe  Romana,  a  cui  alludete. 
—  Discuteremo  dunque  le  loro  ragioni,  cioè  voi  cesserete  di  leggere,  »iac- 
che  qiù  fiiiiscouo  le  ciance. 


Tom.  II.  2.n 


LIO 


CONFRONTO   DELLE   PICCOLE  E   GRANDI   CITTA' 


SCOPI 

dell'  economia. 


La  fatica. 


Il  tempo. 


I. 

Scemare  / 
durame  la  "^ 
produzione 


La  materia. 


Lo  spazio 
o  i  locali. 


C    I    T 


5." 
La  massa. 


n. 

Accrescere 
ne'  prodotti 


La  perfe- 
zione. 


;■ 

La  durata. 


in.  8.' 

Produrre  con  cia»cun  si- 
stema di  città  ciò  che  sa- 
rebbe impossibile  coli'  al- 
tro. 


PICCOLE      E      PROVINCIALI. 


i.°  In  generale  più  le  città  sono  piccole,  più  si  a\"\icinano  allo  Stato  degl 
individui  isolati.  Ora  negli  individui  isolati  è  impossibile  1'  associazione  e  1; 
divisione  de'  travagli ,  da  cui  risulta  sommo  risparmio  di  forze  nella  loro  ese 
cuzione,  oltre  tutti  gli  altri  vantaggi  economici  (vedi  il  l.°  volume). 

2.''  Così  per  esempio  supposte  io  piccole  città,  sparse  sopra  una  clrconfe 
renza  ad  eguali  distanze,  e  supposta  nel  centro  una  città  grande  uguale  alien 
piccole ,  s' intende  facilmente  che  la  somma  totale  degli  affari  si  eseguirà  ii 
minor  tempo  tra  i  quartieri  della  città  grande  che  tra  le  piccole  città  disgiunti 
Un  mercante  straniero  in  Milano  farà  loo  provisle  in  un  giorno;  se  vuol 
farle  fuori  di  Milano,  dovrà  aggirarsi  per  Como,  Monza,  Pavia...,  perdend 
altrettante  giornate, 

5."  Nelle  città  della  Svezia,  se  si  eccettua  Slockolm  (capitale)",    ciascuna  f; 
miglia  cuoce  il  pane,    fabbrica  le  candele,  distilla  l'acquavite....    Ora  è  cerU 
che  queste  diverse  operazioni  eseguile    in  ogni  azienda  domestica,    oltre    di  di 
strane  molte  braccia  dalla  somma  de'  travagli  generali,  esigono    utensili,   ma 
chine,  locali,  ed  altre  spese  molto  più  considerabili  di  quello  che  se  venissei  1 
eseguite  da  persone  occupate  di  una  sola  operazione  esclusivamente. 

4."  S'  intenderà  facilmente  quanto  maggiore  spazio  occupino ,  e  materia  coi 
suinino  ,  varie  piccole  città  uguali  ad  una  grande,  se  si  considerino  varie  c^i 
nella   doppia  ipotesi  di  disgiunzione  e  d'unione.  Avremo,  a  foggia  d'esempio 

Numero  delle  case.      Muri  necessarj ,  allorché  le  case  sono  Ossen-azione. 


due 

tre   .      . 
quattro 
cinque 
sei    .     . 


disgiunte 
.      8     . 
.12 
.     16     . 
.    30 
.     24     . 


riunite 

•  7 
10 

i3 

la 

•  >7 


La  ragione  del 
differenza  si  trova  n 
muri  che  divengoi 
comuni  a  più  casi 
allorché  queste  soi 
unite. 

5°  Le  eventualità,  per  cui  le  persone  rimangono  senza  lavoro,  o  le  abili 
senza  impiego,  sono  più  numerose  e  più  frequenti  nelle  piccole  che  nelle  grani 
città ,  perciò  passano  artisti  d' ogni  specie  dalle  prime  alle  seconde ,  non  dal 
seconde  alle  prime.  —  Talvolta  mancano  le  abilità,  o  non  torna  conto  l' eserc 
tarle  ,  quindi  non  sono  possibili  de'  consumi ,  benché  esistessero  capitali  p 
eseguirli.  Ora  mancanza  di  consumi  o  di  premio  alla  fatica  è  uguale  a  deci 
mento  di  forza  produttrice  ,  quindi  1'  inerzia  prevale  suU  atti\'ità. 

6.°  Nelle  piccole  città  troverete  di  rado  per  es.  buoni  musici ,  comici ,  canto 
La  piccolezza  de'  teatri  rende  impossibile  1' illusione;  la  mancanza  delle  macchi) 
non  permette  di  pensarvi,  le  pessime  scene  la  distruggerebbero,  se  fosse  pò 
sibile.  Scorgerete  maggiori  o  minori  gradi  d' imperfezione  in  altri  rami  di  pr 
duzione. 


-."  La  durata  della  vita  sembra  maggiore  nelle  piccole  che  nelle  grandi  citt 
il  che  debbesi  in  parte  alla  minore  intensità  e  successione  delle  passioni  ,  di 
sembra,  giacché  nella  massa  mortuaria  delle  grandi  città  si  frammischiano  el 
menti  che  non  le  appartengono  totalmente  (  morti  negli  ospitali  civili  e  militai 
esposti ,  ergastoli ,  carceri  ....). 

8.°  Non  si  devono  pretendere  i  vantaggi  delle  grandi  città,  ossia  di  mol 
popolazioni  associate,  ove  il  risparmio  pubblico  losse  minore  dell'incoino. 
totale  de'  privati  ;  cosi  è  stoltezza  l' associare  comuni  montuosi  distanti  per 
sparmiare  la  spesa  d'uno  scrittore,  od  altro.  Altronde  questa  confusione  di  corau 
distrugge  la  vanità  coraimalc,  la  quale,  se  riguardata  in  minimo  centro,  ries 
ridicola,  iti  centri  maggiori  è  suscettibile  di  utili  sforzi. 
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T    A' 


GRANDI      O      CAPITALI. 


i."  In  una  città  grande  ritrovate  ad  ogni  istante  //rfcr;,,  vetture,  poste,  diligenze,  carri,  cavalli ,,  lac- 
iiii,  in  somma  cni  specie  di  mezzi,  che  facilitando  i  trasporti,  risparmiano  latica  e  tempo  sì  uè' movi- 
mi' commerciali  'che  nelle  cose  di  pura  curiosità  e  piacere. 

i.*^  Quindi  gli  inten'alli  di  ristagno  ne'  capitali  sono  minimi  ;  minima  è  la  dilazione  che  soffrono  le 
iiuiraiturc  aspettando  le  materie  prime;  minima  in  generale  è  la  somma  de'  momenti  che  passa  tra  un 
iiogno  nato  e  un  bisogno  soddisfatto.  j       i       ■        i. 

Questi  vantaggi  risultanti  dall'associazione  delle  forze  crescono,  quando  s  unisce  1  elemento  della  miuima 
i.tanza,  come  si  vede  al  n.°  2."  della  pag.  antecedente. 

5."  La  spesa  per  esempio  della  pubblica  notturna  illuminazione  non  cresce  in  ragione  degli  abitanti  , 
I tendo  lo  stesso  fanale  illuminare  una  contrada,    sia   che'  le  case    siano  o   no  ammassate    le   une  sopra  le 

Ìre  in  più  piani,    e  le  isole  abbiano  o  no  doppio  triplo    quadruplo    giro    di    edifizj.    Dite    a    proporzione 
stesso  d'ogni  altra  spesa  per  oggetto  pubblico,  campane,  orologi,  macchine  per  estinguere  gii  incendj  , 
lìciali  di  Sanità  ,  sentinelle 

4.°  Gli  edifizj  che  senono  per  esempio  agli  ufficj  municipali  crescono  in  ragione  del  numero  delle  città, 
(n  in  ragione  del   numero  degli  abitanti. 

Lo  stesso  si  dica  delle  chiese,  biblioteche,  archivj ,  gabinetti,  ospitali,  caserme,  piazze,  contrade,  pas- 
'  i^i   pubblici,  canali  navigabili Nel  caso  di    io  piccole  città,  questi  spazj  si  moltiplicano  tutti  come  10. 

1  •  iso  d'una  città  grande  uguale  a  io  piccole,  alcuni  restano  uno,  alui  divengono  due,  altri  tre, 
lutiro,  cinque;  quasi  nissuno  oltrepassa  il  sei.  Se  si  tratta  per  es.  d'un  canale  ad  uso  delle  lavandaie, 
(Ile  piccole  città  avrete  canali  10,  ciascuno  de'  quali  grande  e  lungo  come  5;  totale  grandezza  e  lun- 
fezza  come  5o.  In  una  città  grande  vi   basterà  un  canale  come  g. 

In  generale  poi  piccoli  spazj  non  suscettibili  di  servizio^  allorché  sono  dispersi,  Io  divengono  se  s' uni- 
iino  ;  quindi  scema  la  necessità  di  moltiplicarli. 

5."  Le  eventualità  per  cui  le  cose  o  le  merci  non  vengono  dimandate,  sono  meno  numerose  e  meno  fre- 
ijenti   in  ragione  del  nicmero  de'  consumatori,  delle  loro  Jìnn/ize    e    degli  stimoli  a  consumare,    quindi    la 

colazione  è  più    rapida    nelle  grandi    che  nelle    piccole  città.    Ora    abbiamo    dimostrato    che  la  ricchezza 

■SIC  pel  solo  passaggio  delle  merci  da  una  mano  all'altra  (vedi  pag.  ia5-i52-i55  ).  Quindi  le  occasioni  di 
jadagno  essendo  costanti ,  costante  è  pure  l' impulso  alla  produzione  ;  perciò  la  somma  de'  momenti  perduti 
iininima,  e  V  atti^ùtà  predale  sull'inerzia.  Dopo  questi  ritiessi,  appena  si  può  accennare  la  concorrenza 
r   lorastieri   per  curiosila   e  per  ncgozj. 

0."  La  facilità  a  perfezionare  lo  spirito  cresce  in  ragione  1.°  del  numero,  specie,  abilità  de'  professori; 
;'  de'  centri  d'istruzione  (biblioteche,  musei,  gabinetti,  orti  botanici ). 

La  facilità  a  ingentilire  il  costurìie  cresce  in  ragione  del  movimento  degli  affari  e  delle  combinazioni  e 
'itatti  soci;Ui. 

La   facilità  a  risanare  il  corpo  cresce  in  ragione  dell'abilità  de'  medici,   chirurghi,  ostetricanti  ,  oculisti, 

liliali....,    abilità    che    si  sviluppa    e  si  perfeziona   nella  moltiplicità  de'  casi  che  in  poco  tempo  si   suc- 

1  iiiD  sopra  grande  spazio.  Questi   tre  elementi  accrescono  la  concorrenza  alle  capitali. 

-y  La  durata  della  vita  sembra  minore,  ma  è  anco  minore  la  somma  de'  momenti  mancanti  di  sensa- 
li .   ora  mancanza  di   sensazioni  è  sinonimo  di   dolore  (voi.   I.°  pag.  .j-8).  Ala  anco  volendo  ^upJ)0lio  nullo, 

1  K)  dimandare  se  sia  meglio  vivere  5o  giorni  dormendo,  che  28  vegliando.  (Questi  duo  numeri  pos- 
I  lu   rappresentare   la  durata  media  delle  generazioni   nelle  città  piccole  e  grandi). 

8.°   Supponete  che  gli   abitanti  d'una  città  siano    6000,    e    che  ciascuno,    contando    l'uno    per    l'altro, 

Usa  disporre  a  vantaggio  pubblico  lire  (i  annualmente;  avremo  in   tutto  lire  5'>,ooo  ;  dunque  tinto  le  oj)ere 

bblicho  richiodenti   maggior  somma  di   lire   5<>,ooo  ,  sarebbero  impossibili  alle  città  al  disotto  di  (iooo  abi- 

ttti,  e  sarebbero  progressivamente  possibili   alle  altre,  e  crescerebbe  il   loro  numero,  a  misura  che  cresccs- 

gli  abitanti,  senza  che  ciascuno  d'essi  spendesse  più  di  G  lire  annualmente. 


3:12  PARTE    3EC0HDA 

OBBIEZIONE    PRIMA. 

Beccaiia  parlando  degli  ostacoli  che  s'  oppongono  all'  aumento  della 
popolazione  ,  dice  :  »  Sesta  causa  finalmente  di  spopolazione  è  T accresci" 
»  mento  della  città  a  spese  della  campagna  e  delle  arti  di  quella.  Il  so- 
»  verchio  ammucchiamento  degli  uomini  rende  più  cari  i  mezzi  di  sussi- 
»  stenza  :  mezzi  di  sussistenza  più  cari ,  significano  che  una  maggior  quan- 
»  tità  di  travaglio  rappresenta  un  minor  numero  d'  alimenti  di  quello  che 
»  dovrebbe  rappresentare.  Allora  si  abbandonano  le  arti  più  utili  e  pro- 
»  duttive  ,  e  gli  uomini  corrono  nelle  città  ,  dove  le  arti  dell'  ozio  e  del- 
»  r  intemperanza  somministrano  facili  e  grandiose  risorse.  Dunque ,  man- 
»  cati  i  mezzi  di  sussistenza ,  crescerà  T  apparente  popolazione ,  dimmuirà 
»   la  vera  e  reale  (i)   «. 

RISPOSTA. 

1°  L'aumento  ne'  prezzi  del  grano,  vino  ,  carne,  frutta,   lino  ,   ca- 
nape, legnami,...,  riuscendo  vantaggioso  alle  campagne,   che  spediscono 
queste  dentate  alle  città ,  ne  promove  la  coltivazione.  Quindi  1'  agricoltura 
è  tanto  più  florida  ,   la  campagna  tanto  più  popolata  ,  quanto   è  più  vicina 
alla  capitale,  od  alle  città  grandiose;    il  valore  delle    mercedi,  vi    è   anco 
maggiore.   Sono   i  desscrts  di  Parigi ,  che  hamio  esteso  il  regno  di  Pomona 
venti    leghe    intorno    a  quella  capitale.     Sono  le  mense  di  Pavia   e  di  Mi-, 
lano  ,  che  alhnentano  la  coltivazione   degli  asparagi  in  Lumellina.    Sono  le 
grandi   città  ,    che    pagano    ad    altissimi    prezzi  i  primi  ed  ultimi  frutti  ed 
erbaggi.   È  il  lusso  cittadinesco  che  fa  vivere  le  popolazioni  sulle  più  sterili 
montagne ,  talora  compiandone  i  funghi,  i  capretti,  i  vitelli,  talora  pagando  ì 
servigi  che  quelle  popolazioui  vanno  ad  eseguire  nelle  città  nel  tempo   ie- 
male. La  stessa  corteccia  del  salice  ,  la  paglia  stessa  ha  ricevuto  un  valore , 
divenendo    materia    prima  ai    cappelli    che    si    consumano    dalle  cittadine. 
Sono  gli  artisti  delle  città  che  accrescono  smercio   ai   prodotti   delle  cam- 
pagiìe ,  giacché  scemandone  il  peso  e  il  volume  ,  li  rendono  capaci  ad  es- 
sere portati  più  lungi ,    cioè    procurano    loro  maggior  numero  di  compra- 
tori ,  come  si  disse  altrove. 

La  popolazione  ha  la  sua  principale  sorgente  nelle    città ,    in   cui  gli 

(i)   Tom.  I.  pag.  85-86. 

Filangieri ,  pag,    179-180. 
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uòmini  inclinano  a  riunirsi  per  l'attrattiva  delle  arti  utili,  per  T  ilicant© 
delle  arti  [ìuramente  piacevoli.  Nelle  città  soltanto  possono  fiorire  le  une 
e  le  altre  ,  perchè  è  nell'  unione  sola  di  molti  artisti  che  può  nascere  e 
fermentare  l'emulazione,  che  è  l'anima  dell' industria.  Se  l'uomo  abbando- 
nato a  sé  stesso  non  sbosca  e  non  coltiva  la  terra  che  a  proporzione  de' 
suoi  bisogni  materiali  ,  all'  opposto  egli  s'  accinge  a  coltivarla  per  altri  , 
allorché  ottiene  dei  comodi  o  dei  piaceri  in  compenso  de'  suoi  travagli 
e  in  cambio  del  suo  superfluo.  Più  1'  abitante  delle  campague  ritrova  con- 
sumatori alle  sue  derrate  ,  più  inclina  a  propagarsi ,  per  essere  soccorso 
nella  coltivazione.  Dunque  le  città  lungi  di  spopolare  le  campague  ,  ne 
accrescono  ìa  popolazione  in  proporzione  della  loro,  jaopolazione  che  non 
cresce  se  non  a  misura  che  progredisce  1'  industria.  Scorrete  il  mondo 
colla  scorta  de'  più  celebri  viaggiatoli,  e  vedrete  che  ove  le  arti  non  fio- 
riscono non  vi  sono  città  ;  ove  mancano  le  città ,  le  campagne  sono  poco 
popolate  e  spesso  incolte  ,  malgrado  la  bontà  del  suolo  e  la  bellezza  del 
clima.  Gli  Aiucricani  con  ottimi  terreni,  ma  sparsi  in  casolai  mancanti  di 
arti,  non  coltivano  che  Imperfettissimamente  l'agricoltura. 

2.°  Abbiamo  veduto  che  l'uomo  è  l'arnese  più  difficile  a  traslocarsi 
(  pag.  196).  Quindi  se  il  paesano  si  rifugia  nelle  capitali,  conviene  ri- 
fonderne la  causa  in  fortissimo  bisogno.  Ma  ricorrendo  alla  capitale  ,  da  una 
parte  egli  non  fa  sparire  le  sussistenze  che  consumava  alla  campagna , 
dair  altra  si  procura  un  nuovo  mezzo  di  guadagno.  Ora  gli  uomini  cre- 
scono a  misura  che  i  mezzi  tU  guadagno  divengono  maggiori  :  da  questo 
ricorso  alla  città  la  campagna  non  soffre  ,  giacche  non  alzandosi  le  mer- 
cedi de'  lavori  giornalieri ,  fa  d'  uopo  dire  che  ricorrano  alle  città  le  brac- 
cia sojjiahbondand  soltanto,  o  le  inabili.  11  legame  dell'  abitudine  e  la  poca 
capacità  agli  altri  travagli  ,  conserveranno  sempre  popolazione  bastante 
nelle  campagne.  Ma  se  ella  non  dà  di  che  vivere  ,  se  nega  il  necessario 
sostentamento  ,  vedrete  voi  con  dispiacere  che  un  paesano  pa?si  alia  ca- 
pitale ,  come  tutte  le  nazioni  in  tutti  i  tempi  passarono  dai  paesi  sterili 
agli  abbondanti  ?  Il  popolo  della  campagna ,  naturalmente  inerte  ,  si  può 
paragonare  ad  un  uomo  che  dorme  ,  il  quale  non  cambia  di  posizione  , 
se  non  quando  è   tormentato  da  una  punta  dolorosa. 

Si  scorge  tpilndi  quanto  sia  erroneo  il  progetto  di  Young  ,  il  cpiale 
Torrebbe  che  con  tasse  si  crescesse  in  modo  il  prezzo  de'  generi  nelle 
ritta,  da  torre  al  paesano  ogni  idea  di  trasportarvisi  ;  ecco  le  sue  parole: 

;>  J'ai  entendu  faire    dcs  graudes  plaintes  sur  la  clierté  dee  demées  à 
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»  Lonc'lres.  Cest  un  malheur  public  que  la  vie  n'y  soit  pas  dix  fois  plus 
»   olière   (i). 

»  Au  lieu  de  favoriser  des  projets  qui  tendent  à  rendre  à  Loiidres 
y>  les  denrées  à  bou  marche  ,  faites  en  sorte  qu'elles  y  soient  plus  chè- 
»   res   (2). 

»  Fomiez  enfin  pour  la  classe  du  peuple  qui  y  demeure  (à  Londres  ), 
3»  un  systérae  de  dépense  qui  puisse  épouvanter  ceux  qui  y  si  rendeut 
»   chaque  jour,  et  en  éloigner  méme  plusieurs  de  ceux  qui  y  sont  déjà  (3)  «. 

OBBIEZIONE     SECONDA. 

»  Le  città  soverchiamente  vaste  e  popolate  ,  dice  Hume  ,  oltreché 
•Sì  sono  distruttive  per  la  società  ,  sono  altresì  cagione  d'  infiniti  disordini 
»  d'  ogni  specie.  Attirando  dalle  province  le  vettovaglie  per  il  loro  sosten- 
y>  taraento,  producono  in  quelle  la  carestia,  ed  esse  stesse  restano  affamate 
)  dal  prezzo  eccessivo  de'  generi  ,  che  recati  di  lontano  sono  aggravati 
■>   dalle  spese  di  trasporto  ,  né  mai  sono  in  molta  quantità  (4)   «, 

RI  SPOSTA. 

i.°  Vi  sono  tre  fatti  innegabili: 

I.  Le  capitali  si  trovano  per  lo  più  sopra  fiumi  o  canali  navigabili  che 
facilitano  i  trasporti  ;  quindi  i  prezzi  d'  alcuni  generi  di  prima  necessità  non 
sono  molto  diversi  nella  capitale   e   nelle  province  (vedi  pag.   ic5-io6). 

II.  Le  province  ,  che  spediscono  derrate  alla  capitale  (  parlo  di  spe- 
dizione regolare  ed  ordinaria  )  ,  sono  più  floride  di  quelle  ,  che  ,  atteso 
lo  stato  delle   strade  ,  o  la  loro   situazione ,  non  possono  spedirle. 

III.  Il  basso  prezzo  delle  derrate  in  queste  ultime  province  è  spesso 
congimito   eoa   somma   mlseiia. 

2,.^  In  onta  della  popolazione  di  Milano,  Bologna,  Napoli,  va  regolar- 
mente tutti  gli  anni   grano  all'  estero ,  senza  che  si  parli  di  fame  o  carestia. 

3."  Nel  caso  che  sussistesse  la  cosa ,  come  pretende  Hume  ,  non  do- 
vrebbesi  incolparne  la  grandezza  della  capitale  ,  cioè  la  molta  popolazione 
riunita  in  un  solo  luogo  ,   ma  in  generale  la  grandezza  della  popolazione  , 


(1)  Le   Cukiiatcur  Anglois  ,  toni.  IX.  pag.   266. 

(2)  Ibkl.  pag.   268. 

(3)  Ihid.  pag.   269. 

(4)  DUcours  sur  le  nomhre  d'habitans  parmi  quelques  nations  ancìenncs. 
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la  quale  potrebbe  essere  la  stessa  ,  bencliè  dispersa  sopra  più  luoghi.  La 
capitale  trovandosi  spesso  nel  centro  degli  Stati ,  o  in  posizione ,  a  cui  è 
facile  l'accesso  da  tutti  i  punti  della  circonferenza,  accresce  la  certezza  dello 
smercio  ,  quindi  la  produzione ,  e  presenta  tutti  i  vantaggi  d'  un  vasto 
mercato  alle  varie  province  ,  bisognose  di  vendere  i  loro  diversi  prodotti 
superflui  nel  corso  ordinario  delle  stagioni ,  ed  i  prodotti  simili  nelle  non- 
rare vicende  dell'  abbondanza  nelle  une  e  scarsezza  nelle  altre. 

OBBIEZIONE     TERZA. 

»  Ne'  villaggi,  dice  Young  ,  700  abitanti  danno  matrimonj  io;  a  Lon* 
»  dra  700,000  ne  dovrebbero  dare  10,000  ;  ora  non  ne  danno  che  2,35o. 
'   Qual  enorme  ditferenza  !  (1)   * 

RI  SPOSTA. 

i,°  Questa  difierenza  prova  che  nelle  campagne  la  previsione  è  mi- 
nore che  nelle  città.  È  egli  questo  un  grande  inconveniente  ?  Se  tale 
abboniìauza  di  matrimonj  è  una  delle  cause ,  per  cui  i  paesani  sono  più. 
poveri  de'  cittadini ,  da  qual  lato  sta  la  saggezza  ?  U  paesano ,  miserabile 
da  per  tutto,  non  trova  modo  di  sottrarsi  al  fardello  della  vita,  che  tra  le 
braccia  d'  una  consorte.  I  cittadini  proveduti  di  maggiori  capitali  sanno 
procurarsi  dei  piaceri  nello  spettacolo  delle  arti ,  ne'  sentimenti  dell'  ami- 
cizia ,  nella  coltura  dell'  intelletto.  È  ella  poi  tanto  riprensibile  codesta  dif- 
ferenza ?  L'  obbiezione  avrà  forza  ,  quando  sarà  dimostrato  che  gli  uomini 
debbono  imitare  in  tutto  gli  animali ,  e  confondersi  interamente   con  essi. 

Chi  crederebbe  che  Filangeri  ,  declamando  contro  le  grandi  città , 
fosse  per  fare  delitto  ai  proprietarj  residenti  in  essa ,  di  fomentare  le  arti 
belle  ?  Ecco  le  sue  parole  : 

Il  gran  proprietario  nella  capitale  »  per  palesare  il  suo  lusso  e 
»  la  sua  ricchezza,  occupa,  abusa  e  profana  il  pennello  del  pittore,  lo 
y>  scalpello  dello  statuario  e  dello  scultore,  il  genio  dell' architetto,  la  fan- 
»   tasia  del  poeta  ,  e  tutti   gli  ordigni  delle  manifatture  e  delle  arti  «. 

Vorrete  voi  dunque  trasformare  un  ricco  proprietario  in  un  anacoreta 
O  stilita  ?  Ignorate  voi  che  distrutti  i  piaceri  è  distrutta  la  molla  che 
spinge  ai  lavori?  che  1'  uomo  dopo  aver  camminato,  vuol  riposare  e  godere? 
che  se  il  ricco  -non  gode,  l'  artista  non  vive?  che  la  vita  dell'  artista  dà 
valore  alle  derrate  della  campagna?  Che  non  si  produce  ove  non  si  consuma? 

(1)  Le  Cukiiateur  An^lois .,  tom.   TX,  pag.  270. 


ilO  PARTE     SECONDA 

2:.°  Ma  la  corruzione  de'  costumi  ?  —  L'  avevo  dimenticata  ;  glaccTiè 
xìon  è  raro  che  contro  di  essa  declamino  di  più  i  più  corrotti.  Non  ho 
dimenticato  però  il  detto  di  Tacito  :  vitia  erunt  donec  homines  :  non  ho  di- 
menticato ,  che  quando  tutti  i  Eomani  avevano  moglie  ,  la  fedeltà  coniu- 
gale non  era  molto  rispettata ,  in  onta  delle  leggi  più  severe.  Nel  4.57  ^ 
cioè  nel  più  bel  secolo  di  Pvoma  ,  il  vizio  era  cresciuto  al  segno  che  i  ma- 
ristrati  credettero  di  doverlo  reprimere  ,  e  Tito  Livio  ci  dice  che  Quintus 
Fab'ms  Gurgcs  consuUs  filius  ,  alìquot  matronas  ad  popidum  stupri  damnatas  pe- 
cunia multavìt  (1).  Nel  568  il  Senato  fece  punire  un  gran  numero  di  don- 
ne ,  che  sotto  pretesto  d'  onorare  Bacco  ,  s'  abbandonavano  nelle  orge  se- 
crete  alla  più  infame  dissolutezza  (2). 

OBBIEZIONE     QUARTA. 

»   On  ne  peut  guères  douter,  continua  Young,  que  la  trop  grande  éten- 

»  due  de  Londres    ne    soit  pernicieuse  à  la  population  de  TAngleterre.     Il 

»  ne  peut  y  en    avoir    une   meilleure    preuve  que  la  proportion  entre  les 

»  naissances  et  les  morts.    La  dififérence  à  cet    égard ,    entre    les    grandes 

»  villes  et  les   campagnes  ,    a  été  calculée  par  l'ingénieux  M.  Bertrand  (3) 

i>  et  évaluée  comme  celle  de  43   à  2.5  ;  et  s'il  y    a  à  s'étonner  de  quelque 

j»  chose,  c'est  quelle  ne   soit  pas  plus    forte    à  Londres.     Cette    diffèrence 

»  est  due  principalemeut  au  grand  nombre  de   personnes    qui    vivent    en- 

»  tassées  dans  un  petit  espace,    et  de    la    quantitó    de    cliarbon  de  terre 

»  qu'on  y  brille  (4)   «. 

RISPOSTA. 

1.^  La  dilTcrenza  tra  la  mortalità  delle  grandi  città  e  quella  delle  cam- 
pagne ,  non  dcbbesi  principalmente  ascrivere  all'  infezione  atmosferica ,  come 
pretende  Young ,  e  non  è  difficile  cosa  il  provare ,  che  per  gran  parte- 
deli'  anno  il  paesano  vive  in  maggior  infezione  che  il  cittadmo.  Difatti 

L  II  paesano  nel  verno  respira ,  almeno  tra  noi  ,   le  fetidissime  esala- 
aloni  delle  stalle  ,  in  cui  poltrisce  le  intere  giornate  ; 

IL  Generalmente  parlando,  le  case  in  cui  i  paesani  passano  la  notte  e 
qualche  parte  del  giorno,  sono  più  fetenti  di  quelle  de'  più  poveri  cittadini  ^ 


(i)  Lib.  X,  cap.  3i. 

(2.)    Valer.  Max.,  Uh.   VI.  cap.   3. 

(3)  Méinoìrcs  de  la  Società  de  Berne ,   1765  ,    2..'"'  part. ,  pag.  Si. 

(i^)  Zc  Cultii-citcur  An9,lois .,  tom.  IX.  pa§.  a 63. 
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III.  Per  lo  più  il  concime  trovasi  sotto  alle  finestre  della  stanza ,  in 
cui  ilormono  i  genitoti  e   i  figli  ; 

IV.  A  questa  infezione  unite 

L' wniduà  continua ,  giacché  il  piano  delle  dette  stanze  trovasi  a  li- 
Tello  del  piano   stradale  ,  e  talvolta  al  disotto  ; 

Le  vicende  atmosferiche  ,  cui  restano  esposti  e  i  figli  e  i  genitori  dor- 
mendo, giacché  le  porte  e  le  finestre  o  sdruscite,  o  mal  costrutte,  lasciano 
libero  passo  all'  aria  esterna. 

2."  Sono  causa  della  maggior  mortalità  nelle  città 

I.  Gli  ammalati  che  le  campagne  mandano  agli  ospitali  civili  ;, 

IL  Gli  esjjosti ,  alcmii  de'   quali  appartengono  alle  campagne  ; 

III.  I  poveri  paesani  che  malconci  di  salute  o  inabili  ai  lavori,  vanno 
a  questuare  nelle  città  (  vedi   la  pag.    2.18  ); 

IV.  Le  carceri  e  gli  ergastoli,  ne"  quali  non  entrano  sem})lici  cittadini  ; 

V.  Gli  ospitali  militari ,  in  cui  haiuio  parte  tutte  le  province  dello 
Stato  (1) ; 

VI.  L'eccesso  negli  alimenti  e  sopra  tutto  1' abuso  de' liquori,  piij  fre- 
quente nelle  città  che  nelle  campagne  ;  il  che  si  ravvisa  anche  solo  osser- 
vando lo  stato  delle  dentature  ( plus ,  occlcUc  gula  quain  gladlus  )  ; 

VII.  Le  passioni  deli'  animo  più  forti ,  più  veementi ,  quindi  più  di- 
struttrici nelle  città  che  nelle  campagne.  Questa  maggior  veemenza  è  pro- 
vau  dal  numero  de'  suicidj  ,  ignoti  alle  camjjagne. 

CONTINUAZIONE   DELLA    STESSA    OBBIEZIONE. 

Yomig  pretende  di  provare  1'  azione  malefica  dell'  atmosfera  nelle  città 
aggiungendo  :  »  Nous  ne  serons  pas  surpris  de  la  mort  des  habitans  de 
»  cette  grande  ville  (Londres),  si  nous  faisons  attention  aux  faits  suivans  ^ 
X   relatifs   aux  enfans.  Je   les   ai  extraits  de  M.   Hauway. 

»  Dans  les  villages  à  cinquante  ,  cent  ,  ou  deux  ccnts  milles  de  Lon- 
:»  dres  ,  il  ne  meurt  que  quatorze  ou  seize  enfans  sur  cent  :  mais  à  Lon- 
»   dres  ,  sur  cent ,  il  en  meurt  soixaute  ou  soixante-cUx  (2)   «. 


(1)  5e  tutte  le  persone  accennate  in  questi  cinque  numeri  morissero  al  loro 
posto  natio  ,  da  una  parte  crescerebbe  la  mortalità  delle  campagne  ,  dall'  altra 
scemerebbe  d  altrettanto  quella  delle  città  ;   la  differenza  sarebbe  quindi  minore^ 

(a)  Ibidem  pag.  2,63. 

Tom.  II.  2,8 
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RISPOSTA. 

Senza  voler  escludere  interamente  Y  influsso  nocivo  fkll'  infezione  at- 
mosferica delle  città  nelle  masse  mortuarie  ,  mi  sembra  che  la  mortalità 
de'  fanciulli,  maggiore  nelle  città  che  nelle  campagne,  si  possa  ad  altra  causa 
attribuire.  Difatti,  è  certo  che  le  povere  paesane,  romeno  j>er  l'adchetro  , 
concorrevano  a  torme  nelle  città  co'  loro  figli  mal  vestiti ,  mal  nodriti  e 
faticati  dai  viaggi,  e. in  loro  compagnia  andavano  questuando;  le  povere 
cittadine  ,  seguendo  lo  stesso  costume  ,  esponevano  i  loro  bambini  semi- 
nudi all'  altrui  sguardo  ,  onde  interessare  la  compassione.  Egli  è  jjarimenti 
certo  che  nella  stagione  iemale  la  mortalità  è  maggiore  che  nelle  altre 
stagioni  ,  come  dimostrerò  in  breve.  Questa  perigliosa  esposizione  di 
bambini  succedeva  solo  nelle  città ,  e  in  quelle  principalmente  ,  in  cui 
era  maf^giore  la  popolazione  e  la  generosità  più  rinomata:  in  conseguenza 
la  mortalità  ne'  bambini  nelle  città  poteva  essere  maggiore  che  nelle  cam- 
pagne,   senza  che  all'infezione  atmosferica  debbasi  ascrivere   la    differenza. 

OBBIEZIONE     QUINTA. 

»  Il  volgo,  al  quale  tutto  quello  eh' è  grande  impone,  dice  Filangeri, 
»  ammira  le  grandi  città  e  le  capitali  immense.  Il  filosofo  non  vi  vede 
B  altro  che  tanti  sepolcri  sontuosi ,  che  una  moribonda  nazione  inalza  ed 
»  ingrandisce  per  riporvi  con  decenza  e  con  fasto  le  sue  ceneri  istesse. 
5>  Io  non  dico  che  non  vi  dovrebbe  essere  una  capitale  in  una  nazione 
»  ben  regolata.  L'etimologia  stessa  della  voce  ci  fa  vedere  ,  che  questa  è 
»  così  necessaria  ad  uno  Stato,  come  la  testa  è  necessaria  al  corpo;  dico 
»  solo  che  se  la  testa  s'ingrandisce  troppo,  se  lutto  il  sangue  vi  corre  e 
>:  vi  si  arresta,  il  corpo  diviene  apoijletico,  e  tutta  la  macchina  si  discio- 
»  glie  e  perisce.  Ora  in  questo  stato  d'apoplessia  è  infelicemente  la 
»  maggior  parte  delle  nazioni  dell'  Europa.  La  loro  testa  si  è  ingrandita 
»  a  dismisura.  La  capitale  che  dovrebbe  essere  una  porzione  dello  Stato  , 
>  è  divenuta  il  tutto  ,  e  lo  Stato  non  è  più  niente.  Il  numerario  ,  questo 
»  sangue  delle  nazioni  vi  si  è  funestamente  arrestato  ,  e  le  vene  che  do- 
j)  vrebbero  trasportarlo  nell'  interno  dello  Stato  ,  si  son  rotte  o  oppilate. 
>j  Gli  uomini,  che  seguono  il  corso  del  metallo,  come  i  pesci  seguono  la 
»  corrente  delle  acque  ,  hanno  abbandonate  le  campagne  per  fissare  la 
35  loro  sede  nel  solo  paese  ricco  della  nazione.  Uomini  e  ricchezze  ,  tutto 
»   si  è  concentrato  nello  stesso  punto  ;    essi    si    sono  ammucchiati  gli  uni 
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»   SU  degli  altri ,    lascianJo  dietro  di  loro  spazj  infiniti ,    e  ciascheduna  di 
»   queste  gran  capitali  è  divenuta  una  seconda  Roma  ,  che  conteneva  tutti 
•o  i  suoi  cittadini  fra  le  sue  mura.    Questo    è  lo  stato  presente  della  mag- 
»   gior  parte  delle  nazioni  dclP  Europa  ,    stato   incompatibile    co'  progressi 
»   dell'agricoltura    e  colla  prosperità  de"  po[)oli.    Bisognerebbe   contrastare 
»   un  assioma   per  sostener    Y  opposto.    È   un  assioma  nella  facoltà  rurale  , 
»   che  indipendentemente  dalla  sua  fecondità  ,    la    terra   produce  sempre  a 
»   misura  di  quel  che   se  le  dà.   Ora  se  le  darà  sempre  poco  ,  finche  tutto 
»   quel  che  vi  è  di  ricco  nello  Stato  abiterà  nella  capitale  ,    finché  il  pro- 
»   prietario  abbandonerà    il    suo  fondo  tra  le  mani  di  mi  fattore  poco  im- 
»   pcgnato    a    migliorarlo  ,    finché    il    danaro    clip   corre  nella  capitale ,  vi 
»   resterà  sepolto  ,    finché  le  spese  che  vi  si  fanno  ,  non  permetteranno  al 
»   proprietario    che  T  abita     di  serbare  una  porzione  delle  sue  rendite  per 
»    migliorare  i  suoi  fondi  ,     sempre    mal  coltivati    lontano    da'  suoi  occhi  , 
»  finché  tanti  esseri  ,    che  potrebbero    coltivare    la  terra  e  moltiplicare  la 
»   somma  delle  sue  produzioni  ,  perseguitati   dalla  miseria   fuggiranno  nelle 
»•  capitali    per    andar    meiidicaiitlo    un  pa»ie  che  essi  potrebbero  sommini- 
»   strare  agli  altri ,    o  per  vcudcre    il  loro  ozio    ad  un  ricco  pii!i  ozioso  di 
»   essi  ;  finalmente  si  darà  sein[»re  poco  alla  terra  ,    finché    la    sua  coltura 
»  si  abbandonerà  tra  le  mani  dell'  indigenza  sempre  deboli  e  sempre  sterili. 
»   Queste    sono    le    conseguenze    necessarie   della    grandezza   immensa 
»   delle  capitali  ,    e   questi  sono  gli  ostacoli   che   codesto  disordine   reca  ai 
»    progressi    dell'  agricoltura.     Per    cercare    un  rimeilio   a  questo  male  ,  uii 
»   Principe  de'  nostri  tempi  ha  proibito  a  tutti  gli  agricoltori   del  suo  Re- 
»   gno  di  fissare  la  loro  dimora  nelle  città.   Nessuna  legge  ha  mai  ottenuto 
»   meno  il   suo  effetto   di  questa,     hivece  di  proteggere     1'  agricoltura    1'  iia 
»    degradata  ,    e  la  poj)oluzione  delle  sue  città  invece  di  diminuirsi    è  cre- 
»   sciuta.    I  mali  sussistono  ,  i  rimetlj    sono    inutili   quando   non  si   volgono 
»   gli  occhi  alle  cause  (i)   «• 


RISPOSTA. 


Tutta  questa  gran  cicalata  si  riduce  a  dire  che  i  proprietarj  dovreb- 
bero abitare  sui  loro  poderi ,  invece  d' affidarli  a  dei  fattori ,  e  finisce 
col  proporre  la  gran  panacea  universale  ,  le  piccole   proprietà  (2). 

(i;  Pag.    178-181. 

(a)   Quelli  che  nella  decisione  delle  controversie    preferiscono   le  parità  alle 
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Eisponcto  dunque:  i."  L'agricoltura  nell' Inghilterra  e  nella  fraHcia 
si  è  migliorata ,  benché  sia  contemporaneamente  cresciuta  la  popolazione 
di  Londra  e  di  Parigi.  È  dunque  falso  che  la  tcsCa  sia  il  tutto  ,  e  lo  Stato 
sia  più  niente. 

2,.°   Il  danaro  deve  adunarsi  nelle    città,  e  scarseggiare  nelle  campagne 

I.  Perchè  i  prodotti  voluminosi  delle  campagne  vengono  divisi 
in  piccole  partite  nelle  città ,  e  cambiati  coi  prodotti  delle  manifatture. 
Ora  il  bisogno  del  danaro  cresce  a  misura  che  cresce  e  s'estende  la -som- 
ma de' negozj  ,   con  cui  si  effettua; 

II.  I  lavori  nelle  campagne  sono  pagati  per  la  massima  parte  coi 
prodotti  del  suolo  ,  e  suppongono  l' intervento  del  credito  tra  il  proprie- 
tario e  il  coltivatore  :,   quindi  il  danaro  vi  ristagnerebbe  inutilmente. 

3.°  I  costumi  e  i  gusti  de'  proprietarj  sono  spesso  in  opposizione 
coir  attività,  e  con  tutte  le  idee  dell'  economia  necessaria  nella  gestione  e 
sorveglianza  delle  intraprese  rurali.  Difatti 

I.  Il  proprietario  ,  ricco  per  eredità  ,  è  per  lo  più  incapace  di  dive- 
nire buon  agricoltore  ;  e^h  cerca  nella  vita  campestre  la  felicità  piuttosto 
che  il  profitto  ; 

ragioni,  aggradiranno  le  seguenti  idee  di  Palmieri,  dic  sono  una  conferma  della 
riferita  obbiezione. 

■o  Come  ne'  boschi  le  fraudi  che  cadono  dagli  alberi  sentono  per  conser- 
ti vare  V  attività  del  terreno  ,  e  togliendosi  perirebbero  gli  alberi  ,  ed  il  terreno 
»  diventerebbe  sterile  ;  cosi  togliendosi  da  una  provincia  il  frutto  delle  sue  pro- 
»  dazioni ,  sertza  lasciarvi  quanto  basta  per  le  future  ,  e  consumandosi  altrove 
>5  ciò  che  consumandosi  sul  luogo  servirebbe  a  renderlo  pingue  ed  ubertoso  ,  ne 
»  avviene  parimenti  che  una  tal  provincia  resti  povera  e  non  possa  sostenere 
»    molti  abitanti. 

y>  Un  corpo  scarno  e  macilente  deve  sostenere  un  corpo  mostruosamente 
»  grosso  ,  a  cui  costantemente  manda  i  suoi  umori,  e  da  cui  non  riceve  in  con- 
»  traccambio  che  scarso  e  raro  nutrimento  ;  onde  avviene  che  la  macie  sem- 
y>  preppiù  si  avanzi ,  massimamente  pcrclié  coloro  i  quali  presiedono  alla  sua 
»  cura ,  hanno  sotto  l'  occhio  lo  stato  florido  della  faccia  ,  e  non  veggono  lo 
»   squallido  e  deforme  delle  membra  (*)   ». 

Dimostrando  i  vantaggi  delle  grandi  città  è  stato  mio  scopo  di  additare  il 
corso  libero  e  naturale  delle  cose,  non  d'approvare  gli  effetti  degli  sforzi  ambi- 
ziosi de''  Governi;  qumdi  convengo  facilmente  che  vi  puè  essere  stoltezza  nelCu- 
nire  in  una  sola  città  tutti  gli  stabilimenti  d' eihicazione ,  beneficenza ,  giudicatura  , 
finanza  ,  culto  .  .  .  .,  e  che  questi  stabilimenti  dcbbonsi  in  generale  ripartire  so- 
pra^que  punti  dello  Stato  ui  cui  ottiensi  il  loro  scopo  colla  massima  economia. 


(*_)  Tcm,  I.  pag.  2o5-2o6i 
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IT.  Il  proprietario  ,  ricco  per  industria  ,  ginnto  a  certa  eth  aspira  al 
riposo  ,  ed  ama  di  passare  la  vita  tra  gli  agi  cU-llu  città. 

Perciò  ai  proprictarj  sono  sottentrati  gli  affiltuarj,  classe  di  gente  ben 
diversa  dui  fattori,  attivissima,  intelligentissima,  coraggiosa,  che  dirige  le 
operazioni  dell'  agricoltiu-a  ,  come  si  dirigono  le  intraprese  mauifatturiere. 

Secondochè  il  contratto  d'  affitto  è  più  o  meno  saggiamente  combi- 
nato ,  può  produrre  la  prosperità  o  la  rovina  del  fondo.  Se  i  proprietarj 
non  sanno  esaminarne  le  condizioni  con  tutta  la  perspicacia  ,  molto  xneno 
sarebbero  essi   utili  nella  direzione  del  fondo  stesso. 

Gli  affiltuarj  si  sforzano  d'  ottenere  al  minimo  prezzo  possibile  i  tra- 
vagli agrarj  ,  come  i  paesani  procurano  d'ottenere  al  minimo  prezzo  posf 
sibile  le  scarpe  il  cappello  le  stoffe  ,   ed  ogni  altra  manifattura. 

Gli  sforzi  degli  affittuarj  talvolta  premendo  troppo  la  popolazione 
campestre,  alcuni  individui  di  questa  vanno  a  ricercare  miglior  sorte  nelle 
città ,  come  i  lavoranti  manitatturieri  passano  ad  altro  mestiere  ,  allorché 
si  sentono  angariati  dai  loro  pachoni. 

I  filosofi,  o,  per  dir  meglio,  i  sognatori  dello  scorso  secolo,  che  non 
condannano  il  passaggio  de'  manifatturieri  dall'  una  all'  altra  bottega  ,  de- 
cJaroano  a  perdita  di  fiato  contro  il  passaggio  degli  agricoltori  dalle  carar 
pagne  alle  città,  e  condannano  queste,  perchè  oflfrono  asilo  a  chi  ne  ab- 
bisogna, Young  porta  la  smania  sistematica  al  punto  da  mostrare  rincresci- 
mento per  la  bontà  delle  strade  e  stabilimento  delle  diligenze ,  perchè 
rendono  meno  dispendioso  e  più  facile   quel  passaggio  eh'  egli  detesta  (i). 


(i)  »  Daiis  Ics  campagne s  ,  les  jeuaos-fiUcs  des  deux  scxes  jctcnt  Icurs 
y>  regards  vers  Londrcs  ,  comnic  veis  le  hut ,  le.  terme  ultérieur  de  toutcs  Icurs 
»  espéranecs.  iLs  nentrent  en  condition  dans  leur  village  ,  que  dans  l'espoir  da 
»  gagncr  asscz  cfargcnt  pour  poiaoir  aller  à  Londrcs  ;  ce  qui  nctoit  pas  aussc 
»  facile^  lorsciuune  carrosse  de  volture  mettoit  quatre  ou  cinq  joiirs  à  fair  e  cent 
»  milles.  La  nour riture  et  Ics  frais  sur  4a  route  étoicnt  fort  chers  ;  mais  ù  pré- 
»  scnt  un  jcunc  paysan  à  cent  mille  de  Londres ,  monte  le  matin  dans  une  bonne 
■>i  voiuire  pabhquc  ,  et  pour  8  o«  i  o  schelings  ,  il  est  le  soir  à  Londres.  Cctte 
»  différence  est  essentielle.  Za  facilité  du  voyage  et  dii  rctour  dècuple  le  nombre 
V  des  gens  qui  ont  i>u  Londres,  et  multi  pile ,  dans  la  ménie  proportlon,  les  élo"cs 
»  quon  en  débite  aux  sots  du  vlUagc,  ajin  de  Ics  cngager  à  cpàtter  Icurs  riantcs 
»  et  salutaires  campagncs,  pour  aller  habitcr  un  pays  de  bone  de  bruit  et  de 
»  fumèe  ....  faimerois  heaucoup  micux  ciianger  en  grande  routc  un  chcniln  de 
T>  traverse  ,  qu'un  c/irniln  qui  conduit  à  Zondics  «.  (  Le  Culùvateur  Anglois  ^ 
tom,  IX.  pag.   '^ddf-i^j ,  ), 


iaa  PARTE    SECONDA 

4.°  Supponiamo  che  i  ricchi  proprictarj  vadano  a  stahihrsi  nelle  cam- 
pagne, come  vorrebbero  i  suUodati  filosoiì:  egli  è  fuor  di  dubbio  che  sce- 
merebbe la  massa  generale  de'  consumi  ,  dal  che  risulterebbero  tre  danni 
air  agricoltura.  Difatti 

L  Le    terre  somministrerebbero  minori  materie  pe'   suddetti  consumi  ; 

IL  Scemerebbe  la  somma  degli  artisti,  che  modiiìcano  quelle  materie, 
quindi  la  concorrenza  nella  compra  delle  derrate  ^ 

in.  Siccome  ogni  travaglio  tende  a  conseguire  un  piacere  ,  un  co- 
modo,  un  godimento  qualunque^  quinch  a  misura  che  decrescessero  quelli, 
decrescerebbe  ne'  proprietarj  la  volontà  ,  1'  attenzione  ,  la  diligenza  ,  lo 
ijforzo  a  migUorare  i  loro  fondi. 

5.°  Finché  i  movimenti  delle  ricchezze  resteranno  liberi  ;  finche  cia- 
scuno potrà  disporre  de'  suoi  beni  a  suo  piacimento;,  finché  1'  attività  po- 
trà procacciarsene  in  ragione  de"  suoi  mezzi  ;  fiucliè  1'  inerzia  non  sarà  in- 
giustamente preservata  dalie  perdite,  le  ricchezze  presenteramio  ora  grandi, 
ora  piccoli  ammassi ,  e  una  vicenda  periodica  d'  aumenti ,  decrementi  e  ri- 
torni. Chi  avrà  ammassato  ,  vorrà  godere  ;  chi  vedrà  gli  altrui  godimenti , 
vorrà  imitarli;  quindi  nelle  situazioni  più  favorevoli  si  formeranno  sempre 
de'  grossi  centri  ,  in  cui  a  ragione  delle  dimande  si  fab]>richeraniio  i  pia»- 
ceri  ;,  e  restando  sempre  attiva  la  speranza  ,  vi  sarà  sempre  uno  sforzo  a 
acostarsi  dal  sistema  delle  piccole  propiietà,  che  i  filosofi  inalzarono  sopra 
una  base  di  sabbia, 

OBBIEZIONE     SESTA. 

»  Le  città  sonosi  rese  popolate  e  floride  nella  decadenza  delle  nazioni, 
»  perchè  c|ueste  sono  ordinariamente  il  ricovero  di  coloro  che  fuggono  la 
»  fatica  ed  abbandonano  la  vita  frugale  per  cercar  comodi  e  piaceri,  gente 
a   per  conseguenza  che  molto  consuma,  e  poco  o  nulla  produce  (i)  «. 

RISPOSTA. 

Allorché  le  città  Italiane  nel  medio  evo  avevano  una  popolazione  tri- 
lla o  quailrupla  dell'  attuale,  e  tutte  le  loro  contrade  brulicavano  d'  arti- 
sti e  di  mercanti ,  decadevano  forse  o  prosperavano  ?  Decade  forse  la  na- 
zione Inglese  ora  che  la  popolazione  di  Londra  sorpassa  i  900,000  indi- 
vidui? Vi  possono  forse  essere  in  una  città  io  ricchi  consumatori,  senza 
che  vi  siano  nel  tempo  stesso   1000  lavoratori  in  essa,  o  altrove? 

(i)  De  mezzi  per  introdurre  ed  assicurare  stabilmente  la  coltivazione  e  la 
popolazione  neW  Jgro  Romano  ,  pag,  ZXFI. 
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SEZIONE     TERZA 

MATRIMON  T. 

CAPO    PRIMO 

PRINCIPIO   GENERALE   NELL'  ANDAMENTO   DE*  MATRIMONI. 

Supposto  che  la  popolazione  ,  come  abbiamo  dimostrato  ,  tenti  dì  porsi 
a  livello  de'  mezzi  di  guadagno ,  risulta 

1.°  Che  i  matrimonj  devono  in  generale  crescere  o  decrescere,  a  mi- 
sura che  cresce  o  decresce  la  mortalità  ; 

a,"  Che  i  matrimonj  devono  crescere  o  decrescere,  a  misura  che  sue*- 
cedono  aumenti  o  diminuzioni  nelle  risorse  per  vivere  ,  o  nel  sistema  dei 
guadagni. 

Pochi  sono  i  paesi  ,  in  cui  la  previsione  agisca  in  modo  sulle  masse 
popolari  da  regolare  i  inatr;naonj  coi  mezzi  di  mantenere  una  famiglia  ,  e 
da  limitare  o  ritardare  quelli  a  misura  che  questi  scarseggiano.  Quindi 
^uasi  dappertutto  si  osserva  che  una  grande  mortalità  succede  a'  matrimonj 
eccedenti ,  ed  un  graji  numero  di  matrimonj  succede  ad  una  mortalità 
straordinaria,  qualunque  ne  sia  la  causa.  Ho  detto  alla  pag.  179,  che  nel  1709 
•e    1710  la  Prussia  fu  devastata  dalla  peste;  i  fenomeni  furono  come  segue  : 


E    P    0 

CHE 

<3Uantita'   e    rapportj. 

PRIA 

UN    ANNO 

DELLA    PESTE. 

DOPO    LA    PESTE. 

jMatrimojij 

6;,ooo  circa 

1  a,028 

Nati 

2  2jOOO. 

32,OCO 

Rapporto  tra  i  matrimonj   e  i  nati    .      .      , 

IO     a  34 

10     a  43 

Rapporto   tra  i  morti  e  i  nati 

100  a  iSa 

100  a  820. 

Nello  stato  attuale  dell'  Europa  sono  pochi  i  paesi,  in  cui  nel  sistema 
de'  guadagni  succedano  aumenti  subiti  e  considerabili.  Così  ,  acciò  vi  sia 
posto  per  un  nuovo  matrimonio  nelle  masse  popolari,  è  necessario  che  un 
matrimonio  antico  sia  disciolto.  Quindi  ,  eccettuati  i  casi  rari  o  di  straor- 
dinaria mortalità  ,  o  di  aumento  in  qualche  ramo  agrario  ,  manifatturiero  , 
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commerciale,  il  numero  degli  annuali  aiatrimonj  è  regolato  dal  numero  delle 
morti  annuali.  Quanto  si  osserva  in  Norvegia  ed  iu  Olauda  conte rma  que- 
sta proposizione  ,  presentando  nel  tempo  stesso  un  contrasto  singolare. 

Stanno iu  Norvegia,        in  alcuni  villaggi  d'Olanda 

i  matrimonj  alla  popolazione  come      i   a   i3o     .     .     .     .      i   a   6^ , 

i  morti   alla  popolazione       ...      i   a  4.8        ....      i   a  23  : 

sì  i  morti  che  i  matrimonj  stanno  dunque  alla  popolazione  in  un  rapporto 

quasi  uguale  a  quello  dell'  uno  al  due. 

Non  conviene  estendere  troppo  questa  legge  ,  come  sembra  farsi  da 
Malthus.  Seguendo  le  idee  di  questo  eruditissimo  e  profondo  scrittore , 
nou  pare  possibile  contemporaneo  aumento  nelle  morti  e  decremento  ne  ma- 
trimonj. Ora  questo  fenomeno  si  osserva  spesso  nella  decaflenza  degli  Stati, 
e  priucipalmente  cjuando  isteriliscono  rami  manifatturieri  e  commerciali.  Per 
esempio  ,  Vigevano  era  solito  a  fiorire  per  molto  setificio  :  ora  negli  anni 
scorsi ,  in  cui  il  sistema  daziario  Francese  impediva  lo  smercio  de'  lavoi'i 
serici  in  Francia  ,  quella  popolazione  presentò  contemporaneamente 

i,°  Aumento  di  morti,  3."  Decremento  di  nascite, 

a."  Decremento  di  matrimonj,  4-''  Emigrazioni. 


I. 

Clima. 


II. 

Sterilità 

(  opposto 

fenomeno 

neir 

abbondanza  ). 


CAPO      II. 

AK03IALIE   NELl'  ANDAMENTO   DE"  MATRIMONI. 
%    I.    FORZE    ACCRESCERTI. 

Ne'  paesi  meridionali  tutte  le  donne  si  maritano  ,  e  si 
maritano  assai  giovani,  cioè  dai  12,  ai  14  anni;  ma  non  è 
improbabile  che  questo  eccesso  di  matrimonj  sia  accompa- 
gnato  da  aumento    di  mortalità. 

La  Statistica  di  Svezia  ci  dà   i   seguenti  risultati  : 

Anni  Matrimonj.         Nati.  Morii, 

\i         {  lySy.     18,799.    81,878.    68,054.        Il  numero  de' matrimorj 
""■  I  1708.    i9,i>84.   83,299.    7-t'J70.         .        '^  ^  ^ 

«■       '                71        i                 y J       i   \       i          3nn,   ,^5^  come  1:114 
i-ahhon-\    n^9-    ^3,2IC.    85,579.    62,662.    ,yao    i:.oo(,). 

danza,  j  j -go.  2,3,383.  90,635.  6o,o83. 


cares 


(1)  //  Dottor  Sliort  colloca  tra  i  pronostici  di  carestia  uno  o  più  anni 
(T  abbondanza.  Difatti  t  abbondanza  favorendo  i  matrimonj  ,  conduce  uno  stato 
di  popolazione  eccedente  ,  alla  quale  la  produzione  ordinaria  non  basta  più. 
( Hist,  of  air  ,  Seasons. ,  voi.  II.  pag.  àò"^  ) , 
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III. 

Mortalità. 


IV. 

Emi  <>  razione. 


V. 

Floritlezza 

delle 
manifatture. 


VI. 

Coscrizione. 

VII. 

Permesso 

tlcir 

infanticidio. 


In  ogni  paese  v'  è  un  corpo  numeroso  di  persone  die 
vivono  nel  celibato  per  più  motivi.  Quelli  che  souo  ccliln 
per  scarse  finanze,  si  appigliano  al  matrimonio,  tosto  clic 
crescendo  la  mortalità ,  lestano  de'  posti  vacanti ,  o  liberi 
de'  mezzi  di  sussistenza.  La  guerra  può  tlunque  accrescere 
i  niatrimonj   come   la  peste. 

L'  emigrazione  lasciando  de'  posti  vuoti  ,  può  favorire  I 
matrimoni  ,  come  li  favorisce  la  mortalità.  Nella  Contea 
d' Elgin  in  Iscozia ,  nella  Parrocchia  di  Duthil  ,  composta 
di  o3o  individui ,  non  si  contarono  che  tre  uomini  ccli!>i , 
i  matrimoni  montarono  a  |/^,  della  popolazione  ,  ed  i  lìgli 
ad  'fii  ,  quantità  doppia  della  quantità  ordinaria ,  o  più 
comune. 
^  Ovunque  l' abbondanza  delle  manifatture  offre  mezzi  di 
guadagno  anche  ai  ragazzi  di  cinque  ai  sei  anni ,  i  matri- 
moni si  moltiplicano.  Neil'  America  Settentrionale  si  cal- 
cola ,  che  il  travaglio  d' ogni  ragazzo  ,  pria  d'  abbandonare 
Jla  casa  paterna,  produca  all'anno  loo  lire  sterline  nette 
di  spesa.  »  Une  ieuue  veuve,  elice  Smith,  ayant  c{uatre  ou 
»  cinq  enfans  ,  qui  auroit  tant  de  peine  à  trouver  un 
»  second  mari  dans  les  classes  moyennes  ou  infcrieures 
»  du  peuple  en  Europe  ,  est  là  le  plus  souvent  un  parti 
»  recherehé  comme  une  espèce  de  fortune.  La  valeur  tles 
»   enfans  est  le  plus  grand   de   tous   Ics  encouragemens   au 


»  mai-iaa^ 


e  (0 


«. 


Ogniqualvolta  il  peso  della  coscrizione  cade  sui  celibi , 
od  almeno  i  maritati  sono  posposti  neh'  ordine  della  chia- 
mata ,  deve  necessariamente  svolgersi  uno  sforzo  a  mail- 
tarsi  pria  del  tempo  consueto  ,  ed  anco  ne'  casi  d' impo- 
tenza pecuniaria,  QuincU  tale  aumento  di  matrimonj  sarà 
seguito  da  proporzionato  aumento  nella  mortalità. 

Hunie  suppone ,  e  IMalthus  ripete  che  il  permesso  del- 
l' infanticidio  incoraggi  i  matrimoni  ,  perchè  allontana  il 
timore  d'  una  numerosa  figlluolanza  ;  con  maggior  ragione 
si  potrebbe  attribuire  lo  etesso  influssu  allo  stabilimento 
degli  esposti. 


(i)  Ricliesse  des  naùons ,  tom,  L"  pag.   142. 
J'OJU.   II. 
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I  Giudei  si  sono  sempre  moltiplicati ,  e  si  moltipllcano 
ancora  rapidamente,  sì  perchè  considerano  come  una  ver- 
gogna e  maledizione  non  avere  figli ,  sì  perchè  ciascuno 
d*  essi  si  lusinga  che  dal  suo  stipite  possa  nascere  mi 
giorno  il  Messia. 

Duhalde  parlando  dei  Chinesi  dice  :  »  Le  respect  et 
»  l'obéissance  des  enfans  ,  sentiment  qui  sont  le  principe 
»  de  ce  gouvernement ,  continuent  après  la  mort  des  pa- 
»  rens ,  auxquels  ils  rendent  les  memes  hommages  que 
»  s"ils  vÌAoient  encore.  Par  une  suite  de  ces  maximes, 
»  un  pére  èprouve  un  sentiment  de  honte  et  d'inquietude, 
»  s'il  ne  marie  pas  tous  ses  enfans;  un  aìné,  quoiquc  sans 
»  patrimoine  ,  s'empresse  de  marier  ses  cadets  ,  de  peur 
5>  que  la  famille  venant  à  s'éteindre,  ses  ancètres  ne  soient 
5)    privés   des  honneurs   qui  leur  sont  diìs   (i)    a. 

Per  i  poveri  Chinesi  il  matrimonio  è  una  misura  di  pru- 
denza, perchè  i  figli,  e  particolarmente  i  maschi,  sono  ob- 
bligati di  assistere   i  loio  parenti  (a). 

Nel  1623,  tempo  di  spopolazione,  fu  prescritto  in 
Ispagna  che  i  beni  confiscati  servirebbero  a  dotare  delle 
figlie  ])overe. 

In  moltissimi  altri  paesi  (  NB.  principalmente  cattolici  ) 
sì  dai  Governi  che  dai  particolari  furono  stabihti  de'  fondi 
jjcr  lo  stesso   oagetto. 

I  Legislatori  sì  antichi  che  moderni  si  sforzarono  di  molti- 
plicare i  matrimoni  colla  doppia  azione  de'  premj  e  delle  pene; 
darò  un  saggio  tli  queste  leggi  nella  Sezione  IV.  Mi  basti 
qui  riportare  il  sentimento  del  Genovesi ,  il  quale  dopo 
aver  detto  che  la  popolazione  d' mio  Stato  non  deve  oltre- 
passare le  sussistenze ,  aggiunge  :  »  Quel  gridare  che  si  fa 
5'  oggi  da  tutti  i  politici  :  popolazione  ,  popolazione  ,  se  non 
»  è  regolato  dalla  jiresente  massima  .^  può  divenire  la  più 
»  terribile  causa  spopolatrice.  Perchè  come  la  natura  fini- 
»  sce  di  poter  cibare  gli  uomini ,  gli  uomini  cominciano 
T>   a   pascersi  gli  uni  degli  altri  (3)   «. 


(i)  Duhalde  ,  tom.  I.  pag.   3o3. 

(2)  Voyage  à  la   Chine  ,  tom.  II.  pag.   140. 

(3)  Genoi-'csi ,  toni.  I.  pag.   laS. 
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III. 

Corruzione 

eli 

costumi. 


IV. 
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V. 
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civile. 


La  previsione  che  ristringe  il  numero  de'  matrimonj ,  si 
appoggia  a  più  sentimenti  : 

I ."  Previsione  delle  spese  per  lo  sposalizio ,  e  sue  con- 
seguenze ; 

a."  Timore  di  non  poter  vivere  con  cgual  splendore  di 
prima  ; 

3.°  Probabilità  di  dover  rinunciare  a  inveterate  e  care 
abitudini  ; 

4."  Pro])abilità  di  doversi  sottoporre  a  travaglio  più  pe- 
'noso  ,  intraprese  jjìù  difficili  e  incompatibili  colle  forze  fi- 
siche   e   situazione   morale  ; 

5.°  Impossibilità  di^procurare  ai  figli  l'educazione  che  si 
ricevette  ; 

6.°  Timor  di  dover  rinunciare  all'indipendenza,  e  ricer- 
care i  soccorsi  sempre  insufficienti  e  mortificanti  della  carità. 

A  misura  che  cresce  la  popolazione ,  scemano  i  posti 
vuoti ,  in  cui  può  un  individuo  procurarsi  i  mezzi  di  sus- 
sistenza ,  quindi  devono  scemare  i  matrimonj. 

La  corruzione  aspira  ai  vantaggi  del  matrimonio  ,  senza 
volerne  portare  i  pesi  :  da  ciò  nascono  tante  associazioni 
momentanee  tra  donne  e  uomini ,  e  nissun  matrimonio. 
Augusto  che  fu  uno  degli  uomini  più  corrotti  del  suo  se- 
colo, tentò  di  reprimere  questa  corruzione  colla  forza  delle 
leggi  ,  e  non  vi  riuscì.  Vespasiano  che  era  uomo  di  co- 
stumi incorrotti ,  vi  riuscì  senza  leggi. 

Il  numero  degli  uomini  stando  prossimamente  a  quello 
delle  donne  come  i5  a  14,  è  chiaro  che  il  numero  delle 
doime  prese  da  un  uomo  impedisce  un  numero  uguale  di 
matrimonj  meno  uno. 

Il  passaggio  ad  una  classe  inferiore ,  benché  permesso 
allorcliè  1'  uomo  non  può  vivere  nella  sua,  essendo  un  dis- 
onore neir  Indostan  ,  non  è  probabile  che  T  uomo  si  ma- 
riti,  quando  prevede  di  dover  soggiacere  a  questo  dis- 
c  re  dito. 
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Presso  i  Tartari  essendo  una  sjDecie  d' onore  1'  avere  fa- 
mifrlia ,  perchè  le  donne  sono  utili  per  T  economia  del 
gregge  ,  gli  uomini  le  compravio  dai  parenti  \  quindi  tal- 
volta i  poveri  non  potendo  reggere  alla  concorrenza  de' 
ricchi,  restano  privi  di  mogUe  ;  talvolta  i  parenti  ritardano 
i  matrimoni  per  mancanza  di  sufficiente   obblatore  (i). 

Chardin  assicura  che  il  matrimonio  in  Persia  porta  una 
sjjesa  sì  gravosa  che  i  soli  ricchi  vi  si  espongono  ;,  gli  al- 
tri temono  di  restai-ne  rovinati.  I  viaggiatori  Russi  confer- 
mano questo  racconto  ,  dicendo  che  la  bassa  plebe  è  co- 
stretta a  maritarsi  tardi ,  e  che  i  soli  ricchi  si  maritano 
per  tempo   (2,), 

Una  legge  di  Berna  negava  il  matrimonio  al  paesano 
che  non  possedeva  le  armi  e  F  equipaggio  richiesto  per 
la  milizia.  Questa  legge  non  solo  escludeva  dal  matrimonio 
le  persone  miserabili ,  ma  tendeva  a  svolgere  negli  altri 
delle  abitudini  felici ,  facendo  loro  considerare  il  travaglio 
e  r  economia  come  mezzi  necessarj  per  ottenere  il  pilli 
caro  oggetto  de'  loro  desiderj. 

Nell'Alta  Scozia  regnavano  certi  regolamenti,  detti  rego- 
lamenti di  campagna ,  uno  de'  quali  vietava  il  matrimonio  a 
chi  non  possedeva  40  lire  scozzesi   di  rendita  libera. 

Vi  sono  delle  contrade  nell'  Asia ,  in  cui  le  angarie  dei 
Pascià  impoveriscono  a  segno  il  popolo,  che  i  matrimonj 
vi  sono  meno  frequenti,  che  ove  il  pericolo  di  non  poter 
mantenere  una  faraigha  è  minore.  Da  ciò  nasce  un  vizio 
abominevole  seguito  dalla  sterilità  e  dall'  indifferenza  pel 
bel  sesso   (3). 

Nella  florida  Colonia  de'  Fratelh  Moravi  di  Serepta  in 
Siberia  ,  i  giovani  non  possono  maritarsi  senza  il  per- 
messo de'  loro  preti,  i  quali  non  lo  accordano  che  assai 
tardi  (4).  Opponevano  gli  stessi  ostacoli  i  feudatarj,  allor- 
ché facevano  pagare  ai  loro  sudditi  il  permesso  di  maritarsi; 


(i)  MaltJius  j  Essai  sur  le  principe  de  la  populadon  toni.  /.' 

(3)  Décoiipertcs  des  Busses  ,  tom.  II.  pag.  293, 

(3)  Tableau  de  f  Empire   Ottoman ,   toni.  I."  pag.  33o. 

'(4)  Voyagcs  de  Pallai ,  tom.   V.  pag.   lyS, 
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Il  Legislatore  dell'  India  specifica  tante  persone  con  cui 
non  si  può  contrarre  matrimonio  ,  richiede  tante  qualità 
in  quelle  con  cui  si  può  contrarlo  ,  che  ristringendosi  U 
libertà  della  scelta  in  angusti  confini,  i  matrimonj  devono 
riuscire  in  proporzione  più  rari.  Basti  il  dire  che  non  si 
può  prendere  moglie,  quando  la  giovine  non  abbia  le  se- 
guenti qualità  :  »  Une  fille  dont  la  figure  soit  sans  défauts  :, 
»  dont  le  noni  soit  agréable;  qui  marche  avec  gràce,  com- 
«  me  le  phénicoptère ,  ou  le  jeune  éléphant  ;  dont  les 
T>  cheveux  soicnt  en  quantité  convenable  ,  et  Ics  dents 
»  d'une  juste  grandeur  ;  dont  toute  la  pcrsounc  re»pire  la 
^  »   douceur  (i)   ....... 

Sotto  questo  articolo  cadono  le  leggi  che  vietavano  il 
matrimonio  entro  il  settimo  grado  di  parentela  ,  leggi  co- 
muni per  r  addietro  in  Europa. 

Sotto  Enrico  I.  d'  Inghilterra  fu  inoltre  prescritto  che 
mia  vedova  porterebbe  il  duolo  per  la  mesi,  e  solo  dopo 
essi  potrebbe  maritarsi;  maritandosi  prima,  perdeva  la 
dote  e  quanto  aveva  ereditato  dal  primo  marito  (2). 

Il  metodo  d'  arruolamento  in  Norvegia  prescriveva  negli 
scorsi  tempi,  che  il  comandante  del  distretto  potesse  scerre 
per  soldato  il  paesano  all'  età    che    piìi    gli  piacesse  ;    egli 
sceglieva  però  sempre  le  età  tra  i   24  anni  e  i   3c.    Dachè 
era  arruolato,  non  poteva  il  paesano   stringere  matrimonio 
senza  un  certificato  del  Mimstro  della  Parrocchia,   il  quale 
attestasse  che  1'  arruolato  possedeva  quanto  è  necessario  per 
alimentare    la    moglie  e  i  figli.    Dopo   questo   certificato  ri- 
chiedevasi  il  permesso  dell'  ufficiale.  La  difficoltà  d'  ottenere 
quel   certificato   e  questo    permesso  ,    talvolta  le  spese  ne- 
cessarie per    ottenerli ,   allontanavano  dal    matrimonio   pria 
dei  loro  dieci  anni  di  servizio  ,    quelli    che  in  felici  circo- 
stanze non  ritrovavauei  collocati  (3). 


(i)  Malthus  ,  Essai  sur  le  prìncipe  de  population  ,  tom.  I.^'  pag.  264-265. 

(2)  Striitt .  L'Jngletcrre  ancitnne  ,  tom.  I."  pog.  3o6. 

/3)  Maltìuts  j  Essai  sur  le  principe  de  population ,  tom.  [."  po^-  369, 
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XV.  r      II  patrimonio  della  famiglia  l'iunlto  nella  persona  del  pri- 

Primogeniture  <  mogenito  ,  condanna  gli  altri  fratelli  al  celibato  o  militare,  o 

feudali.        (  religioso,  o  domestico,  oltre  di  tomcntare  le  animosità  e  gli  odj. 

(      Nel  Tibet ,  il  Governo  sforzandosi  di  reprimere  la  popo- 

.  \S'='      .  (  lazione  piuttosto   che  d'  accrescerla  ,    esclude  quasi  sempre 
e  onori  ricusati  j  .  .....  .         ,  „  .      '        .  ,       ,\ 

al  matrimonio,  f  *  '"'^l'itati  dagli  onori  e  dalle  prime  cariche  (i). 

YVTT  r       Costantino  incoraggi  il  celibato  con  ogni  sorta  di  mezzi  , 

Privile  fri.  ■  j  e   particolarmente  accordando    a   quelli ,  che   abbracciavano 

ai  I    [uesto  Stato  ,  il   privilegio  di  poter  disporre  de'  loro  beni 

celibi.  ^  j,iia  fleir  età  richiesta  dalle  leggi, 

XVIII.        r       Si  suppone  che  questa  idea  sia  la  causa,    per  cui  negli 
Idee  di  per-  I  Stati  cattolici  la  popolazione  è  minore  che  negli  Stati  pro- 
iezione  unita  I  testanti.    Nel  caso  che  sussistesse   il  fatto  ,  "non  sarebbe  al 
'      '    l  certo  sufficiente   T  accennata  supposizione  a   spiegarlo. 

SEZIONE     QUAPvTA 

NASCITE. 

CAPO    PRIMO 

PRINCIPIO    GENERALE    NELL"  ANDAMENTO    DELLE   NASCITE. 

Il  rapporto  delle  nascite  annuali  a  tutta  la  popolazione  dipende  princi- 
palmente dal  numero  e  precocità  de'  matrimonj  (2).  Quindi  ne'  paesi 
non  suscettibili  di  grande  aumento  ,  sì  le  nascite  che  i  matrimonj  seguono 
la  legge  della  mortalità.  Dappertutto  ove  la  popolazione  non  decade,  le  na- 
scite si  limitano  a  riempire  i  vuoti  cagionati  dalla  morte  ,  e  v'  aggiungono 
qualche  cosa  di  più  ,  se  le  migliorie  nell'  agricoltura  ,  arti ,  commercio  of- 
frono maggiori  risorse.  Quindi  dopo  gli  anni  di  peste  ,  di  guerra  ,  d'  epi- 
demia le  nascite  superano  le  morti.  Per  la  stessa  ragione  alle  diverse  mor- 
talità ne'  varj  paesi  corrispondono  nascite  diverse  ,     cioè    ove    la  quantità 

(1)  Turner's  Einbassy  to   Tibet ,  part.   IT.   cap.  I.  pag.    172. 

(2)  Dico  principalmente  ,  giacché  non  ù  impossibile  che  ne'  registri  si  troui 
decremento  di  matrimonj  ,  senza  che  scorgasi  proporzionato  decremento  nelle 
nascite  ,  il  die  dipende  dalla  moltitudine  delle  nascite  illegittime.  Giunsero  que- 
ste nel  tempo  della  rivoluzione  Francese  ad  'j,,  delle  nascite  totali,  mentre  pria 
della  rivoluzione  non  giungevano  ad  %■,,  (Peuchct,  Essai  de  S((iti$tique ,  pag,  2.8). 
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t^e'  morti  decresce,  decresce  quella  de'  nati,  ed  ove  s'accrescono  i  morti, 
i  nati  pure  s' accrescono. 

Finora  i  calcolatori  politici ,  dice  JMalthus  ,  considerarono  un  gran 
rapporto  tra  le  nascite  e  la  popolazione  come  il  sintomo  più  sicuro  di 
prosperità.  Giova  sperare  che  questo  pregiudizio  cesserà.  Ne'  paesi  mal 
popolati  come  l'America  e  la  Russia,  o  meglio  popolati  ,  ma  che  soggiac- 
quero a  straordinaria  mortalità  ,  un  gran  lapporto  tra  le  nascite  e  la  po- 
polazione può  essere  favorevole  indizio  ;  ma  nello  stato  ordinario  d'  un 
paese  ben  popolato  non  può  darsi  sintomo  più  funesto.  Quindi  le  nascite 
prodotte  dalla  legge  eli  coscrizione  non  possono  considerarsi  come  mi 
guadagno. 

CAPO     II. 

ANOMALIE   NELL^  ANDAMENTO   DELLE    NASCITE. 


I. 

Clima. 


II. 

Povertà. 


S    1.   rORZE    ACCRESCEKTI. 

In  Iscozia  le  donne  sono  fecondissime.  Il  numero  medio 
di  sei  figU  per  ogni  matrimonio  vi  è  frequente;  quello  di  7 
e   7  'fi   non  è  raro. 

Pallas  parla  delia  fecondità  delle  donne  Calmucche ,  e 
Buffon  di   quella  delle  Negre. 

»  Une  montagnarde  à  dcmi-mourante  de  faim  ,  dice  SmitJi, 
»  a  souvent  plus  dune  vingtaiue  d"enfans,  tandisqu  mie  belle 
»  dame  qui  a  grand  soin  de  sa  personne ,  est  quelquefois 
»  incapable  d"en  avoir  mi  seul  ,  et  est  en  general  épuisée 
»  par  deux  ou  trois  couches.  La  sterilite  qui  est  si  fré- 
»  qucnte  chez  les  femmes  du  grand  monde  est  extrtmement 
»  rare  parmi  ceilcs  d"une  condition  inférieure.  Daus  le  beau 
sexe  le  kixe  qui  enflarame  peut-ètre  la  passion  pour  la 
jouissance,  semiale  toujours  affoiblir,  et  souvent  déuuire 
»  les  facultés  de  la  generation  (t)   «. 


(i)  Richcsse  des  natìons  ,  tom.   //'•  pag.    160-1 63. 

Ma  se  la  povertà    sembra    promovere  1a  generazione    de'  figli ,    ella  è  un. 
Si'andissimo  ostacolo  al  potere  di  allearli. 
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m. 

Mortalità, 


IV. 

Abboiiflanza 
e  qualità 
dell'  alimento. 


V. 

Emigrazione. 


VI. 

Opinioni 
l'eligiose, 


vn. 

Opinioni 
civili. 


L'  aumento  nella  mortalità  deve  produrre  aumento  nelle 
nascite  ,  restando  le  altre  cose  uguali  ;  giacché  da  un  lato 
essendovi  maggior  dimanda  di  travaglio  ,  si  fanno  maggiori 
matrimoni ,  dall'  altra  contraendosi  i  raatrimonj  ad  età 
meno  avanzata ,  riescono  più  fecondi.  Perciò  in  generale  i 
paesi  meno  salubri  in  Europa  presentano  maggior  fecondità,  ed 
a  vicenda.  La  causa  di  questo  fenomeno  dipende  dalla  pre- 
cocità de'  matrimonj. 

!Vedi  il  n,°  IL  alla  pag.  224.  ;  dai  calcoli  ivi  addotti 
risulta  che  nel  1 760  ,  anno  d'  abbondanza  ,  le  nascite  fu- 
rono alle  morti  come  i5  a  10:  in  Isvezia  si  suppongono 
molto  fecondi  i  popoli  ictiofagi. 

Ho  già  accennato  al  n.°  V.  della  pag.  22 5  1'  eccedente 
influsso  dell'  emigrazione  sulle  nascite  ,  le  quali  nella  citata 
Parrocchia  di  Dutliil  giungono  ad  '/,i  della  popolazione  , 
dando  7  figli  per  ogni  matrimonio.  Questo  rapporto  straor- 
dinario delle  nascite  ,  prodotto  dall'  emigrazione  ,  dimostra 
r  estrema  difficoltà  di  spopolare  un  paese  ,  allorché  ,  to- 
gliendone gli  abitanti ,  si  lasciano  intatti  i  mezzi  di  gua- 
dagno. 

I  libri  sacri  degli  antichi  Persiani  dicono  che  al  giorno 
del  giudizio  i  figli  costituiranno  un  ponte ,  e  che  quelli 
che  non  ne  avranno  avuto ,  non  passeranno  al  soggiorno 
della  felicità. 

jNIaometto  faceva  un  dovere  a'  suoi  credenti  di  procreare 
de'  figli ,  affine  di  rendere  gloria  al  Creatore. 

Secondo  Zoroastro ,  piantare  un  albero  ,  coltivare  un 
^  campo  ,  procieare  de'  figli ,  sono   tre  cose  meritorie. 

La  qualità  e  la  forza  dell'opinione  che  regnava  a  Sparta 
a  questo  proposito  s'  intenderà  dal  seguente  fatto.  Benché 
Dercillidas  avesse  comandate  le  armate  con  somma  gloria  , 
pure  giunto  all'  assemblea  sentì  a  dirsi  da  un  giovine  :  Io 
non  m'alzo  alla  tua  presenza,  né  ti  cedo  il  posto  ,  perchè 
tu  non  lascerai  figli ,  che  possano  reudermi  Io  stesso 
onore. 
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I. 

Stato 
selvaggio. 


TI. 

Poligamia. 


ITI. 

Matriraouj 

tardi. 


IV. 

Carestia 


! 


Caitivo  cibo 

e 

fatica  estrema 

nelle  domie. 


§    i.    FORZE    DIMINUENTI. 

Le  donne  Americane  sono  poco  feconde  :  in  generale 
tutti  i  popoli  selvaggi  mostrano  indifferenza  per  le  donne  , 
od  almeno  quelli  ciie  non  hanno  sufficienti  mezzi  di  sus- 
sistenza, e  ondeggiano  continuamente  tra  il  timor  dell' ini- 
mico e  il  tormento  della  fame.  Un  tale  stato  di  vita  assorlae 
tutta  l'attenzione  dell'uomo,  e  non  gli  permette  di  fis- 
sarsi sopra  passioni  tenere   e  affettuose  (i). 

Lunga  sperienza  ha  dimostrato  iu  Asia,  che  maggior 
numero  di  figli  proviene  da  io  mariti  congiunti  a  io  mo- 
slicre  ,  che  da  cinque  congiunti  alle  stesse. 

Le  famiglie  cristiane  sotto  lo  stesso  clima  e  impero 
Turco  ,  hanno  in  generale  più  figli  che  le  famiglie  Otto- 
mane ,   che   ammettono  la  poHgauìia   (2). 

Quanto  più  avanzata  è  l'età  in  cui  si  marita,  minore  si 
e  il  tempo  che  resta  allo  sviluppo  della  fecondità.  Le  leggio, 
gli  usi,  le  abitutlini  accorciano,  o  allungano  questo  in- 
tervallo. 

I  matrimoni  precoci,  uniti  alla  robusta  salute,  spiegano 
il  rapido  aumento  della  [)opolazione  iu  Russia,  ove  i  posti 
tuttora  vuoti  sono  indefiniti. 

Vedi  il  n.°  II.  della  j)agina  aa^  ;  dai  calcoli  ivi  ad- 
dotti risulta  che  nel  1707,  anno  di  carestia,  le  nascite 
furono  ai  morti  come   11   a    la  in  Svezia. 

In  Siberia  gli  Ostiachi  dell'  Obi  non  hanno'  molti  fanciulli. 
E  cosa  rara  il  vederne  tre  o  quattro  nella  stessa  famiglia. 
Pallas  ne  incolpa  il  cattivo  alimento;  e  Malthus  v'aggiunge 
lo  stato  di  servitù  laboriosa,  cui  sono  ridotte  le  donne,  e 
che  deve  avere  qualche  influenza  sulla  loro  fecondità. 


(i)  Nello  Stato  selvaggio  la  cìunna  si  trova  nella  massima  depressione  e 
avvilimento. 

L  amore  comincia  a  riprendere  d  suo  impero  sulle  rii^e  feconde  di  pesce  , 
e  bi  situazioni  abbondanti  di  selvas2.iume. 

(2}  JFolney  spiega  questo  fenomeno^  dicendo  che  la  poligamia  e  i  rnatrir- 
monj  precoci  de'  Turchi ,  gli  snervano  nella  loro  giovinezza  ,  e  che  perciò  tro- 
vansi  sovente  incapaci  di  generare  ai  3o  anni.  (  Voyage  de  Wolncy  ,  tom.  TI. 
chap.  XZ.  jmg.  i^^'y ). 

Tom.  Il,  3o 


a34 

VI. 

Conuzionc 
di   costumi. 

VU. 

Esaurimento 

de'  mezzi 
di  guadagno. 


{ 


■     Ì-AUTE    SECONDA 

Ovunque  regna  ne'  costumi  molta  licenza ,  il  rapporto 
delle  nascite  alla  j'opolazione  è  minore  del  i  npjiorto  che 
viene  somministrato  dalla  regolarità  de'  matrinioi.ij. 

Ove  la  popolazione  sia  giunta  ad  uguagliare  i  mezzi  di 
guadagno,  ove  la  sanità  non  soggiacia  a  eause  distruttrici, 
ove  non  esista  a'oitudine  d'  emigrare  ,  la  necessità  di  pre- 
venire l'eccesso  della  ^popolazione  si  farà  sentir  fortemente; 
quindi  o  converrà  perire  di  fame  ,  o  porre  limiti  a  quel- 
r  eccesso  ;  perciò  o  decrescerà  la  somma  de'  matrimonj  ,  o 
questi  succederanno  più  tardi  ;  l'uua  e  l'altra  supposizioue 
diminuirà  le  nascite. 


3»    MOLLE   IMPIEGATE    DAI    LEGISLATORI   TER   ACCRESCERE    I    MATRIMONJ 

E    I    FIGLI. 


Dolor  fisico. 

ir. 

Dolor  fisico 

e 
umiliazioni. 

III. 

Esclusione 
da'  piaceri. 

IV. 

Diminuzione 

di  servitù 

personali. 


V. 

Prospettiva 
della  libertà. 


In  Isparta  la  pena  di  coloro  che  tardi  s'ammogliavano, 
era  d'  essere  condotti  in  un  giorno  di  solennità  vicino  ai- 
r  aia ,  e  quivi  essere  battuti  dalle  donne. 

Poteva  il  Magistrato  nella  stessa  Repubblica  costrmgere 
i  celibi,  filivi  de'  loro  abiti  nella  stagione  iemale,  a  fare  U 
giro  della  piazza  e  cantare  contro  sé  stessi  de'  versi ,  in 
cui  riconoscevano  che  la  loro  disobbedieuza  alle  leggi  me- 
ritava tale  castigo. 

Nella  stessa  Repubblica  non  potevano  i  celibi  assistere 
ai  combattimenti  ,  che  succedevano  tra  le  vergini  semi- 
nude. 

Nello  stesso  paese  era  sciolto  dall'  obbligo  della  guardia 
notturna  colui  che  aveva  tre  figli,  e  da  ogni  tassa  quelli 
che  ne  avevano  quattro. 

A  Roma  i  liberti  che  avevtino  quattro  figli  erano  esenti 
dai  travagli. 

Chiunque  morendo  lasciava  tre  figli  nati  in  Roma  ,  quattro 
in  Italia,  cinque  nelle  province,  otteneva  l'esenzione  dagli 
aggravj  personali  ;  da  ciò  il  sì  rinomato  thritto  di  tre 
quattro  e  cinque  figli. 

Le  donne  ingenue  ,  che  avevano  tre  figli ,  e  le  liberta  , 
che  ne  avevano  quattro  ,  uscivano  da  quella  perpetua  tu- 
tela ,  in  cui  le  ritenevano  le  antiche  leggi  di  Roma, 
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Idem. 

Prospettiva 

della  libertà. 


VI. 

Amor 

del 
potere. 


VII. 

Combinazioni 

dell'  amor 

del  potere 

e 

dell'interesse. 

Vili. 

Cittadinanza 
regalata. 

^         IX. 

Perdita 
di  diritto 
onorifico . 

X. 

Pjivazione 

del   diritto 
d' eredità. 


Numa  volle  che  un  padre  ,  il  quale  avesse  dato  ad  un 
figlio  il  permesso  d'  ammogliarsi  ,  non  avesse  più  il  diritto 
di  venderlo.  Colla  prospettiva  della  libertà  egli  volle  ecci- 
tare il  figlio  a  rendersi  importuno  verso  il  padre,  e  car- 
pirgli il  bramato  permesso. 

Romolo  accordò  le  maggiori  prerogative  ai  padri  di  fa- 
miglia ,  diede  i  maggiori  diritti  ai  mariti  sulle  mogli  ed  ai 
padri  sui  figli ,  allettando  al  matrimonio  coli'  amor  del 
potere. 

In  Atene  né  gli  oratori,  né  i  comandanti  dell'  esercito  po- 
tevano essere  ammessi  al  Governo  della  Repubblica  pria 
d'  aver  figli. 

In  Roma  i  figli  davano  diritto  di  giungere  prima  della 
prescritta  età  alle  magistrature  ,  perchè  con  ciascun  figlio 
otteuevasi  la   dispensa  d'  un   anno. 

Nella  Spagna  spopolata  si  promisero  nel  16-2,3  i  seguenti 
vantaggi  : 

Quelli  che  si  mariteranno  pria  degli  anni  18,  potranno, 
senza  bisogno  di  permesso,  e  malgrado  la  loro  età,  ammi- 
nistrare i  loro  beni  e  quelli  delle  loro  mogli. 

Quelli  che  si  mariteranno  agli  anni  18 ,  saranno  esenti  da 
ogni  imposta  per  l^  anni. 

Tutti  quelli  che  avranno  avuto  sei  figli  maschj,  saranno 
perpetuamente  esenti  da  ogni  specie   di  carichio 

Il  figlio  <r  un  anno  dell'  uno  o  dell'  altro  sesso  procurava 
ad  un  latino  il  diritto  di  cittadinanza,  jus  quirUum  ;  tre 
figli  fruttavano  lo   stesso  diritto  ad  una  donna  latina. 

I  celibi  in  Roma  erano  privi  del  diritto  di  poter  essere 
chiamati  in  testimonio.  La  prima  quistione  ,  che  si  faceva 
a  coloro  che  si  presentavano  per  far  giuramento ,  era 
questa  :  ex  animi  tui  sciitentia  tu  cqiturn  ìiabcs ,  tu  uxoiein 
ìiabes  ?  Su  la  tua  fede  ci  assicuri  tu  d'  avere  un  cavallo  , 
d' avere  una  moglie  ?  Senza  questo  dopjìio  requisito  la 
legge  credeva  che  non  si  potesse  prestar  fede  a  colui  ohe 
giurava. 

Mentre  i  celibi  vennero  privati  del  totale  diritto  d'  ere- 
dità dallaj  celebre  legge  Papia  Popea  sotto  Augusto  ,  qua' 
maritati  che  non  avevano  figli ,  furono  privati  della  metà 
del  dijitto  stesso. 
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XI. 

Multe 

XII. 

Regali 

e 

pensioni. 


XIII. 

Esenzione 
di  dazj. 


XIV. 

Interesse 

e 
sentimento. 

XV. 

Vanità 
(colle  donne). 

XVI. 

Idem 
(cogli  uomini). 

XVII. 

Idem 

(  cogli   uni 

e  colle  altre). 

XVIII. 
Azione  combi- 
nata  di  tutti 
i  sentimenti. 


La  cura  più  ordinaria  de'  censori  tendeva  a  non  soiTrire 
in  Roma  alcun  celibe;  quindi  essi  imponevano  un'  ammenda 
a  quelli ,  che  senza  essere  maritati ,  erano  giunti  alla  vec- 
chiezza.  Questa  ammenda  chiamavasi  oes  uxoiium. 

I  Re  di  Persia  facevano  un  regalo  ciascun  anno  a  quelli 
tra  i  loro  sudditi ,  che  avevano   maggior  numero  di  figli. 

Luigi  XIV  coir  editto  del  j  666  promise  pensioni  a  quelli 
the  avevano  jdieci  figli,  e  lua^gion  a  quelli  che  ne  avevano 
dodici. 

Le  leggi  di  varj  paesi  concedono  esenzioni  di  dazj  a 
quelli  che  hanno  dodici  figli.  Questo  favore  o  vuoisi  riguar- 
dare come  ricompensa,  e  allora  debbesi  riconoscei:e  merito 
in  atti  che  non  ne  sono  suscettibili  ;  o  come  indcimizzazione  , 
e  dovrebbesi  proporzionare  alla  spesa;  o  come  soccorso, 
e  allora  fa  d'uopo  concederlo  non  in  ragione  (\c  figli,  ma 
in  ragione  Ae  bisogni.  Se  fa  d'uopo  soccorrere  Pietro  che 
ha  dodici  figli  e  possiede  come  dieci  ,  farà  d' uopo  soccor- 
rere Paolo  che  ha  «ei  figli  e  possiede  come  cinque. 

La  legge  Francese  accorda  al  padre  di  sette  figli  il  -fa- 
vore di  poterne  collocare  uno  in  ciualcìie  stabilimento  ,  in 
cui  sia  allevato  a  spese  del  Governo  ,  ed  avanzato  secondo 
la  sua  capacità  e  le  viste  de'  suoi  parenti. 

!  Cesare  proibì  alle  donne  che  avevano  meno  di  45  anni, 
e  che  non  avevano  ne  marito  né  figli ,  di  portare  delle 
gemme  e  di  servirsi  di  lettiga. 

Un  posto  particolare  era  riserbato  in  teatro  ai   maritati. 

II  Console  che  aveva  piij  figli ,  prendeva  pel  primo  i 
fasci  ,  e   aveva   la   scelta  de'   dipartimenti. 

11  Senatore  che  aveva  pili  figli ,  era  scritto  pel  primo 
nel  catalogo  de'  Senatori;  prima  degli  altri  egli  dava  il 
suo  parere  in  Senato. 

Alle  volte  i  Censori  distribuivano  i  celibi  nelle  quattro 
tribù  della  città,  ed  assegnavano  le  tribù  della  campagna 
ai  maritati ,  perchè  queste  erano  più  distinte. 

Tutte  le  nazioni  stabilirono  che  quei  figli  solamente  po- 
tessero essere  credi  de'  beni  ,  degli  onori ,  de'  diritti ,  de* 
posti ,  i  quali  fossero  iii  legittime  e  solenni  nozze  generati. 
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L'Imprudenza  degli  antecedenti  regolamenti,  ad  eccezione  dell'ultimo, 
risalta  dalle  idee  discusse  liiiora. 

Mi  ristringo  perciò  ad  osservare  soltanto  che  i  premj  e  le  pene  sta- 
bilii* dalle  le"^gi  Romane,  e  riguardanti  le  successioni  ereditarie,  la  capacità 
di  ricevere  legati  ,  l'abilitazione  per  salire  alle  dignità,  agli  onori,  alle  j)rcce- 
d.onze.  potevano  alcun  poco  scuotere  il  letargo  e  pungere  la  vanità  de'  grandi, 
ma  nissuna  breccia  potevano  fare  nelF  animo  della  plebe,  che  tali  cose  x-i- 
Euarda  come  lontane  e  straniere  ad  essa.  Si  mostra  poi  di  conoscere  assai 
poco  r  andamento  delle  affezioni  umane  ,  allorché  per  accrescere  la  popo- 
lazione in  un  temi)0  d'  egoismo  ,  si  alletta  la  classe  de'  ricchi  a  procreare. 
Questi  ,  se  riflettono  al  ])eso  d'  una  famiglia  ed  alla  quasi  inevitabile  divi- 
eione  de'  beni  tra  i  discemlenti  ,  debbono  sentirsi  spinti  alla  disobbedienza 
da  doppia  forza ,  cioè  dall'  inclinazione  generale  degli  uomini  a  concentrare 
tutto  in  loro  stessi,  dalla  vanità  particolare  della  prosapia  che  alla  perpe- 
tuità as])ira  e   allo   splendore, 

§    4.    CONTINUAZIONE    DELLO    STESSO    ARGOMENTO. 

Sembrano^  almeno  in  apparenza  ,  più  ragionevoli  i  regolamenti  con  cui 
in  addietro  era  retto  il  Mantovano. 

11  Governo  suppose  che  fjucUa  provincia  scarseggiasse  di  popolazione  , 
perchè  in  certe  epoche  dell'  anno  vi  comparivano  circa  4000  esteri  per 
eseguire  i  lavori  nelle  risaie  ,  corre  la  foglia  de'  gelsi ,  zappare  il  formen- 
tone ,   tagliare  il   fieno  ..... 

Per  fare  sparire  questa  mancanza  di  popolazione,  il  Governo  credette 
che  oltre  di  promettere  vantaggi  agli  esteri ,  onde  invitarli  a  stabilirsi  sul 
Mantovano  ,  convenisse  principalmente  promovere  la  costruzione  di  nuove 
fabbriche  rustiche  :  ecco  le   gride. 

I.  La  grida  6  Febbrajo  1  ■^68  accorda  ai  fabbricatori  di  case  rustiche, 
o  ampliatoli  delle  stesse  ,  la  totale  esenzione  ti'  ogni  rispettivo  dazio  per 
i  materiali ,  calcina  ,  legnami ,  ferramenti  necessarj  alle  suddette  fab- 
briche. 

II.  La  grida  6  Settembre  1770  concede  per  anni  i5  ai  lavoratori  di 
campagna  ed  agli  artisti  forestieri  1' esenzione  del  dazio  della  macina,  ed 
altri  generi,  e   di   qualunque   gravezza   persona'e. 

in.  La  grida  2,4  Maggio  {773  destina  un  fondo  di  locm.  fiorini  a 
Ixeneficio  dell'  agricoltura  ,  e  di  que'  possessori  che  abbisognano  di  iiuov« 
Aibbriche  rustiche  ,  e  cU  canaU  per  procurare  scolo  alle  acque. 
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Le  condizioni  di  questo  gratuito  prestito  erano 

1°  Limite  alla  quantica  del  prestito;  questi  non  poteva  oltrepassare 
i  600  fiorini  ; 

3.     Obbligo  di  sigwtà  ne'  casi  necessarj  ;, 

3.°  limite  al  tempo  entro  cui  dovevansi  eseguire  que'  lavori  ; 

4.°  Limite  alla  durata  del  prestito  ,  la  quale  non  poteva  essere  mag- 
giore di    I  o   anni  ; 

5.°  Limite  alle  contrawenzioni ,  cioè  pagamento  del  5  per  100,  oltre  la 
restituzione  del  capitale  ,  se  si  mancava  agli  obblighi  assunti  ;, 

6."  Modo  di  restituzione  ;  era  permes*)  restituire  il  capitale  pria  del- 
l' epoca  suddetta  in  rate  superiori  alla  sesta  parte. 

IV,  La  grida  17  Febbrajo  1775  portò  la  sovvenzione  che  potrebbe  essere 
prestata  per  fabbriche  rustiche,  sino  alla  somma  di  lire   18,000  mantovane. 

V.  La  grida  24  Marzo  dello  stesso  anno  destinò  i  proventi  del  lotto 
al  di  là  di  lire  ico.ooo,  per  gratificazione  d' uu  terzo  del  valore  che  fos- 
sero costate  le  fabbriche  rustiche. 

Per  conseguire   questa  gratificazione  conveniva  che  le  fabbriche 

I."  Fossero  assolutamente  nuove  ,   non  adattamenti  delle   antiche  ; 

2."  Direttamente  destinate  alla  coltivazione  de'  fondi,  non  ad  altri  iisi^ 

3      Collocate  lungi  dai  luoghi  abitati. 

Queste  generose  sovvenzioni  fecero  cominciare  qualche  nuovo  fabbri- 
cato ,  ne  migliorarono  alcuni  antichi  ,  staccarono  qualche  casa  dai  fenili  ; 
ma  la  popolazione  estera,  solita  a  portarsi  sul  Alautovano,  continuò  a  com- 
parirvi nelle  stesse  epoche  ,  per  gli  stessi  lavori ,  e  nelle  stesse  masse. 

Con  queste  sovvenzioni  il  sullodato  Goveino  imitava  quel  padre  di 
famiglia ,  il  quale  vedendo  che  annualmente  ha  bisogno  di  chiamare  un 
sarto  per  due  mesi  ,  gli  fabbrica  una  stanza  per  ritenervelo  tutto  1'  anno. 
Ammirereste  voi  1'  economia  di  quel  mercante  che  volesse  tutti  i  giorni  al 
suo  soldo  que'  giovani  che  gli  abbisognano  m  uu  giorno  di  fiera  ?  Poco 
dissimile  era  la  condotta  del  sullodato  Governo. 

Difatti  :  abbiamo  veduto  che  la  popolazione  estera  sopravvegnente  mon- 
tava circa  a  4000  individui. 

Questi  individui  restavano  circa  per  tempo  medio  due  mesi  ciascuno 
sul  Mantovano. 

In  tutto  r  anno  essi  eseguivano  una  somma  di  lavori  À  in  quella  pro- 
vincia ,  ed  una  som.na  di  lavori  B  alti'ove  ,  vivendo  coi  guadagni  risul- 
tanti da  A  e   da  B. 
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Dunque  se  ceilendo  agli  inviti  Governativi  quella  popolazione  sì  fosse 
stabilita  sul  ^lincio  ,  sarebbe  stato  necessario  prepararle  una  somma  di  la- 
Tori  B ,  per  non  mantenerla  gratis  con  un  capitale  corrispondente  ;  così 
mentre  volevasi  accrescere  la  popolazione  per  far  eseguire  de'  lavori  so- 
prabbondanti, conveniva  inventare  nuovi  lavori  per  la  popolazione  nuova- 
mente cresciuta ,  giaccbè  se  è  utile  cosa  moltiplicare  gli  agricoltori  che 
ci   ubbisoonano ,  non   è  certo  saggezza  moltiplicare   i  mendicanti. 

Si  potrebbe  dire  che  40CO  individui  lavoranti  saltuariamente  due  mesi 
dell'  anno,  sono  uguali  a  xooc  individui  lavoranti  stabilmente  in  tutto  l'anno 
aerano,  e  che  c[uindi  si  poteva  accrescere  d'  altrettanto  la  popolazione  di 
tpulla  provincia. 

Si  scopre  facilmente  la  fallacia  di  questo  raziocinio  ,  se  si  riflette  che 
i  lavori  dell'agricoltura  non  possono  essere  protratti  ad  epoche  arbitrarie, 
rome  si  possono  ])rotrarre  i  lavori  manifatturieri.  Lo  sfogliainento  de'  gelsi 
non  può  essere  eseguito  in  Luglio,  come  può  essere  eseguita  la  fabbrica- 
zione d' una  stoffa  ;,  lo  stesso  si  dica  della  zappatura  del  formentone , 
mondatura  del  riso  ....  La  somma  de'  lavori  straordinarj  cadenti  in  epo- 
che determinate  renderà  sempre  necessario  l'aiuto  di  braccia  straniere  in  quel 
preciso  tempo ,  sanza  bastar  a  mantenerle  in  tutto  T  anno. 

•  Osservate  difatti  che  cjuesti  lavori  straordinarj  vengono  eseguiti  da 
persone  provenienti  da  paesi  montuosi  ,  o  alquanto  sterili  ,  e  i  cui  lavori 
campestri  cadono  in  epoche  diverse  da  quelle  della  pianura ,  o  sono  tenui 
al  punto  da  poter  essere  eseguiti  dalle  donne  e  dai  vecchi;  quindi  se  nello 
stato  attuale  de'  lavori  crescesse  la  popolazione  sul  Mincio,  ne  risentirebbe 
<lanno  la  pianura  e  la  montagna,  la  prima,  perche  dovrebbe  spendere  ^raf/s 
il  caj)itale  B  per  mantenere  la  popolazione  sopraggiunta;  la  seconda,  per- 
chè non  guadagnando  più  il  capitale  B  ,  vedrebbe  scemare  la  sua  popola- 
zione attuale  ,  o  quasi  tutta  andar  dispersa  pel  mondo.  Negando  a  questa 
popolazione  estera  un  guadagno  nella  pianura  ,  la  forzate  ad  arare  i  fondi 
montuosi ,  e  quindi  a  rendere  i  monti  un  orrido  deserto  e  la  pianura  una 
vasta  palude. 

Aggiungi  che  si  moltiplicano  le  case  rustiche  per  darvi  alloggio  a'  col- 
tivatori fissi ,  ossia  obbligati  al  fondo.  Ora  è  noto  che  qtiesti  costano  di 
più  ai  proprietarj  che  i  coltivatori  eventuali  :  conviene  dunque  ridurre  al 
minimo  possibile  il  flumero  di  quelli,  allorché  si  può  con  certezza  ottenere 
da  questi  quanto  abbisogna.  Invitare  i  proprietarj  a  moltiplicare  le  case 
rustiche  per  avere  de'  coltivatori  obbligati,  è  invitare  i  cittadini  a  .dare  al- 
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loggìo    in   tutto  r  anno  ai  facclihii  che  eseguiscono  i  trasporti  delle  mobi- 
glie nel  giorno  di  S.  Michele.  Egli  è  certamente  meno   male   1'  accrescere  il 
valore  delle  giornate  ,  allorché  T  incostanza  della  stagione  richiede  celerità 
nella  raccolta  de'  fieni  ,   di   quello  che   lasciale  un  capitale    morto   in  edifizj 
rustici  ,  e   consumarne   un  altro  in   ri]>arazioni. 

V  ha  dippiù  :  Y  atmosfera  delle  risate,  principalmente  vallee,  riuscendo 
più  o  meno  nocevole  a  cjuclli  che  ne  restano  perpetuamente  investiti ,  è 
ottima  cosa  che  i  coltivatori  di  esse  abbiano  1'  abitazione  lontana  ,  come 
succede  nelle  risaie  d'Ostiglia,  dalle  cjuali,  se  si  eccettua  il  rharolo  ,  stanno 
lungi  i  coltivatori  per  piij  miglia  ,  cioè  a  Melara  e  a  Bergantino  ,  da  cui 
jiartono  giornalmente,  e  a  cui  giornalmente  ritornano.  Proporre  de'  premj 
per  fissare  stabilmente  in  quel  cantone  la  popolazione  bisognevole,  sarebbe 
proporre  de'  premj  ad  un  medico  in  ragione  degli  ammalati  che  ammaz- 
zasse. In  generale  molti  de'  coltivatori  de'  risi  del  IMantovano  ,  abitando 
una  gran  parte  dell'  anno  nelle  case  loro  sul  Bacchiglione  ,  sulla  Brenta  , 
sull'Adige,  sul  Basso  Po,  ed  alcuni  mesi  in  casa  altrui  sul  Mincio,  ri- 
traggono danno  come  quattro  dal  loro  lavoro,  mentre  ne  ritrarrebbero  come 
dodici ,  se  abitassero  costantemente  in  mezzo  a  quelle  campagne. 

Ho  voluto  discutere  le  sullodate  gride  sì  per  fare  nuove  applicazioni 
de'  miei  principi,  che  per  dimostrare  che  i  progetti  più  belli  in  ap^iarenza 
non  sono  sempre  i  più  solidi. 

SEZIONE     QUINTA 

MORTI. 

CAPO    PRIMO 

PRINCIPIO    GENERALE    NELl'  ANDAMENTO    DELLS    MORTI. 

Il  j>rincipio  che  regge  la  mortalità ,  si  divide  in  due  rami  : 

I."  Mancanza  di  mezzi  di  guadagno  , 

2."  Breve  comparsa  permessa  all'  uomo  nella  commedia    dell'  universo. 

Da  ciò  risulta  che  in  una  popolazione  che  sia  giunta  a  livello  de'  suoi 
mezzi  di  guadagno,  la  mortalità  dipende  dalle  nascite.  L'onda  che  soprag- 
giunge ,  caccia  r  onda  che  esisteva  ,  e  la  sopraggiunta  è  cacciata  dalla 
nuova  che  s'  avanza. 

In  questo    stato  di  cose  ,  rallegrarsi  che  le  nascite  in  tale  o  tal  anno 
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abbiano  superate  le  morti  ,  senza  che  si  siano  dischiuse  nuove  sorgenti  eli 
guadagno  ,  è  rallegrarsi  del  calore  che  sarà  seguito  dalla  febbre. 

Ne'  movimenti  sociali  ciascuno  si  sforza  di  trarre  a  sé  porzione  degli 
utili,  di  cui  io  Stato  è  suscettibile.  Ma  questi  utili  sono  limitati:  quituU 
devono  decrescere  le  porzioni  se  crescono  i  pretendenti  ;  e  siccome  gli 
sforzi  o  le  abiliti  sono  ineguali ,  perciò  i  più  deboli  o  inabili  devono  re- 
star privi  della  loro  porzione,  od  ottenerne  una  minima.  La  forza  costante 
della  morte  agisce  dunque  generalmente  col  mezzo  della  miseria  ,  ma  in 
un  modo  lento  e  sotto  diverse  torme;  qui  è  un  bambino  a  cui  manca  il 
latte  ,    là    una    persona    infermiccia   che  dorme  sulla  paglia  ;    ora    succede 

scarsa  o  malsana  digestione;  ora  1'  umidità  genera  la  febbre Guarite 

queste  o  quelle  malattie  ,  se  ne  riprodurranno  altre  in  ragione  delle  gua- 
rite. La  società  nel  citato  periodo  si  può  iii  qualche  modo  paragonare  alla 
folla  plebea,  che  s'agita  sotto  d'una  finestra,  da  cui  si  getta  del  danaro  i 
il  più  grande  spinge  più  in  alto  il  cappello  ;  il  più  forte  allontana  gli 
astanti  ;  i  più  deboli  raccolgono  nulla  o  pochissimo ,  ed  alcuni  tornano 
indietro  colla  testa  insanguinata  ,  o  colle  gambe  rotte. 

Le  persone  prudenti  stanno  lungi  da  quella  folla,  e  forse  si  potrebbero 
paragonare  ai  celibi:  Beccaria  fa  loro  indistinto  rimprovero,  egli  vorrebbe 
cioè  che  crescesse  la  somma  delle  eambe  rotte  e  delle  teste  insanguinate 

la  mezzo  alle  anomalie  ,  cui  soggiace  la  mortalità ,  si  trova  costante- 
mente che,  salvo  il  rapporto  di  popolazione,  i  morti  nelle  città  sono  mag- 
giori de'  morti  nelle  campagne.  Questo  fenomeno  è  così  naturale,  come  è 
naturale  che  cresca  la  somma  delle  teste  e  gambe  rotte  ,  a  misura  che  si 
J'istringe  lo  spazio ,  sopra  cui  s'  agita  la  plebe  per  raccorre  il  danaro. 

CAPO     II. 

ANOBI ALJE  NELL"  ANDAMENTO   DELLE  MORTI. 
%    1.    FORZE   ACCRESCENTl. 

Dalle  tabelle  che  riporterò  nella  Sezione  seguente,  risulterà 

che  il  maggior  numero  delle  morti  succede  ne'  mesi  più  freddi. 

^*  1       II  verno  riesce  doppiamente  fatale  ai  Calmucchi  sul  Wolga; 

Freddo.       ]  egU  ne  fa  perire  alcuni  di  freddo  ed  altri  di  fame;  giacché 

m    onta    di    qualunque    precauzione    un    terzo    drlle     loro 

grcggie  perisce  ,    qumdi  manca  l'alimento  ai  più  poveri. 

Tom.  Il,  3i 
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ir. 

Fame 

e  malattie 

che  ne 

seguono. 


III. 
Povertà. 


IV. 

Stato 
selvaggio 

ed 
estrema 

fatica. 


V. 

Abuso 

preniatui'o 

delle  donne. 

VI. 

Male 
venereo. 


Le    morti    crescono    negli    anni    sterili    (  vedi  la  tabella, 
posta  alla  pagina  224). 

In  Iscozia    alcuni    comuni   furono  così  smunti  d' abitanti 
dalle  rinascenti  carestie  ,  che  fu  forza  ridurli  a  pascoli. 

Le  malattie  endemiche  ed  epidemiche  cadono  principal- 
mente sui  poveri.  Qualunque  sia  V  origine  della  pellagra 
neir  Alta  Lombardia ,  egli  è  certo  che  cresce  la  sua  forza 
distruttrice  ili  ragione  della  povertà.  Vi  sono  de'  cantoni 
in  Iscozia ,  in  cui  lo  scorbuto  è  riguardato  come  una  ma- 
lattia molto  penosa  e  restia  ai  mecUcamenti  ;  in  altri  que- 
sto malanno  degenera  in  una  lebbra  contagiosa  ,  di  cui  sono 
spaventevoli  gli  effetti  ,  e  talvolta  mortali. 

Robertson  pensa  che  la  durata  della  vita  è  più  corta 
presso  i  popoli  selvaggi  che  presso  i  popoli  inciviliti  (t). 

Il  Gesuita  Fauque  asserisce,  che  nelle  replicate  corse  da 
esso  fatte  ne'  paesi  selvaggi,  appena  ritrovò  qualche  vec- 
chio (2). 

I  Missionari  parlano  di  malattie  perpetue ,  cui  soggia- 
ciono  gli  indigeni  dell'  America  Meridionale  (3).  Ignorando 
le  ricette  più  semplici ,  non  potendo  risolversi  a  cambiare 
la  loro  dieta  grossolana  ed  insalubre,  soccombono  in  gran 
numero. 

Le  osservazioni  di  Cook  e  de  la  Pérouse  sopra  gli  indi- 
geni della  Costa  Nord-Est  dell'  America  ,  danno  gli  stessi 
risultati. 

La  longevità  è  rara  presso  i  Negri  dell'  Affrica,  secondo 
Buffon.  A  quarant'  anni  ,  egli  dice ,  la  maggior  parte  ha 
i  capelli  bianchi-  e  il  volto  coperto  di  rughe  ;  pochissuni 
passano  i  55  anni ,  od  i  60.  Egli  uè  incolpa  1'  abuso  pre- 
maturo  delle  donne. 

Questo  contagio ,  che  alcuni  dicono  venuto  dall'  Ame- 
rica ,  altri  credono  antichissimo  in  Asia  ed  in  Europa , 
cominciò  a  manifestarsi  in  Italia  nel  XV  secolo  ,  allorché 
l'esercito   di  Carlo  Vili    Re  eh  Francia    era  accampato  in- 


(1)  Storia  d'America,  lili.  IV. 

(2)  Lete.  Edif.  ,  toin.    Vir.  pag.   3 17. 
^3)  Idem ,  tom.   Vili.  pag.  43. 


Idem. 

Male 

venereo, 

VII. 
Lebbra. 

TIII. 

Vaiuolo. 


■IJK 


IX. 


Epidemie 

in 
generale. 
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(torno  a  Napoli;    perciò    da'  Francesi  chiamasi  male  napo- 
litano 
ÌLe  precauzioni    de'  Governi ,    la  scienza   dei  medici  ,    il 
sentimento  de'  mali  ,    forse    V  indole    stessa    del  contagio  , 
decrescente  come  in  altri  ,  ne  hanno  diminuito  le  vittime. 

Venutaci  dall'  Oriente  al  tempo  delle  crociate  appestava 
negli  scorsi  secoli  tutta  T  Europa  ,  maggiori  stragi  recando 
che  il  male  venereo.  Cedette  alle  precauzioni  de'  Governi, 
delle  quali  si  farà  parola  ilei  trattato  della  Beneficenza. 

Oltre  di  distruggere  il  fiore  della  bellezza ,  il  vaiuolo  ra- 
piva per  r  addietro  '  dal  settimo  al  dodicesimo  de'  nati  ; 
coir  innesto  la  perdita  fu  ridotta  dal  durentesimo  al  tre- 
centesimo :  colla  vaccinazione  credesi  allatto  distrutta  (  pur- 
cliè  non  ne  emerga  qualche  altro  malanno  ). 

Dai  registri  di  tlirersì  paesi  del  continente  Europeo  ri- 
sulta ,  che  gli  aumenti  rapidi  di  popolazióne  sono  inter- 
rótti da  epidemie  mortaU;  dal  che  sembra  potersi  conchiu- 
<lere  che  i  paesi  ,  in  cui  le  sussistenze  crescono  al  punto 
d'  incoraggire  la  popolazione,  ma  non  di  soddisfare  a  tutte 
le  dhnande,  devono  più  soggiacere  alle  epidemie  periodiche 
che  quelU,  in  cui  l'aumento  della  popolazione  s'avvicina 
al  rapporto  del  prodotto  medio,  (i). 

Questo  morbo,  proveniente  non  dall' aria ,  ma  dal  con- 
tatto come  il  male  venereo  ,  tanto  più  distruttore  quanto 
meno  frequente,  non  mài  estinto  nell'Impero  Turco,  com- 
parisce in  gran  parte  dell'Asia  ogni  dieci  o  dodici  anni, 
tlistruggendo  talvolta  '/,o ,  talvolta  >/g  ,  talvolta  '/,  della 
popolazione.  L'ultima  peste  comparsa  a  Bassora  ,  ove  suole 
manifestarsi  ogni  90  anni,  rapì   9/,o  della  popolazione  (a). 


(i)   »    Les  épidóìues    ont  Icurs  retour s    plus  ou  moins    fréquens  ,    sclon  la 

»   nature  du  sol ,    de  l'air  ,    de  la  situation Z^e    là   vient  quen  quclques 

»  pays  ,  cllcs  reUeiincnt  annurllement ,  cornine  en  E^ypte  et  à  Constuntinoplc  ; 
»  (77  autic^ ^  tous  les  quatres  ou  cinq  ans ,  cornine  autour  dAlep  et  de  Tri~ 
»  poli;  adleun;^  à  peine  une  fois  en  dix,  douze ,  trente  ans,  comme  en  Jngle- 
»  terre  ;  adleuii  cncore ,  jama'is  plus  tòt  que  tous  les  vingts  ans  ,  comme  en 
»  Norvège  et  dori-  ics  Ues  du  Nord  «.  (Malthus,  Essai  sur  le  principe  de  pò- 
pulacion  ,  tom.  IL  jr,^,   \  60  ). 

(■2)   Tableau  de  -Empire  Ottoman ,  pan  Williams  Eton  ,  tom.  I." 
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XI. 

Abuso 

de'  liquori 

spiritosi. 


XII. 

Situazioni 

paludose , 

occupazioni 

sedentarie, 

XIII. 

Sesso  maschile. 

XIV. 
Età. 


XV. 

Passioni 
dell'  animo. 


PARTli    SECONDA 

•»  Dachè  i  liquori  spiritosi,  che  altre  volte  non  usavansi 
»  che  come  rimedj  ,  sono  divenuti  la  bevanda  principale 
»  degli  abitanti  d'  un  gran  numero  di  paesi ,  si  sono  ve- 
»  dute  comparire ,  dice  il  dottore  Rusch  ,  delle  malattie 
»  nuove ,  e  rendersi  frequenti  quelle  che  erano  rare ,  e 
»  svolgersi  nuovi  sintomi  nelle  comuni  r.  A  Pietroburgo 
dopo  gli  anni  ac  ,  la  mortalità  è  maggiore  che  altrove  , 
benché  pria  dei  ao  sia  minore  ,  e  s'  attribuisce  questo  au- 
mento all'  uso  smodato  dell'  acquavite.  Tra  gli  anni  i  o  e  1 5 
la  mortalità  è  sì  piccola,  che  in  quell'  mtervallo  non  muore 
un  ragazzo  sopra  47 ,  ed  una  ragazza  sopra  ag.  AH'  op- 
posto dai  30  ai  2,5  la  mortalità  è  sì  grande,  che  muore  un 
maschio  sopra  9  ,  ed  una  femmina  sopra   i3  (i). 

In  22  villaggi  Olandesi,  esanimati  da  Snlsmilch,  si  trovò 
il  rapporto  tra  i  morti  e  la  popolazione  f  ome  i  a  aa  , 
I  a  a3  ;  e  tale  mortalità  si  attribuisce  alla  natura  del  suolo 
paludoso ,  ai  numerosi  canaU  che  lo  tagUano  ,  al  gran  nu- 
mero degli  uomini  impiegati  nelle  occupazioni  sedentarie. 

e      La    mortalità    cui   soggiaciono  gli  uomini  è  maggiore  di 

I  quella  delle  donne  ,  come   si  vedrà  nella  Sezione  seguente. 

£       La  massima  mortalità  si   condensa    sui  primi    anni   della 

I  vita  e  sugli  ultimi. 

Tre  quarti  del  genere  umano  adulto  muore  per  melan- 
conia ,  rancore ,  crepacuore  ;  perciò  la  mortalità  è  mag- 
giore nelle  città  che  nelle  campagne  ;  è  minore  ne'  lette- 
rati ^  che  maggior  freno  sanno  opporre  alle  passioni;  era 
minima  ne' frati,  cui  l'inquietudine  del  futuro  e  i  disturbi 
domestici  non  rodevano  la  vita. 


§    a.    FORZE   DIMINUENTI, 

(Saranno  addotte  nel  trattato  della  Polizia.) 


(i)  I  registri  dimostrano,  aggiunge  Malthus,  che  questa  n^rtahta  st,-aor. 
dinariaé  pnncipabnente  prodotta  da  pleurmdi ,  da  febbri  inflr'nmatone  e  con. 
sunzioni.  le  prime  mietono  quasi  '/,  ,  le  seconde  /,  e  le  -rze  J,  di  tutta  la 
popolazione.  Più  dei  ^/,   delle  moni  sono  cagionati  da  qv-stc  tre  maLeutw. 
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SEZIONE     SESTA 

RAPPORTI  DI   POPOLAZIONE, 

CAPO    PRIMO 

INCERTEZZA   ne'  METODI    USUALI   TENDENTI  A   RICONOSCERE   LA    MASSA 

DELLA    POPOLAZIONE. 

§    I.    METODI    DIRETTI. 


}° 


Spedire  persone  speciali  di  casa  ia  casa  a  numerarne  le  teste. 
Questo  metodo  è  il  più  sicuro  ,  ma  ha  1'  inconveniente  d'  essere  il  piti 
fastidioso  sì  pel  pubblico  che  per  le  persone  incaricate   d'  eseguirlo  ,  giac- 
ché durante  la  giornata  trovasi  la  popolazione  dispersa  per  le  strade    e   le 
botteghe. 

a."  Obbligare  i  capi  di  famiglia  a   notificare  i   membri   della    propria  , 
*ll  che  gran  parte  della  popolazione    difficilmente   si    piega ,    taluni    perchè 
non  sanno  né  leggere  né  scrivere ,    altri    perchè  non  sentono  V  importanza 
dell'operazione,  e  s'accorgono  di  potere  ommettei'la  impunemente.  Quindi 
i  risultati  di  questo  espediente  non  meritano  confidenza  ne'  grandi  comuni. 
5°  Intimare  la  stesso  ordine  ai  proprietarj  delle  case,  locatori  e  sub- 
locatori.    Questo    metodo    ripartendo    V  operazione    sopra    molte   persone , 
ne  scema  la  difficoltà  ,  ma  lascia  sussistere  la  stessa  incertezza  ne'  risultati. 
4.°   Dimandare    ai  Parrochi    la    stessa  notizia.    La  difficoltà  si  fa  mag- 
giore che  nel  numero  antecedente  ,   principalmente  se  vi  sono  più  religio- 
ni ;    ed    anche    essendovene  una  sola,  i  risultati  jwssouo  essere  sospetti ^ 
giacché  bramando  ciascun  Parroco  d'  ottenere  considerazione  in  ragione  delle 
persone   clic  spiritualmente  dirige  ,  non  è  ilifficile   che  ne  esageri  la  massa. 
5.°  Far  rettificare  dagli    anziani  le  liste    dei  numeri   3.°  e  4.°.    J\Ia    se 
la  città  è  grande  ,    chi    giudicherà   tra  gli  anziani  e  i  proprietarj  e  locatori 
delle  case,  od  i  Parrochi? 

Rerrlono  più  difficile  l'esatta  esecuzione  de'  suddetti  ordini 
I.    L' U)bligo   di  fare  le  notificazioni  in  carta  bollata; 
a.    La  freiuenza  degli  stranieri  che  vanno  e  vengono  ; 

3.  1  movim>uti  di  domicilio  ,  mentre  si  raccoglie  la  popolazione  ; 

4.  La  mancatbj  ^{  regolare  domicilio  in  molti  individui ,    o    la    lor* 
eventuale  dimora  in  jlù  parrocchie» 


2^6  PARTE     SECONDA 

§    a.    METODI    INDIRETTI. 

Vista  la  difficoltà  di  numerare  tutte  le  teste,  si  ristrinse  a  numerarne 
una  parte  ,  e  supponendo  un  rapporto  costante  tra  quella  e  le  altre  ,  dalla 
cognizione  della  prima  si  dedusse  la  cognizione  del  lestante. 

1."  Capitazione.  »  Nel  nostro  paese,  dice  Carli  pailando  della  Lorabar- 
»  dia,  vi  sono  le  teste  censibili  per  la  campagna,  per  i  soli  maschi  dai  14 
»  anni  sino  ai  60.  Per  ogni  testa  bisogna  computare,  oltre  di  quella,  due 
»  donne  ,  un  vecchio  e  tre  ragazzi  tra  maschi  e  femmine  ;  gli  uni  per  gli 
»  altri  fanno  in  tutto  sette  persone.  Dunque  moltiplicando  per  sette  il  nu- 
j»  mero  delle  teste  censite  ,  avremo  appresso  a  poco  il  novero  della  popola- 
•»  zione  delle  campagne  ,  e  parimenti  le  teste  censite  de'  luoghi  particolari  «. 

Sono  fonti  d'  errore  in  questo  metodo 

I.  La  latitudine  ilei  supposto  rapporto  tra  le  teste  censite  e  la  po- 
polazione ; 

II.  La  trascuratezza  nel  raccorre  le  teste  censite , 

III.  Le   esenzioni  concesse  ai  poveri. 

2,.°  Computazione  per  famiglia.  Si  suppone  che  ogni  famiglia  contenga  4  '/,  , 
5,  5  */,  ,  6  individui;  quindi  per  cjuesti  coejjicrenti ,  molti])!icaudo  il  nu- 
mero delle  famiglie  ,  si  crede  che  il  prodotto  debba  rappresentare  la  po- 
polazione. Sono  cause  d'  errore 

I.  La  difficoltà  di  riconoscere  il  numero  delle  famiglie  , 

IL   La  latitudine  nell'  accennato  rapporto. 

3.°  Computazione  per  case.  »  Se  le  case  di  Milano  alla  fine  del  Secolo  XV, 
»  dice  P.  A'^erri ,  erano  18,600,  couvien  dire  che  gli  abitanti  fossero 
»  circa  32;'7,oco  ,  poiché  una  casa  coli'  altra  si  calcola  contenere  venti  anime 
»  per  lo  meno  (i).  In  Parigi  si  contano  circa  ai,coc  case,  e  non  più 
»   compresi  i  sobborghi  (2,)  ,  e  certamente  Parigi  contiene  più  di  un  mezzo 


(i)  »  Su  di  che  veggad  /'Essai  sur  les  monnaies  ou  réflexions  sur  le 
»   rapport  entre   l'argent  et  les  dcnrèes.  Parigi   1746,  in  \.^ ,  pag.  60    «. 

(2)  »  Veggasl  il  Disconrs  |)ri''liminaire  de  Thistoire  de  Paris  T'^^"  I^di- 
i>  bien  ,  et  revii  par  G.  D.  Lobineau  ;  ivi  dice  a  pag.  10:  Les  ^abitans  y 
»  ])assent  le  nombre  de  sept  cents  mille  ,  et  011  y  compte  ph'  de  viugt-nn 
»  mille  sept  cents  inaisons.  Secondo  questo  autore  sarebbero  f-à  di  trentadue 
»  anime  per  ogni  casa ,  il  che  pare  troppo.  Il  Sig.  La  CaV^  no-  stampata  la 
»  Description  de  Paris  nel  1714,  <?  dettagliatamente  mtrcandoci  U  numero 
»  delle  case  per  ogni  strada.,  ci  fa  vedere  che  le  case  'C^^<2  città  e  sobborghi 
»   sono  in  tutto  2j,8oo   «.  (Nota  dell'  autore ). 
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T>  milione  di  anime;  per  il  che  vedasi  che  20  anime  per  ogni  casa  è  una 
75  moderata  supposizione  ,  e  se  si  credono  le  1 8,600  case  esistenti  in  Mi- 
»  lane  ai  tempi  di  Frate  Isolani,  conviene  ammettere  altresì  la  pcpola- 
»  zioue  di  più  di  Sco.ooo  anime,  massime  poi  riflettendo  ai  grandiosi 
>  tempi  e  collegi  che  ora  occupano  parte  notabile  della  città  ,  e  che  iw 
»  que'  tempi  1'  uso  di  alloggiare  largamente  non  vi  era ,  di  che  ce  ne 
»  fanno  fede  le  abitazioni  antiche,  che  tuttora  ci  restano  delle  famiglie  au- 
»  che  più  opulenti  e  dlustri  della  città  (i)   «. 

Il  modo  di  fabbricare  ,  le  altitudini  economiche  ,  i  sentimenti  di  fami- 
elia  più  o  meno  forti  dimostrano  quanto  sia  inesatto  T  accennato  metodo 
di  computazione,  principalmente  se  si  applichi  indistintamente  alle  città  e 
ai  villaggi,    alle  capitali  ed  alle  province. 

Youug  a  proposito  della  popolazione  dell'  Inghilterra  fa  i  seguenti  ri- 
flessi :  »  La  seuJe  mèthocle  eniployée  jusqu'ici,  à  été  de  compter  six  in- 
»  dividus  par  maison  ;  et  le  nombre  des  maisous  monte  à  près  d'un  mil- 
»  liou.  Je  pense  qu'on  se  trompe  sur  Tévaluation  du  nombre  des  person- 
»  nes  qui  habitent  chaque  maison.  D"après  un  grand  nombre  de  recherches 
»  et  d' informations ,  je  suis  portò  à  croire  que  la  population  monte  à  huit 
»  cu  neuf  millions  ;  c'est-à-dire  que  chaque  maison  contieni  ,  l'une  avec 
■»  l'autre  ,  huit  ou  neuf  individus.  On  s'est  fonde  ,  pour  admettre  le  nom- 
»  bre  de  six  ,  sur  ce  que  chaque  mariage  donne ,  pour  résultat  moyen  , 
3>  deux  adultes  et  deux  enfans.  Mais  l'article  des  mariages  doit  étre  étranger 
»  à  ce  calcul,  à  mouis  que  le  nombre  des  maisons  ne  soit  regie  par  celui 
»  des  mariages  ,  ce  qui  n'est  pas.  La  seule  méthode  siìre  ,  c'est  de  véri- 
»  fier  le  nombre  moyen  des  habitans  des  maisons ,  depuis  le  palais  du 
■a  roi  jusqu'à  la  plus  petite  chaumière.  Or,  pent-on  imaginer  que  le  nom- 
»  bre  moyen  des  habitans  d"une  maison  ne  soit  que  six  ?  Les  chaumières  ^ 
»  qui  sont  Ihabitation  des  hommes  de  travail ,  sont  remplies  d'Un  essaim 
»  d'enfans;  et  un  grand  nombre  de  ces  chaumières  contiemieut  deux,  troi? 
V  et  jusqu'à  quatre  ménages.  Considérons  que,  daus  un  grand  nombre  de 
»  paroisses ,  les  chaumières  destinées  aux  pauvres  contiennent  jusqu'à 
»  douze  familles  ;  que  dans  les  villes ,  un  grand  nombre  de  maisons  con- 
»   tiennent ,    depuis   la  cave  au  grenier  ,    une    himille  à  chaque  étage  (2)  . 


(1)  P.   Ferri,  tom.  III.  pag.  ^H-i^G. 

(i)  In  JlTiIano  come  aUroue  è  cosa  comune  il  -irrware  non    una    ma   più 
famiglie  a  ciascun  piano. 
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»  et  que  daiis  chacuii  rie  ses  étages,  on  compie  plus  de  six,  et  méme  de 
»  hiiit  individus ,  outre  les  garcous  et  les  filles  qui  servent  au  dehors.  — 
»  Examinoiis  eusuite  les  habitatious  des  fermlers,  qui  sont  pleines  d'eiifans 
ra  et  de  domestiques  ,  les  boutiques  des  villes  qui  ont  une  ou  deux  sei-- 
»  vantes  et  via  jeuae  homrne  ,  et  enfili ,  ea  reraontant  à  la  classe  des  li- 
»  ches ,  nous  trouverons  depuls  dix  jusqu'à  quaraiUe  ou  cinquaute  ,  et 
»  méme  cent  pei-souues  dans  une  maison. 

y>  Cest  une  chose  étrange  que  nos  arithméticiens  politiques  aient 
»  imaginé  que  le  mot  de  maison  devoit  rcpondre  exactemeut  à  celui  de 
»  marlage.  Il  est  iinpossible  d'obteair  la  vérité  par  ce  deiuier  moyen;  mais 
»  celui  des  maisons  est  très-bien  enteudu.  Il  ne  faut  pas  cependant  se 
»  hater  de  supposer  que  le  mème  nombre  de  maisons  doive,  dans  dea 
»  temps  difFr-rens  ,  reprósenter  le  méme  nombre  d'individus  :  les  maisons 
»  sont  ])lns  grandes  aujourdhui  qu'elles  uè  l'étolent  il  y  a  cinquante  ans  , 
»  et  parrai  les  pauvres  on  doit  mainteiiant  compter  un  plus  grand  nombre 
y>  d' individus  pour  chaque  maison  ,  qu'ou  n  en  comptoit  autrefois.  La 
»  somin;  dss  miisons  eu  1758,  étoit  de  neuf  cent  soixaiite-un  mille  ciiiq 
>5  cent  soixante-dix-huit  ;  mais  si  nous  considérons  les  progrès  de  toutes 
»  les  brauches  d'industrie  ,  riuandatiou  des  richesses  qui  suivit  la  guerre  , 
»  et  les  accroisseraens  de  chaque  ville  et  de  chaque  village  depuis  dia 
»  ans  ,  nous  devons  estimar  le  nonibre  actuel  des  maisons  à  près  d'urà 
»  millio'i.  En  supposant  qae  la  proporcion  soit  de  sept  familles  ,  de  sis 
j)  individus  pour  cinq  maisons  ,  la  population  de  TAugleterre  et  da  pays 
»  de  Galles  sera  de  huit  millions  quattre  cent  mille  individus. 

»  A  raisou  de  ueiif  familles  pour  six  maisons,  la  population  serolt 
5)  de  neuf  millions.  Si  cinq  maisons  donnent  huit  familles  ,  ce  seroit  neuf 
»   raillious   six  cent   mille   individus   (i)    «. 

4."  Alcuni  scrittori  deducono  la  popolazione  dai  consumi,  e  misurano 
i  consumi  alle  porte  delle  città  ,  o  ne  magazzini  delle  RR.  privative  ;  così 
il  vino  il  tarano  le  carni  entrate  iu  città,  il  sale  smerciato  dal  Governo 
6OU0  le  quantità  visibili,  a  cui  appoggiano  i  loro  calcoli.  Le  conseguenze 
che  da  questi  calcoli  si  deducono ,  sono  rese  incerte 

I.  Dalle  ablcudlni  economiche;  così  per  esempio  i  Francesi  mangiano 
più  pane  che  gli  Inglesi,  i  quaU  si  pascono  di  maggiori  carni  ; 


(i)  Ze  Cu/tvateur  J^n^lols  ^  Com,  III.  pa».  499-501. 
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II.  Dalla  forza  pecuniaria;  quindi  il  vino  consumato  da  ogni  indivi- 
duo ili  un  borgo,  non  monta  al  terzo  di  quello  che  è  consumato  nella 
capitale  ; 

III,  Dallo  sraco  delle  manifatture  ;  per  esempio  ,  ove  si  fabbrica  molto 
formaggio  si  consuma  più  sale  che  altrove  ,  in  parità  di  circostanze, 

5,"  Si  deduce  il  numero  degli  abitanti  dal  rapporto  tra  le  nascite  e 
la  popolazione. 

Indicherò  questo  metodo  ,  benché  soggiaccia  a  difetti  ,  come  si  vedrà 
nel  capitolo  seguente.  Egli  si  riduce  a 

I.  Scerre  molti  comuni  in  ciascun  dipartimento,  affine  di  ritrovare 
l'adequato  tra  le  piccole  differenze ,  che  ne'  risultati  vengono  introdotte 
dalle  cause  locali  ; 

II.  Numerare  gli  abitanti  di  questi  comuni  ad  un'  epoca  data  e  dopo 
lunga  pace  ; 

III.  Determinare  col  mezzo  delle  nascite  successe  ne'  dieci  aimi  an~ 
teriori  a  quest'  epoca  ,  il  numero  medio  delle  nascite  annuali. 

Con  questo  numero  diviilendo  quello  degli  abitanti  si  avià  il  rapporto 
della  popolazione  alle  nascite  in  un  modo  tanto  più  preciso  ,  cpianto  piiì 
considerabile  sarà  il  numero  degli  abitanti  annoverati. 

Invece  de'  nati ,  altri  fan  uso  de'  morti  e  de'  matrimonj  con  risultato 
ugualmente  incerto. 

6.'^  Anche  dalle  persone  atee  a  portar  le  armi  si  pretese  di  poter  co- 
noscere la  popolazione  d'uno  Stato.  Secondo  il  Dottor  Alley,  gli  uomini  atti 
a  portar  Tarmi,  cioè  dagli  anni  18  ai  56,  costituiscono  il  quarto  della  popola- 
zione; da  ciò  si  deduce  che  uno  Stato,  il  quale  abbia  per  es.  200,000  soldati, 
deve  comprendere  per  lo  meno  800.000  abitanti.  Parlando  dell'  eccederne  po- 
polazione del  popolo  Ebraico,  Filangeri  dice  :  »  Basta  leggere  nella  Bibbia 
»  ristoria  delle  guerre  di  questo  popolo.  Noi  abbiamo  nel  lib.  I.  de'  Paralip, 
»  cap.  XXI.  ver,  5,  e  6  ,  che  i  con^battenti  ,  toltone  le  tribù  di  Levi  e 
»  di  Beniamino,  erano  1,570,000.  Supponendosi  dunque  in  queste  due 
»  tribù  un  numero  eguale  d'  Ebrei  idonei  alla  guerra ,  bisogna  dire  che 
»  c[nesto  popolo  avea  1,691,000  persone  in  istato  di  portar  1' armi ,  il  che 
»  suppone  una  popolazione  di  6,764.,ooo  uomini  fi)  «.  È  quasi  inutile 
r  osservare  quanto  siano  vaghe  queste  conclusioni,  e  a  quali  errori  si  sa- 


(  I  )  Fdangcri ,  pag.   %  1 . 

Tom,  il  3a 


a^m^  P  A  R  T  E     S  E  e  O  N  D  A 

rebbe  esposto  Inaddietro  clii  con  cjuolia  regola  avesse  voluto  giudicare 
della  popolazione  Prussiana,  un  deciiuo  della  quale  era  dedita  alfarmi,  e 
della  popolazione  Italiana',  che  non  contava  un  soldato  sopra  5oo  individui. 

Aggiungerò  finalmente  col  saggissinio  P.  Verri  :  »  Troppo  sarei  per 
3»  dilungarmi  se  volessi  prevenire  gli  errori  possibili  a  commettersi  in  sì 
»  fatti  calcoli  politici.  In  ogni  Stato  vi  sono  i  verdi  e  i  cerulei  ,  vi  sono 
»  gli  uomini  che  traggono  utilità  dal  pubblico  disordine  ,  V  interesse  de* 
»  quali  è  d' abbellire  il  tempo  presente  ,  screditare  le  querele  dei  popoli 
»  e  distogliere  il  Sovrano  dal  rimediarvi;  vi  sono  parimenti  gli  uomini  iie- 
»  gletti  e  ambiziosi ,  che  cercano  d'  ingrandire  i  mali  pubblici  per  invidia 
?)  verso  chi  ha  i  pubblici  impieghi.  Questi  calcoli  conviene  che  sieno  di- 
»  retti  da  chi  ami  imparzialmente  la  verità  ,  e  uou  ami  più  un'  opinione 
»   di  un"  altra  (i). 

Pria  di  por  fine  a  questo  capitolo  ,  debbo  rettificare  alcune  idee  del 
perspicacissimo  Rinaldo  Carli. 

»  Un  metodo  solo ,  egli  dice  ,  vi  è  per  conoscere  il  va-o  aumento  o 
»  decadenza  della  popolazione- di  imo  Stato  senza  equivoco,  e  consiste  nel- 
»  r  osservazione  sui  matr'unonj  e  sui  nati.  Questi  si  registrano  esattamente  , 
»  senza  errore  ,  sui  libri  parrocchiali ,  e  questi  dimostrano  la  nazionalità 
»  delle  famiglie  che  s' uniscono  e  si  moltiplicano.  Si  calcola  comunemente 
»  un  matrimonio  all'  anno  in  cento  di  popolazione ,  e  le  nascite  in  ragione 
:>  di  quattro  jier  cento.  Confrontato  anno  per  anno  il  numero  de'  ma- 
»  trimonj  e  de'  nati  dee  certamente  apparire  1'  aumento  o  il  decremento 
«   dell'  intiera  popolazione  (2)  «. 

Questo  è  lo  stesso  che  dire,  che  si  possono  conoscere  gli  individui  C 
esistenti  in  una  festa  da  ballo  ,  numerando  i  biglietti  A  consegnati  da  quelli 
che  entrarono  per  la  porta  destra  ,  senza  tener  conto  delle  persone  B  che 
uscirono  dalla  sinistra.  Egli  è  evidente  che  sebbene  A  cresca ,  pure ,  se  5 
cresce  in  maggior  proporzione  ,\  non  si  potrà  dedurre  dall'aumento  di  A 
V  aumento  di  C;  insomma  conviene  confrontare  le  nascite  colle  morti  ,  ed 
anche  dopo  questo  confronto  ,  la  conclusione  è  dubbia,  se  succede  emi- 
grazione. Quindi,  per  esempio,  sebbene  la  legge  di  coscrizione  abbia  aumen- 
tato i  matrimoni  e  le  nascite  ,  non  puossi  dedurre  che  abbia  aumentata  la 


(i)  P.   Veni,  tom.  I.  pag.  2o3. 
(a)  Carli,  (om,  II.  pag.  335-336. 
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popolazione  ,  se  non  ai  pieadono  ad  esame  i  morti ,  che  forse  in  propor- 
zione eguale  s'  accrebbero.  -^ 

»  Il  numeio  de'  morti  poi ,  con  eguale  diligenza  registrato  ne'  libri 
»  pan-occhiali ,  soggiunge  Carli ,  allorché  si  confronti  progressifamente  ili 
»  anno  in  anno  ,  dimostra  il  dcstmo  della  popolazione.  Imperocché  se  au- 
»  menta  con  1'  aumento  de'  nati  e  de'  matrimonj  ,  indica  essersi  nuove  fa- 
»   miglie  degli  stranieri  stabilite  nello  Stato  (i)   «. 

Questa  conclusione  è  falsa ,  giacché  vi  può  essere  contemporaneo 
aumento  uè'  matrimonj  nelle  nascite  nelle  morti  ,  senza  introduzione 
di  forastieri ,  come  tra  gli  altri  casi  lo  prova  l'addotto  influsso  della 
coscrizione  ;  dico  tra  gli  altri  casi  ;  giacché  supponete  ,  per  esempio  ,  che 
cresca  V  insalubrità  d'un  paese,  senza  che  né  crescano,  ne  decrescano  gli 
ordinar j  mezzi  «li  guadagno;  vi  sarà  aumento  di  mortalità,  quindi  propor- 
zionato aumento  ne' matrimonj  e  nelle  Jiascitc,  senza  introduzione  di  nuovi 
imhvidui.  Può  succedere  questo  fenomeno ,  allorché  in  una  provincia  si 
cambj  la  coltura  a  frumento  nella  coltura  a  riso.  In  generale  s'intende  che 
i  danzatori  C  (  popolazioue  attuale  )  possono  restare  gli  stessi  ,  se  mentre 
crescono  i  viglietti  delle  persone  entrate  J  (numero  de'  nati)  cresce  egual- 
mente il  numero  delle  persone  uscite  B  (  nunaero  de'  mòrti  ). 

s  Se  fiiialmeute  ,  continua  Carli  ,  con  la  diminuzione  de'  nati  e  dei 
»  matrimonj ,  anche  il  numero  de'  morti  divien  minore  ,  può  fermamente 
»  conchiudersi  che  il  popolo  abbandoni  il  paese  per  ricercar  altrove  una 
»   miglior  sussistenza  (2)   «. 

Anche  questa  cousegueiìza  può  dare  molte  volte  in  falso;  cosi  per  e- 
sempio  scemando  per  qualunque  causa  l' insalubrità  d'  un  paese  ,  scen»erà 
la  mortalità  ,  quindi  la  massa  de'  matrimonj  e  de'  nati  ,  senza  bisogno  di 
emigrazione. 

»  Eu  general,  lorsque  depuis  longtems  ,  dice  Duvillard,  le  nombrc  des 
»  naissances  est  chaque  année  à-peu-près  le  mème,  et  sii  n'est  pas  survenu 
»  d'epidemie,  ou  quelque  cause  extraordinaire  de  mortalité,  l'excedant  des 
»  naissances  sur  les  dècès  indique  le  nombre  des  nat'ifs  morts  pendant 
»  l'année  dans  les  pays  étrangers  ,  dóduction  faite  des  étrangers  <\m  sont 
»  venus  mourir  dans  le  pays.  Du  mème,  si  le  nombre  annuel  des  mariagea 
»  ea  preraiùres  nòcei  des  garcous  n'a  point  varie  dans  un  certaiu  temps, 

(i)  Idem  ,  Ibid.  , 
(a)  Idem  ,  Ibid. 
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s  l'excédant  <le  ces  preniìers  marioges  sur  le  décès  des  hommes  marlés  ou 
y>  veufs  iudique  le  nomine  des  hommes  mariés  ou  veufs  ,  non  remplacts 
»    qui  ont   ct6  mourir  hors  du  pays  où  il  se  sont  mariès  et  wcepe;\sa  (i)  «. 

Queste  conseguenze  sono  erronee  ,  giacche  si  può  spiegare  Y  aumento 
de'  nati  e  de'  matrimonj  ,  senza  bisogno  di  tar  crescere  la  mortalità  ,  o  di 
ricorrere  all'  emigrazioiie  ,  giacché  basta  supporre  aumento  ne'  mezzi  di 
guadagno. 

Quindi  -raccogliendo  i  sutldetti  elementi  ^li  nati ,  morti  ,  matrimonj  , 
pare  che  debbansi  combinare  collo  stato  delle  arti,  se  si  vogliono  dedurre 
sicure  conclueieni.  Volete  difatti  conoscere  prontamente  se  la  popolazione 
«fi/e  (2)  cresce  o  decresce,  numerate  le  filande,  i  filatoi,  i  telai,  i  torchi,  i 
mangani,  i  forni  di  fusione,  i  magli,  le  fucine,  le  seghe  ad  acqua,  le  cartiere, 
gli  opifici  in  generale  ;  Y  aumento  o  il  decremento  in  questi  centri  di  la- 
voro "vi  indicheranno  1'  aumento  o  il  decremento  nella  popolazione  ,  e  vi 
serviranno  a  spiegare  le  variazioni  nelle  nascite  ,  morti ,  matrimonj  ,  come 
queste  presteranno  nuova  luce  per  spiegare  le  variazioni  nello  stato  delle 
-arti ,  e  in  generale  ne'  mezzi  di  guadagno. 

C  A  P  0     II. 

ANOMALIE   ne'   RAPPORTI   DI   POPOLAZIONE. 


J 


Si  sforzarono  gU  scrittori   di  Statistica    di   fissare    generalmente    il    raj 
porto  tra 

I."  Le  nascite  annuali 

2."  Le  morti  annuali         >   e  la  jiopolazioiie 

3.°  I  matrimonj  annual 

^.°   I  matrimoni    ^   *  nati^, 

5.°  ì  nati  e  i  morti  , 

6.°  I  maschi  e  le  femmine  , 

7.°  Le  età  e  le  età , 

8."  Gli  abitanti  delle  città  e   quelli  delle  campagne 

9.*^  La  popolazione  e  il  territorio. 


i-v- 


(1)  Analyse  et  tahlcaux  de  Vinfluencc  de  la  petite  vérole  sur  la  mortalité , 
par  È.  E.  Duvillard  ,  pag.    i  ."^S. 

(2)  Dico  popolazione  utile,  giacché,  sebbene  il  numero  delle  teste  rimanga 
lo  stesso,  la  pubblica  e  privata  ricchezza  soffre  danno,  se  citi  è  artista  diviene 
mendicante. 
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La  ricerca  de!  primo  rapporto  aveva  jjcr  scopo  principale  dì  cono- 
scere il  numero  degli  ahitauti  (il  quale  è  difficile  a  determinarsi)  coi 
mezzo  del  numero  de'  nati ,  che  risulta  dai  registri.  Così  ,  supposto  per 
esempio  che  il  numero  de'  nati  sia  '/i,  della  popolazione  ,  cioè  che  per 
ooni  nascita  debbansi  contare  25  persone  esistenti,  basterebbe,  per  ritro- 
vare la  popolazione,  moltiplicare  il  numero  de'  nati  per  2.0.  Per  la  stessa 
ragione  ,  supposto  che  il  numero  de'  morti  sia  '^jo  delb  popolazione , 
cioè  che  per  ogni  morto  debbansi  contare  3o  vivi  ,  la  popolazione  riu- 
scirebbe uguale  a  3o  moltiplicato  pel  numero  de'  morti,  che  si  xavvisa  ne' 
registri. 

Ma  siccome  il  numero  de'  nati  de'  morti  de'  matrinionj  ondeggia  con- 
tiuuameute  tra  lontani  estremi  ne'  diversi  paesi  ,  e  cresce  o  scema  da  un 
anno  all'  altro  nel  paese  stesso  ,  quindi  non  si  potrebbero  applicare  le  ge- 
nerali quantità  medie  ad  un  paese  determinato,  se  non  si  accompagnassero 
colla  somma  delie  notizie  relative  al  chma,  alle  abitudini,  al  numero  delle 
città,  ai  mezzi  di  sussistenza  ,  .  .  .  ;  <:osicchè  perdendosi  la  scorta  che  spe- 
ravasi  dal  rapporto  generale,  sorge  la  necessità  d'una  particolare  mdagine. 
Se  difatti  Ja  popolazione  dipende  dalla  quantità  delie  produzioni  di  qua- 
lunque specie  ,  è  chiaro  che  le  nascite  non  possono  essere  regola  esatta 
per  misurarla.  Là  ove  1"  industria  è  florida  ed  i  prodotti  crescono  ,  le  na- 
scite crescendo  con  celerità,  darebbero  una  popolazione  maggiore  dell'  esi- 
stente ,  e  là  ove  1'  industria  decade  ,  la  popolazione  indicata  dalle  nascite 
-sarebbe  molto  minore. 

Necker  valutando  la  popolazione  della  Francia,  osserva  che  una  malat- 
tia epidemica  od  un'  emigrazione  puà  introdurre  nel  numero  de'  morti 
delle  diÉFerenze  accidentali  e  momentanee  ,  e  che  per  questa  ra<^ione  il  re- 
gistro delle   nascite  è  più  sicura  guida. 

Ma  è  apptmto  questa  apparente  regolarità  ne'  registri  de'  nati ,  che 
può  indurre  in  errori  gravissuni.  Difatti,  se  qualche  peste  alìlisse  la  popo- 
lazione ,  i  registri  mortuarj  indicando  tosto  un  aumento  straordinario  di 
morti ,  e  quindi  un  decremento  ,  avvertono  il  lettore  a  non  servirsi  di 
queir  epoca  pel  calcolo  delle  quantità  medie.  All'  opposto  i  registri  delle 
nascite  non  ci  danno  lo  stesso  avviso.  Che  im  paese  abbia  perduto  per  una 
peste  r  ottava  parte  della  sua  popolazione  ,  egli  è  probabile  che  la  quan- 
tità media  dei  cinque  o  sei  anni  seguenti  mostrerà  aumento  ne'  nati  di 
modo  che  al  momento  in  cui  la  popolazione  è  più  scemata,  i  registri  dei 
nati  indicherebbe!  o  eh'  ella  si  è  accresciuta. 
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Benché  dai  suddetti  rapporti  non  si  possa  con  esattezza  dedurre  i! 
numero  degli  abitanti,  si  può  per  altro  nelle  variazioni  delle  quantità  me- 
die di  ciascun  paese  corre  utilissimi  risultati.  Ogniqualvolta  la  mortalità , 
per  eserupio  ,  devia  in  più  o  in  meno  dal  rapporto  medio  ,  nuove  circo- 
stante sopraggiimte  debbono  esserne  la  causa  ;,  e  questo  dimostra  quanto 
tali  osservazioni  possano  essere  istruttive  ,  allorché  hanno  per  oggetto  la 
cognizione  politica  o  T  amministrazione  d'  «no  Stato.  Esse  non  solo  met- 
tono in  chiaro  P  influenza  delle  qualità  naturali  d'  un  paese  sulla  popola- 
zione ,  durata  media  delia  vita  ,  mortalità  degli  abitanti  ,  ma  soventi  sve- 
lano ancora  alcuni  vizj  morali  o  politici  nascosti ,  i  cui  effetti  pernicio* 
potrebbero  per  lungo  tempo  sfuggire  al  guardo  del  Governo  più  vigilante. 
»  Des  listes  bien  faites  des  naissances  et  des  morts  ,  dice  La-Place  , 
y>  nous  présentent  avec  une  clarté  arithmétique,  1  influence  des  circonstan- 
»  ces  physiques  et  politiques  sur  le  bouheur  des  peuples  \  c'est  une 
5)  espèce  de  thermomctre  politique  pour  les  chefs  des  États,  qui  leur  in- 
»  dique  le  dégré,  méme  le  plus  foible,  du  déclin  de  la  prospérité  des  leurs 
>>  peuples  ;,  ce  sont  des  organes  incorruptibles  qui  rcduisent  cn  parola  ics 
s)  besoins  publlcs  ;  et  qui  par  cousèquent  dèsigiient  aux  souverains  les 
»  moyens  les  plus  surs  de  répandre  le  couteutement  et  le  bouheur  sur 
»  des  millions  d' individus  confiés  à  leur  direction  ;  mais  plus  leur  utilité 
»  est  grande,  lorsqu'elles  sont  marquèes  aii  coin  de  la  vérité,  plus  ellcs 
»  sont  dangercuses  ,  lorsqu'elles  s'écartent  de  ce  regulateur  ,  ou  que  falsi- 
»  fiées  par  Tiuiposiure,  elles  ne  sont  propres  qu'à  égarer  le  jugement  des 
»   Princes  bien  intentionnés   «. 

M.*^  dlvernois  aggiunge:  »  Si  les  divers  États  de  l'Europe  dressoient 
»  aiinuellement  un  coinpte  exact  de  leur  population  ,  en  notant  avec  soiu 
»>  daus  une  seconde  colonne  Tàge  précis  auquel  les  enfans  meurent ,  cette 
»  seconde  colonne  feroit  voir  le  mérite  relatif  des  gouvememens  ,  et  le 
»  bouheur  compara  de  leurs  sujets.  Ce  simple  tableau  arithnìétique  seroit 
»  peut-ètre  plus  concluant ,  que  tous  les  argumens  d'une  autre  espèce  (i). 
»  Je  suis  d'accord  avec  cet  auteur  ,  continua  Malthus,  quant  à  l'importance 
»  de?  conséquences  qu'on  pcurroit  tirer  des  pareilles  tables.  Pour  les  tirer 
»  il  est  clair  que  ce  ne  seroit  pas  taut  à  la  colonne  des  naissances  qu'il 
»  faudroit  faire  attention  ,   cju  à  celle  où  seroit  indiqué  ie  nombre  des  en- 


(i)   Tableau  des  pertes  .  .  . .  Cap.  JI.  pag.    16, 
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»  fans  qui  ont  attcint  l'fìge  de  Fhomme,  Or  ce  deruicr  nombre  sera  tou- 
»  jours  invariablement  plus  grand  li ,  oìi  le  rapport  dcs  naissances  à  toute 
»  la  population  sera  plus  petit.  A  cet  égard  l'Angleterre  se  trouve  inuné- 
»  diatement  placée  après  la  Norvège  et  la  Suisse;  et  ce  fait ,  lorsqu'on  rc- 
3J  fléchit  au  nombre  de  scs  villes  et  de  ses  manufactures  ,  est  vraiment  re- 
5)  marquable.  Gomme  il  est  très-óvident  que  toutes  les  demaudes  faites  eii 
»  ce  pays ,  quant  à  la  population ,  sont  pleineraent  remplies  ,  si  cela  a 
»  lieu  avec  un  rapport  des  naissances  très-petit ,  c'est  une  preuve  indubi- 
y>   table  que  la  mortalité  y  est  aussi  très-petite  (i)   «. 

Dopo  d'  avere  prevenuto  il  lettore  contro  le  formole  generali ,  e  mo- 
f  trata  Y  utilità  delle  osservazioni  particolari ,  scorrerò  sopra  ciascuno  dei 
già  indicati  riT[iporli  ,  ne  additerò  i  punti  estremi  e  le  principali  differenze 
che  si  osservano  ne'   varj  paesi. 

§    I.    RISULTATI    PARTICOLAKI    ALL'  EX-REGNO    D' ITALIA. 

Affine  di  non  interrompere  i  confronti  esporrò  in  un  solo  quadro  i 
nati,  i  morti,  i  matrimonj  dell' ex-Regno  d' Italia  rappresentati  da  quantità 
medie,  desunte  dagli  aimi   1804,   ioo5,  1806. 


(i)  JSssai  sur  le  principe  de  population  tom.  II, 
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dipartimenti 

dell'ex-regno 

d'italia. 


TRA    I    NATI 
E    LA    POPOLAZIONE. 


RAPPORTI 

TRA    I    MORTI 
E    LA    POPOLAZIONE. 


CAMPAGNE. 


TRA    I    MATRIMONI 
E    LA    POPOLAZIONE. 
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NB.  Nella  mortalità  delle  città  sono  iiichiuse  le  masse  mortuarie  de' 
pubblici  stabilimenti  (  ospitali ,  esposti,  carceri,  ergastoli....),  non  es- 
sendo stato  possibile  farue  le  debite  separazioni  ,  per  maucauza  d'appositi 


registri. 


BISULTATI     bell'antecedente     TABELLA. 


Preponderanza,  Situazione. 

i.**  De'  nati nelle  campagne  . 


JEccezioni, 
Agogna  ,    Brenta  ,    Metauro  ^ 
Tagliamento  ,  Tronto. 


Adda,  Baccbiglione,  Basso-Po, 
Mella  ,  Mincio  ,  Panaro  , 
Rnbicone. 
Metauro  ,  Musone  ,  Passeria- 
no  ,  Reno  ,  Serio  ,  Taglia- 
meato  ,  Tronto. 

Fu  dunque  più  volte  falsa  che  vera  nell'  ex-Regno  d'  Italia  la  generale 
etl  assolata  proposizione  di  Malthus  che  »  dans  les  villes  le  rapport  des 
»   mariages  est  plus  grand  que  dans  les  campagnes  (i)   «. 


2.°  De'  morti nelle  città 


3."  De'  matrimoni .  .  .  nelle  campagne  ,  . 


(i)  £ssai  sur  le  principe  de  population  ,  tom.  II.  pag.   ao3. 
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PvAPPORTI   TRA   I   NATI,   I  MORTI    E   LÀ    POPOLAZIONE, 


DIPARTIMENTI 
DELL'  EX  REGNO  D' ITALIA, 


Adda     . 

Adige    . 

Adriatico 

Agogna 

Alto-Po 

Bacchiglione 

Basso-Po 

Brenta 

Crostolo 

Istria     . 

Lario     . 

INIclla    . 

Metauro 

Mincio 

ÌNIusone 

Olona   . 

Panaro 

Passeriano 

Piave     . 

Reno 

Rubicone 

Serio     . 

Tagliamento 

Tronto 


CITTA'. 


RAPPORTO 

TRA.    I    NATI 

E   LA    POPOLAZIONE. 


4» 

49 
56 

45 

44 
46 

46 

40 

55 

45 

47 
5o 

49 

49 
58 

5i 

56 

57 
39 

57 
69 

5o 

42 

65 


FEMMINE^ 


56 


53 
59 

47 

47 
5o 

48 

4a 

56 

48 

5o 

53 

53 

54 
59 
53 
61 

57 

44 

67 

7^ 
5i 

43 

-69 
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E    LA    POPOLAZIOÌi 


MASCHI. 


63 

5i 

49 
55 

59 

67 

54 
43 

48 
69 

71 
69 

59 

76 

40 

73 
68 

43 

4' 

74 
60 

46 

92 
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CAMP 

A  G  N  E. 

OSSERVAZIONI. 

a  APPORTO 
TRA    I    NATI 

RAPPORTO 
TRA    I     MORTI 

.A    POPOLAZIONE. 

E    LA    POPOLAZIONE. 

SCUI. 

FEMMINE. 

UASCUI. 

FEMMINE. 

48 

I    :   52- 

X   :    64 

I    :   61 

I. 

43 

X    :46 

I    :   57 

I    :   60 

Sui  nati. 

41 

I    ..43 

I    :46 

I   :  5o 

1°    Nelle    città    ixascoixo    costantemente    piti 

46 

I    :48 

X    :   53 

I    :  60 

maschi  che  feramhxe  ,   eccettuato    il   Fasseriano  , 

39 

44 

I    :   42 
I    :48 

X    :   58 
X    :   58 

I    :  63 
1   :  60 

in  cui  i  nati  d'ambi  i  sessi  si  mostrano  uguali. 

a.°    Nelle    campagne    nascono     costantemente 

più    maschi    che    femmine  ,    eccettuati    il    Lario 

38 

1    :   40 

X    :  54 

I   :   56 

e  il  Panaro ,    iix    cui    i   nati  d' ambi   i  sessi  fu- 

39 

I    :   42 

I    :   5l 

I    :  53 

rono  uguali  nel  suddetto  triennio. 

5o 
-45 

I    :    Si 
1    :  49 

I    :  83 
1    :  44 

I    :  8a 
I    :   5i 

II. 

Sui  morti. 

49 
47 

I    :  49 
1    :  5i 

I    :   70 
I    :  63 

I    :  71 
X   :64 

1.°  Nelle  città  mxxo'ono  più  maschi  che  fem- 
mine ,   eccettuati  il  Crostalo  e  il   Tronto  ,    in  cui 

5a 

I    :   56 

,    :  73 

I    :  71 

1  morti  maschi  sono  minori  ;  V  Istria  ,  il  Mincio, 

42 

I    :  45 

I    :  56 

X    :    59 
I    :   82 
1    :   62 

il  Musone ,    in  cui  i  morti  d'  ambi  i  sessi  sono 

5o 
39 

I    :   61 

I    :   43 

I    :   79 
I    :  61 

uguali, 

■2..°  Nelle  campagne  muoiono  costantemente  più 
maschi  che  femmbie  ^  eccettuati  VAdda  ,  il    Cro~ 

46 

I    :  46 

I    •.   74 

1    :   73 

stato ,  il  Metauro  ,  il  Panaro  ,  la  Piave  ,  il    Tron- 

54 
43 

1    :   56 
I    :  45 

1    :  71 
I    :   61 

X    :   73 
I    :   60 

to  ,  in  cui  nelle  morti  compariscono  più  femmine 
che  maschi,  il  che   può  in  parte  dipendere  dal- 
le emigrazioni  annuali ,    biennali  .  .  . ,    più    fre- 

5i 

I    :   54 

I    :   72 

X    :   76 

quenti  ixe'  maschi  che  nelle  femmine. 

56 

X    :   59 

X    :    73 

X    :   76 

:  47 

I    :    5o 

I    :    61 

I    :  66 

;   5o 

I    :    54 

I    :   64 

I    :  69 

:  63 

I    :   68 

I    :   95 

1    :   91 

i6o 
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RAPPORTI     TOTALI     PER     CIASCUN     DIPARTIMENTO  , 
OMMESSE   LE    QUANTITÀ''    FRAZIONARIE. 


DIPARTIMENTI 

dell' EX-REGXO 

d'  ITALIA. 

RAPPORTI    DI    POPOLAZIONE. 

NATI. 

MORTI. 

MATRIMONJ. 

Adda  .... 

1    :  a5 

I    :   3i 

I    :   114 

Adige    .  .  , 

I    :  2.3 

I  :  28 

I    =96 

Agogna.  .  . 

I    :  23 

I   :  29 

I    =96 

Adriatico  .   . 

I    :   24 

I    :  24 

I    :    107 

Alto-Po     .   . 

I    :  20 

I    :  3o 

I    :  90 

Bacchiglioiie 

I    :    23 

I   :  3o 

I   :    io3 

Basso-Po  .  . 

1    :    2G 

I    :  27 

I    :  90 

Brenta  .  .   . 

r    :   20 

I    :   25 

1    :  94 

Crostolo   .  . 

I    :   26 

I    :  40 

I    :    120 

Istiia  .... 

I    :   23 

I    :   24 

I    :    75 

Laiio  .... 

I    :   24 

I    :  35 

I    :    79 

Mella.  .  .  . 

I    :    24 

I    :   32 

I   :    102 

Metauro   .  . 

I    :    26 

I    :  36 

1    :    125 

Mincio  .  .  . 

I    :   23 

I    :   29 

I    :  98 

Musone    .  . 

I    :    29 

I    :  39 

I    :    i3l 

Olona     .   .  . 

I    :   21 

I    :    26 

I    :   90 

Panaro  .   .   . 

1    :    24 

I    :    37 

1    :    io5 

Passeriano  . 

I    :    27 

I    :    36 

I    :    109 

Piave  .... 

1    :   22 

1    :   28 

I    :    ii5 

Reno  .... 

1    :   27 

I    :  33 

I    :  io3 

Rubicone  ,  . 

I    :  3o 

,    :   37 

1    :    ic8 

Serio  .... 

1   :  24 

I    :  3i 

I    :  94 

Tagliamento 

1    :  25 

1    :    32 

I    :    ic3 

Tronto  .   .   . 

,    :   34 

,    :46 

I    :    l35 

OSSERVAZIONI. 


I  dijjartiraenti  del  Cio- 
stolo,  del  Metauro,  del  Mu- 
sone ,  e  soprattutto  quello 
del  Tronto,  diniostrauo  una 
verità  stata  esposta  nelle  an- 
tecedenti sezioni  ,  cioè  che 
ove  è  minima  la  niortalicà , 
ó  minimo  il  numero  delle  na- 
scite e  de''  matrimoni  ;  il  che 
conferma  che  l' aumento  nel- 
le nascite  nou  è  felice  augu- 
rio, ove  non  si  schiudono 
nuove  fonti  di  guadagno. 

Air  opposto,  ove  è  gran- 
de il  numero  de'  nati  o  de' 
matrimonj,  come  nel  Basso- 
Po  ,  nella  Brenta  ,  neli'  1- 
stria  ,  ivi  è  maggiore  la 
mortalità. 

Non  è  possibile  istituire 
esatti  confronti  tra  questi 
dipartimenti,  giacché  alcuni 
soggiaciono  ad  emigrazione, 
altii  no  ;  altronde  1'  autore 
non  ignora  che  tre  anni 
non  bastano  ai  confronti. 

Ne'  suddetti  tre  anni  la 
massima  mortalità  successe 
neir  Adriatico  ,  e  v'  ebbe 
parte  l'arrenauiento  del  com- 
mercio. 
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RAPPORTI   VI   POPOLAZIONE  NE"    COMUNI   CHE    COLTIVANO   RISO. 


Adige  .  .  . 
Agogna .  .  , 
Alto-Po  .  . 
Bacchigliene 
Brenta  .  ,  . 
Basso-Po  .  . 
IMclla  .  .  .  . 
Mincio  .  .  . 
Olona  .... 
Serio  .   .   .   . 


88 
86 
84 
96 
83 
88 
81 

94 
89 


Paragonando  questi  i:sull;;li 
liiccolli  no'  coniuui  che  colti^ano 
rìso ,  coi  l'isiiltali  luccolli  in  ge- 
nt'rale  ne'  comuni  di  caii)jjii{.na 
(vedi  pag.  2r>C)),  si  scorge  ad 
evidenza 

1°  Cl'c  i  nati,  i  molli,  i  jn^'t- 
trinionj  sono  maggiori  ne'  primi 
che   ne'  secondi  ; 

'2°  Che  /  jxiesi  più  insalubri 
presentano  iiia^giori  nascile  ; 

3."  (Jlie  la  naluia  tende  a  spin- 
gere la  popohixione  verso  il  suo 
ordinario  Lvello,  giacché  colle 
maggiori  nascile  compensa  la 
maggiore  loortaiilà. 


H  lettore  non  dimenticherà  che  la  colonna  della  mortalità  non  raj3pre- 
senta  esattamente  la  mortalità  delle  risaie  ,  giacché  molti  ammalati  di  que- 
sti cornimi  vanno  a  morire  negli  ospitali  delle  città  ,  il  che  succede  anche 
agli  ammalati  delle  altre  comuni  campestri.  A  cpiesto  movimento  d'amma- 
lati dalla  camjjagna  alla  città  non  avendo  fatto  riflessione  gli  scrittori  dello 
scorso  secolo,  declamarono  con  calore  contro  le  città,  ed  ottennero  l'ap- 
plauso de'  lettori  superficiali  e  il  sorriso  degli  uomini   di   senno. 

Mi  mancano  i  fatti  per  decidere  su  cpiali  età  si  condensi  la  mortalità 
maggiore  ;  egli  è  questo  un  quesito  importantissimo  ,  gia<chè  se  risultasse 
a  cagione  d'  esempio  che  la  maggiore  murtaliià  delle  risaie  s'  esercita  sui 
bambini ,  1"  affare  non  sarebbe  del  massimo  peso  a  giudizio  di  chi  conosce 
le  risorse  della  natura;  se  al  contrario  la  maggiore  mortalità  cadesse  sulle 
età  maggiori,  per  giungere  alle  quali  furono  necessarj  molti  capitali,  allora 
il  peccato   delle  risaie  sarebbe   più  grave. 

Per  non  condannarle  superficialmente,  osserverò  da  una  parte  che  in 
molti  comuni  paludosi  la  mortalità  sarebbe  maggiore,  se  non  fossero  colti- 
vati a  riso  ;  dall'  altra  la  maggiore  mortalità  è  compensata  dalle  maggiori 
naecitc  ,    cosicché    la    po])ola2u)ue    sembra  conservarsi  presso    a    poco    la 
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Stessa.  La  durata  delia  generazione  però  è  minore  ,  e  va  di  rado  al  di  là 
degli  anni  26,  mentre  nelle  altre  comuni  campestri  giunge  al  3o,  e  gli  ol- 
trepassa. Ridotta  così  la  quistione,  resta  a  vedere  se  i  vantaggi  generali  che 
trae  lo  Stato  dalla  coltura  a  riso,  possino  compensare  la  perdita /jamco/are 
di  4  anni  nella  duiata  delle  generazioni  ^  dico  perdita  particolare,  giacché 
il  servizio  pubblico  resta  lo  stesso,  venga  egli  prestato  da  un  solo  uomo 
che  continua  a  vivere  40  anni,  o  da  due  successivi,  ciascuno  de'  quali 
jion   vive  che  20. 

Avrei  desiderato  di  pi-esentare  al  pubblico  i  movimenti  delle  nascite 
e  delle  morti  nell' ex-Regno  d'Italia  sotto  l'influsso  delle  mensili  vicende 
atmosferiche.  Ma  questo  lavoro  non  essendo  ancora  al  suo  termine  per  tutti 
i  dipartimenti ,  mi  ristringo  a  darne  un  saggio  tratto  dal  dipartimento  del- 
l' Adige. 

T.      NÀSCITE      MENSILI 
A.    NELLA    citta'    E    CIRCONDARIO    DI    VERONA. 

Nascite  successe  negli  anni   1808,   1S19,   1810,   iSiij,   i8ia., 
riunite  msiemc  ,  e  divise  per  mesi. 


citta'. 

CIRCONDARIO. 

MESI. 

n 

in 

< 

s 
455 

Z. 

s 

s 

(4 

< 
H 

H 

RISUI 
P 

MASCHI 

.TATO 
Ù 

FEMMINE 

(A 

< 

122 

£ 
a 

z 

u 
b 

III 

< 
233 

RISUI 

V 

MASCHI 
I    I 

.TATO 
il 

FEUldlMB 

Gennaio     , 

•           •          • 

438 

893 

17 

Febbraio    . 

412 

377 

789 

35 



124 

i3i 

255 

7 

Marzo  ,     . 

429 

417 

846 

12 



l32 

141 

275 



9 

Aprile  .     . 

390 

419 

809 

— 

29 

i3i 

148 

279 

17 

Maggie 

36i 

423 

784 

— 

62 

137 

ii3 

aSo 

24 

— 

Giugno 

376 

332 

710 

46 



82 

84 

166 

2 

Luglio  . 

370 

343 

7,3 

27 



90 

90 

180 



— 

Agosto  . 

F 

412 

382 

794 

3o 



95 

89 

184 

6 

— 

Settembre 

« 

369 

371 

740 

— 

2 

92 

100 

192 

— 

8 

i  Ottobre      , 

. 

363 

354 

717 

9 

— 

1  12 

88 

200 

24 

— 

Novembre 

m 

400 

395 

795 

5 



97 

io3 

200 

— 

6 

Dicembre 

• 

« 

471 

376 

847 

9S 

_^__^ 

114 

94 

208 

20 

~_ 
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Nella  città  di  Verona  essendo  mesi  di 

Gennaio 
Dicembre 


afi.i 


massima 


Nascita 


mmuna 


Luglio 
Giugno 
devono  essei'c  mesi  di 


massima 


Maggia 


Conceaione 


uunima 


(   Aprile 
f  Novembre 
I   Ottobre. 

fun  maschio  che  f  massima  in  Aprile 
una  femmina  è  (   minima     in  Settembre 
una  femmina  che  f  massima  in  Settembre 
un    maschio    è  [  minima    in  Aprile. 

B.    NELLE    CAMPAGNE. 
Nascite  successe  nei  1811,   1 8 1  a  ,  riunite  insieme ,  e  divise  per  mesi. 


ij 

u 

RISULTATO 

MESI. 

s 

< 

più 

OSSERVAZIONI. 

s 

a 

H 

MAiCllI   |fEMM1S2 

Gennaio   . 
Febbraio  . 

858 
998 

8o3 
967 

1661 
1965 

55 
3i 

— 

Esseudo  nelle  campagne  mesi  di 
(                  (  Marzo 
.  1  massima      Aprile 

Marzo    .  . 

1212 

1253 

2460 

^' 

Nascita  <                  ,'^r.-^^"u 

i                  {  iJicembre 

Aprile    .  . 

i553 

918 

2471 

635 

— 

1  minima  )  ^Novembre 
l                  (  Ottobre, 

Maggio  .   . 

I2.o3 

1097 

23oo 

io6 

devono  essere  rnesi  di 
f                 (  Luglio 

Giugno  .   . 
Luglio    .  . 

789 

915 

799 
753 

i538 
1668 

162 

60 

l  massima      A  gì  sto 
Conce-  1                      Settembre 
zione  \                     Aprile 

Agosto  ,  . 

857 

858 

1715 

— 

I 

1  minima      Marzo 
l                     Febbraio. 

Settembre 

949 

8ia 

1761 

l37 

— 

^  2  ^un  maschio  (massima  in  Affosto 

T     5     (          1 

.5  -   l    che      unni 

Ottobre.   , 

763 

69  i 

1455 

71 

■  — 

J2  .=    1    femminaè    minima  iu  Ottobre 
2  '?.   1  lina  femmi-  f  massima  in  Ottobre  1 

Novembre 

700 

636 

,  '">  "<  / 

64 

Dicembre , 

657 

593 

125c 

64 

JT  1   1    na  che  uii                                        1 

'"   ^^1     maschio  ì     ajinima  in  Agosto.  1 

a64  PARTE     SECONDA 

Della  maggior  concezione  ne"  tre  mesi  di  Luglio  ,  Agosto  ,  Settembre 
si  adducono  le  seguenti  cause  : 

I."  In  questi  mesi  il  paesano  vivendo  a  spese  del  padrone  ,  mangia  di  più 
e   bci^e  meglio. 

La  probabilità  di  questa  causa  può  essere  diminuita  dall'  osservazione 
che  ci  mostra  la  maggior  figliuolanza  nella  maggior  povertà  (vedi  pao^.  a3i  }. 
Altronde  il  paesano  mangia  e  beve  a  spese  del  padrone  anche  in  Ottobre, 
eppure   le  nascite  in  Giugno  sono  bassissime. 

2..^  Il  calore,  padre  generale  dei  più  grandi  fenomeni  della  natura,  è  mag- 
giore negli  accennati  mesi  che  negli  altri. 

Con  raziocinio  egualmente  vago  si  potrebbe  dire  che  i  mesi  della 
massima  concezione  dovrebbero  corrispondere  ai  mesi  di  primavera,  e  che 
il  mese  della  concezione  minima  dovrebbe  essere  Gennaio,  mentre  è  falso 
r  uno  e  r  altro. 

3.  Obbligato  il  paesano  ne"  suddetti  mesi  ai  lavori  della  campaana,  s'av- 
vicina di  rado  alla  moglie;  quindi  la  natura  diretta  dal  bisogno  colpisce  meglio 
nel  scsno. 

Questa  causa  può  sembrare  non  affatto  nuda  di  probabilità  a  chi  si 
rammenta 

1 .°  Che  Licurgo  ,  il  quale  cercò  tutti  i  mezzi  per  accrescere  la  po- 
polazione ,  non   permise  all'  uomo  di  vedere  la  moglie   che  alla  sfuggita  ; 

a."  Che  nelle  campagne  ,  in  cui  sembra  meno  generale  che  nelle  città 
r  abuso  del  matrimonio  ,  le  nascite  sono  maggiori  (  vedi  la  tabella  posta 
alla  pag.   aSó  )  ; 

3.  '  Che  nelle  classi  più  doviziose  e  più  corrotte  suol  essere  mùnore 
la  fialiuolanza. 
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IL     MORTI     MENSILI 
A.    IN    VERONA    E    SUO    CIRCONDARIO. 

Mora  successe  negli  anni  1808,   1809,   1810,   1811,   1813, 
riunite  insieme  ,  e  divise  per  mesi. 


MESI. 


CITTA 


Gennaio  . 
Febbraio  . 
Marzo  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio  .  . 
Giugno  .  . 
Lnglio  .  . 
Àg  sic  .  . 
Settembre 
Ottobre  . 
Novembre 
Dicembre 


464 

388 
59') 
38a 
Sai 

5-2  1 

409 
337 
535 
3j5 
437 


497 
5 15 

3()j 

3jo 

295 

329 

3GG 

579 

32G 

3o« 
541 
409 


9G1 

-9' 
7  '^ 
G16 
Gjo 
7G-, 
788 
665 
64  3 

'^■'94 
88G 


RISULTATO 

più 


MA-      '      FE-M- 
3CH(.    I    MINE. 


J  > 
I 


iG  — 
—  I  8 
53 
3o 

1 1 
27 

12  — 
28      — 


CIRCONDARIO. 


-  i 

u 

■^ 

< 

E 

< 

* 

u 

''^~ 

"^ 

■^^ 

„ 

IJl 

I03 

1^4 

«9 

8-. 

.54 

100 

..88 

188 

76 

86 

162 

76 

:G 

l52 

Ga 

5o 

I  12 

85 

81 

1G6 

ii5 

8y 

204 

9' 

J  t 

1G8 

G7 

8G 

i53 

G8 

88 

1  '2 

89 

8<; 

178 

26 

i4 


OSSERVAZIONI. 


'9 
iG 


M.nggio,  che  iu 
Verona  è  il  mese 
(Iella  massima  con- 
cezione, è  nel  tempo 
slesso  il  mese  della 
minima  mortalità. 

Gennaio  ,  che  è 
il  mese  della  mas- 
sima nascila,  è  il 
mese  della  massima 
mortalità,  e  pare  che 
debba  essere  cosi , 
giacciiè  il  primo 
mese  della  nascila 
riesce  pili  fatale  ai 
bambini  (vedi  pag. 
208). 


m.% 


Le  osservazioni  sulle  morti  mensili  vogliono  essere  accompagnate 
dalle  osservazioni  sul  corrispondente  etato  umido  e  secco  dell'  atmosfera  , 
forza  e  direzione  de'  venti. 

Siccome  1'  infezione  atmosferica  è  maggiore  nella  state  ,  quindi  se  ad 
essa  si  dovesse  attribuire  la  maggior  mortalità  delle  città ,  sembra  che 
questa  pure  dovrebbe  nella  state  riuscir  maggiore  ,  il  che  non  si  osserva 
come  risulta  dalla  seguente  tabella. 


Tou,  IL 


34 


ii66 
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Dividendo  ]'  anno  In  sei  mesi  freddi  e  sei  caldi ,   per   esaminare  T  in- 
flusso del  freddo  e  del  calore  sulla  mortalità ,  si  avrà  il  seguente 

QUADRO   DELLE  MORTI    SEGUITE   IN  UN   QUINQUENNIO, 
E    DIVISE    FER    SEMESTRE    FREDDO   E    CALDO. 


CITTA' 


CIRCONDARIO. 


Freddo 


Caldo 


Novembre 

Dicembre. 

Gennaio   . 

*1  Febbraio  . 

I  Marno    .  . 

'  Aprile   .  . 

Kt  ^ 

"Maggio.  . 

Giiigno .  . 
Luglio  .  . 
Agosto  .  . 
Seitcmbre 
Ouobre,   . 


■i^io 


228: 


2000 


4:o5 


412:. 


RISULTATO       j 

PIÙ-  WOKTI    PEE    FKEDDO  3 

0 

< 

2 

■A 

s 

298 

283 

58o 

l 

MORTI. 


533 


496 


RISULTATO 

HU'MOF.lI   i-Et.    Fr.EDDO 


539 


4% 


955 


^7 


80 


Risulta  ad  evidenza 

I."  Che  il  freddo  accresce  la  mortalità  (1); 

2,.°  Fa  più  strage  ,  a  proporzione  uguale  ,  nelle  donne  die  negli  uo- 
mini ; 

3.°  Più  nel  circondario  che  in  città ,  salve  le  proporzioni. 

I  lettori  saggi  non  hanno  bisogno  che  fiiccia  loro  osservare,  che  nelis 
morti  mensili  non  influisce  solamente  V  azione  atmosfeiica  del  calilo  e  del 
freddo  ,  ma  anco  il  vitto  e  le  bevande  che  usano  in  cjuestc  stagioni.  Quintli 
il  maggior  consumo  di  vino  o  di  carni  nel  verno  può  scemare  l' azione 
tlistruttrice  del  freddo ,  come  T  abuso  della  frutta  ,  e  frutta  talvolta  im- 
matura può  accrescere  la  mortalità  nella  state  ;  nel  primo  caso  lisulta  de- 
cremento di  debito  iemale  ,  nel  secondo  aumento  di  debito  estivo. 


(1)    Osservando  che  298   e'  maggiore  di  282,  ,  non  conviene  dimenticare  che 
la  generale  mortalità  degli  uomini  stcL  a  quella  delle  donne  in  un  rapporto  molto 
jnaggiorc  (  vedi  pag.   2,65^. 
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MESI. 


Gennaio 
Febbraio 
Maizo 
Aprile    . 
Maggio  . 
Giugno  . 
Luglio   . 
Agosto  . 
Settembre 
Ottobre     . 
Novembre 
Dicembre 


1071 

ioo4 

102S 

90O 

6-22 

896 
8y"i 

04(3 

•jtì6 
8g5 


io55 

9">4 
9iti 
801 

564 

871 
:4G 
694 
723 
876 


3124 
1918 

i9t4 

1707 

1  jGi 
118G 
i653 
1766 
i54o 
1570 

»494 


22 

70 

I  12 

lOj 
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58 

■"^9 

rt  ' 

OSSERVAZIONI. 


48  I  _ 

-l  « 

58  !  — 

'9  1  — 


bielle  can.pagne  è   dunque 

i."  Il  mcs^  «Iella  i  massima,  Gennaio, 
mortalità    ^minima,  Giugno, 
benché    sia  grande    la    somma    de'   la- 
vori  in  Giugno  e  minima  in  Gennaio  ; 

2.°  Il  mese  della  massima'  morta- 
lità Hon  corrisponde  al  mese  della 
massima  nascita,  come  in  Verona  ; 
quindi  la  massima  morl;Jità  non  po- 
tendosi spiegare  con  quella  de'  fan- 
ciulli, solita  a  gncccdere  nel  priino 
mese,  conviene  ultrlbuivla  all'azione 
del   freddo  sopra  tutte  k-   età  ; 

5.°  La  mortalità  delle  donne  a  fronte 
di  quella  degli  uomini  riesce  minore 
nelle  camprigne  che  nelle  città,  consi- 
derata sotto  lo  stesso  relativo  rapporto. 


RIPARIO    DELIE    ANTECEDI:}!!  I    MOm  I    PER    SEMESTBE    FREDDO    E    CALDO. 


SEMESTRE. 


MESI. 


Freddo 


Caldo 


Novembre 
Dicembre 
Gennaio  . 
Febbraio  . 
Marzo  ,  . 
Aprile    .  . 

Maggio  .  . 
Giugno  .  . 
Luglio  .  . 
Agosto  .  . 
Settembre 
Ottobre    . 


MAiCHI.  FEMMINE         TCTAtC. 


5G-0 


4809 


53o8 


4357 


lo^gT^ 


30GG 


RISULTATO 
FIU'    MOIlTI   PER    FREDDO 


MAtcn:.       rEWlitSE.       totaIS, 


8G1 


lOjI 


1912 


OSSERVAZIONI. 


Ecco  più  am- 
pia diiuostrazio- 
ae  che  il  freddo 

l."  Accresce 
la   movlalilà  , 

2."  Fa  più 
strage  nelle  don- 
ne che  negli  uo- 
aini. 

Da  ciò  risulta 
per  nonna  alle 
Congregazioni  di 
Calila,  che  nel 
verno  le  donne 
meritano  essere 
preferite  ne'  s  jc- 
corsi  agii  uomi- 
ni ,  in  pari  gra- 
do ci   miseria. 


-aóa 
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€X>NFRONTO  TRA    lA   MORTALITÀ^   DE     BAMBINI   E   LE   NASCITE 
IN   TUTTO   IL   DIPARTIMENTO    DELL'  ADIGE. 


ANNI. 


NATI. 


1809 
1810 
1811 


I  1,1)0 


1  5,522 


MORTI 

d'  ogni 
età'. 


MORTALITÀ       DE      BAMBINI 


PARZIALE. 


I    I;I22 

1 1,456 


EìUro 

Da 

Dai 

Dai 

il    1." 

1  mese 

5  mesi 

6  mesi 

mese. 

ai   0. 

ai   ti. 

ai  9. 

2208 

I  lào 

588 

568 

30!j0 

1014 

575 

241 

2170 

1007 

478 

555 

Dai 
9  mesi 
ad  im 


550 
550 
5r6 


TOTALE. 


Entro 

un 
anno. 


443o 
4014 


A   IO 

anni 
com- 
piti. 

Oi5G 
5407 
O259 


Dunque   i."  la  quinta  parte  circa  de'  nati  muore  eutro  un  mese, 

2.°  La  terza  parte  de'  nati  muore  entro   un  anno  , 

3."  De'  morti  annui,  più  della  metà  è  composta  de'  bambini  che  non 
oltrepassano  gli  anni   10. 

Dalle  osservazioni  fatte  dal  Zeviani ,  illustre  medico  di  Verona ,  ri- 
sulta che  di  2875  bambini  morti  in  un  anno  ne  mancarono  393  nel  primo 
giorno  della  loro  vita,  e   1640  nel  primo  mese. 

Si  crede  che  nella  grande  mortalità  de'  bambini  nel  primo  giorno  in- 
fluisca il  freddo  cui  soggiaciono  ,  allorché  vengono  trasportati  dalla  casa 
domestica  al  fonte  battesimale  ed  al  municipio.  Questa  opinione  s'  ap- 
poggia a  due  fatti 

1.°  La  mortalità  <:le'  bambini  nel  primo  giorno  è  maggiore  nelle  cam- 
pagne che  in  Verona ,  essendo  maggiore  la  distanza  dalla  casa  domestica 
alla  Chiesa  e  al  municipio  ; 

2."  La  stessa  mortalità  mostravasi  in  addietro  minore  ne'  banìbiià 
«bi'ei  che  ne'  bambini  cristiaui. 
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§    a.    RISULTATI    PARTICOLARI    AGLI    ALTRI    STATI. 


STATI 


CITTA'. 


RAPPORTI 


1    NATI 

E     LA 

POPOLAZIONE. 


Norvegia     .     .     .     . 

Svezia    .     .     .     .     . 

Stokholm    .     .     .     . 
Prussia  e  Pomerania 


34 
28 


Russia 


:  26 


Pietroburgo     .     .     . 

Olanja  in  generale  . 

Glauda  (  aa  villaggi  5    >   :  21 

insalubri   in  )      .      .  )     1    :   -22 


[nghil terra   in  gene- 
rale       


Londra 

Francia  in  generale. 

Parigi 

Stati-Uniti  Americani 


I     J    :    26  ■/, 

I  :  32  y; 

I    :   28^763 


00 

24  y:, 


I    MORTI 

E    LA 

POPOLAZIONE. 


I  MATKJMONJ 

E  LA 
POPOLAZIONE. 


I  :  48 


lì:!  .)0 

lOI 
12 

124 


(i  :  I- 


I  NATI 

E 
I  MORTI. 


141  :  100 


I  :  23 


I  :  36        I  , 
1  :  100  (città  J 


I  :48 

I  :  58       I  ■  70  J  cani-;  2  '/^  :  i 
I  :  Go  (a)    1  :  Soipagna^ 
28 

1  :  108 

^^       ^  :  64  (5) 


I  :  20  %   (j) 
I  :  3o  •/, 


:45 


I  :  I  23  ■/.  (4) 
I  :  I  i5 
I  :  104 
I  :  106 


:  I  I O  ^/.  (6)  { 

•'*     120  ;  100 


HO:  1 00 
120  :  100 
l3o  :  JOO 

4:5 

1 13  :  100 


100  ;  100,99 

2  :  I  (7)  ' 


1  NATI 

E 

I   MATRIMOtfJ. 


4'0    :     100 


4C8   :    100 

390   :    :oo 

400    :    100 
38j    :   JOO 


547    :    100 


2  matnmonj 
danno  9  na- 
scite. 
3,93  :    I 
4  '/i    :    >   (8 


(1)  La  metà  de'  ragazzi  muore  in  f/iiesta  città  come  a  Vienna  pria  di  giungere  ai 
djne  anni ,  mentre  in  Russia  non  muore  pria  dei  25 ,  seppur  sono  esatti  i  registri. 

(2)  Anche  qui  v'  è  luogo  a  sospettare  inesattezza  ne'  registri. 

(3)  Osservando  che  i  numerosi  matrimonj  vaivio  uniti  a  grande  mortalità ,  non  si  può 
attribuir  quelli  alla  l'acile  sussistenza  clie  il  commercio  procura,  come  ripete  Beccaria  dopo 
Sussmilch ,  ma  fa  d'  uopo  attribuirli  alla  mortaliiii  stessa ,  come  le  si  attribuiscono  ove 
non  esiste  commercio,  f  Vedi  la  mortalità  e  i  matrimonj  nelle  risaie  alla  pag.  26 1 J. 

(4)  Pria  della  metà  del  secolo  xviii. 

(5)  La  metà  dei  ragazzi  muore  pria  dei  5  anni  a  Londra,  dei  5  a  Manchester. 

(ti)  Da  questo  rapporto,  combinato  col  primo ,  risulta  che  il  quarto  dei  nati  si  marita. 
(7)  ^^  Dottor  Styles  asserisce  che   neU  interno   di  questi  Stati  la  popolazione  si  rad- 
doppiò in  20  anni  come  nrlla  e  ntea  di  Kent ,  in  18  in  quella  di  Provvidenza. 
In  Europa  la  popolazione  si  raddoppia  ogni  5oo  ,  a  giudizio  di  Smith. 
(9>)  In  Corsica  (niaviuum)  5  :  i  ,  in  Ginevra  (minimum)  2;  i   circa. 


ayo 
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Fa  sorpresa  come  un  uomo  sì  versato  nelle  scienze  economiche,  qual 
era  Beccaria,  abbia  potuto  asserire  che  ■»  nelle  città  grandi,  come  Parigi, 
»  Lione  ,  Rouen  ,  Bordeaux  ,  dove  è  sempre  un  gran  concorso  di  gente  , 
»  il  numero  de'  morti  è  minore  che  nelle  città  piccole  ,  perchè  supposto 
»  che  nelle  città  piccole  ne  muoia  '/jj  ,  ne  morrà  al  più  '/^^  nelle  città 
»   grandi  (i)   «. 

In  tutte  le  Statistiche  è  dimostrato  evidentemente  il  contrario  ,  qua- 
lunque sicno  le  cause  della  mortalità  eccedente  nelle  città  grandi.  (  Vedi 
pag.  2,17-2,18  di   questo  volume  ). 

^"'  CAPO     III. 

CONTINUAZIONE   DELLO    STESSO   ARGOMENTO. 
%    I.    RAPPORTI    m    MATRIMONI, 


J_/c  donne  sono  nubili  ne'  climi  caldi   ad  8,   9,   io  anni,  e  vecchie  a  20, 

Ne'  cimi  temperati  lo  stato  nubile  viene  pù  tanl  ,  ma  dura  propor- 
zionatamente dippiù  la  fecondità ,  cioè  dai   20   anni  ai   So  per  adequato. 

Sotto  l'antico  governo  Francese,  ove  tutto  era  in  uno  stato  d'unifor- 
mità e  permanenza  ,  i'  epoca  media  tle'  matriniou]  negii  agricoltori  ed  ar- 
tigiani cadeva  ai  14.  anni  circa  (2). 

Dopo  la  rivoluzione  l'epoca  de'  matrimonj  giunge  più  presto;  quindi 
veggiamo  de'  padri  che  non  cessarono  ancora  d'  essere  ragazzi,  e  tic'  capi 
di  famiglia  ,  che  non  guadagnano  quanto  basta  al  loro  vitto  giornaliero  ; 
così  va  la  fabbrica  della  specie  umana. 

Si  può  dire  che  furono  esauditi  i  voti  de'  filosofi  dello  scorso  secolo  : 
ecco  in   qaal   modo   inipoiieute   essi   pariavauo   di  leggi   ridicole  o  insensate  : 

»  L'  unione  legittima  de'  due  sessi ,  dice  Filangeri ,  era  dunque  un 
»  dovere  presso  gli  Spartani  ;  un  dovere  ,  che  non  bastava  solo  di  soddis- 
»  fare ,  ma  che  bisognava  soddisfarlo  bene  ed  iu  tempo  opportuno.  Tutti 
»  gli  organi  del  corpo ,  quelli  particolarmente  della  generazione  s'  indebo- 
»  liscono  a  misura  che   T  uomo   invecchia.  Il  coniugio  di  due  vecchi  è   inu- 

(1)  Tom.  I.  pag.    no. 

(2)  Aiialjse  et  tablcaux  de  l'iajiuence  de  la  petite  verolc ,  pur  DuviUard, 
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«  til<  ;,  ma  quello  tli  un  vecchio  con  una  giovine,  o  d'un  giovhip  con  una 
»  vecchia  è  doppiamente  pernicioso  ;  perchè  nel  primo  caso  si  lascia  in- 
»  colto  un  campo  che  potrebbe  essere  coltivato  ,  e  nel  secondo  si  per- 
»  dono  a  fecondare  un  terreno  sterile  quelle  acque  che  potrebbero  essere 
»  con  maggior  profitto  impiegate  in  un  terreno  pii'i  fertile.  Queste  rifles- 
»  sioni  fecero  che  gli  Spartani  alle  pene  contro  1'  agamia  (  celibato  )  ag- 
5)  giungessero  anche  quelle  dell'  apsigamia  e  della  cacogamia ,  le  quali  al- 
»  tro  oggetto  non  avevano  che  di  prevenir  cpiesti  ed  altri  simili  disordini, 
-»  che  la  natura  condanna  ,  che  il  buon  ordine  cii-ilc  non  soffre ,  e  che  le  leggi 
5)  debbono  punire  (i).  Le  leggi  Romane  non  lasciarono  di  mettere  ostacoli 
»  a  questi  stessi  disordini.  Uno  de'  capi  della  legge  Papia  ropj>ea  avea 
»    questo   oggetto.   Scxagcnario  masculo  ,    quinquagenarie^  fcminw  nupdas  con- 

»  trahere   jus    ne  csto.    Leggasi  Eineccio  ,     Commcnt.  ad    log.  fui.  et  Papiani 

y>  Popp.  ,  iib.  L  cap.  V.  pag.  8i-8:i. 

»   Nel  Senatus  Consulto  Prisciano  si  stabilì  anche,  ut  scxagenarii  et  quin- 

»   quagcnarìce ,  licei  inicrirU  matìimonium ,  posnis  taincn  ccelibatiis  subsint  pcrpe~ 

a   tuo.   Eineccio  ibid.  (2)   «. 

Malgrado  gli  elogi  di  Filangeri  e  simili  scrittori ,  io  credo  stolta  ooni 

legge    che  vieta    quelle  qualunque  associazioni  di  forze  ,     che  innocue  agli 

altri,    riescono    utili  agli  associati.     Ora  in   qual    modo     emerge    danno    agli 

altri  dall'  unione  di  due  persone  attempate  ?  Difatti 

i.°  Sente  forse  danno  la  società  ,    se  siffatte  persone  comunicandosi  i 
loro  affanni,  gli  alleggeriscono  a  vicenda  ;  e  se  a  vicenda  comunicandosi  i 

Joro  piaceri ,  gli  accrescono  ? 

2.°  Sente  forse  danno  la  società,  se  invece  di  due  focolari  se  ne  forma 

un  solo  ?    Se  due  piccoU  capitali  in  druiaro   o  in  abilità ,    inutili  disgimiti  ^ 

divengono  fruttiferi  coli'  unione  (3)  ? 

3."  Amereste    voi    meglio    che    un     uomo  attempato  scandalezzasse  la 

gioventù,  frequentando   i  bordelli,  di  quello  presentare  esempio  di  fedeltà 

coniugale  in  legittimo  matrimonio  ? 

4.°  Perchè  una  donna  priva  di  bellezza ,  o  di  dote  ,  non  può  sperare 

un  marito  nelle  età  pari  alla  sua,    o  poco  distanti,    le  vorrete  voi  negare 

il  piacere  d'  associarsi  ad  un  uomo  d'  età  maggiore  ?  O   se»  nella  sua  verde 


(1)  Qui  Fautore  adduce  le  leggi  Spartane,  riportate  alla  pag.  234. 

(2)  Fdangeri ,  pag.   2.5-26. 

(3)  Filangeri  esagerma  la  massima  degli  antichi  filosofi  :    mulier   propter 
(solam   niatricem  condita  (Paracelso.,  Oper,  tom.  I.  pag.  99  J. 
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età  ella  non  potè  senza  sua  colpa  corre  i  mirti  dell'  amore  ,  cioè  gustare 
piaceri  come  io,  la  Yoirete  voi  privare  in  età  avanzata  delle  cousolazioai 
deli"  amicizia  ,  o  di  piaceri  come  uno  ? 

5.°  Voi  dite  che  il  terreno  non  darà  frutto  o  per  sterilità  sua  propria  , 
o  per  impotenza  del  coltivatore  :  ma  avete  forse  dimenticato  che  a  tutte  le 
altre  proprietà  lasciate  questa  latitudine?  E  se  piace  ad  un  proprietario  se- 
minar riso  in  terreno  mancante  d'  acqua  ,  ovvero  frumento  in  fondo  paludoso, 
glielo  vietate  voi  forse  ?  Avete  voi  negato  alle  età  provette  l' uso  degli 
altri  oggetti  esteriori  ?  \'  è  forse  un  tempo  iu  cui  non  è  più  permesso 
andare  al  teatro  ,  correre  in  cocchio  ,  vestirsi  del  color  che  più  aggrada  ? 

6."  La  maggior  parte  degli  anni  di  matrimonio  non  sono  forse  anni 
di  sterilità  ?  Difatti  il  prodotto  medio  de'  matrimonj  si  trova  fra  le  tre 
nascite  e  le  quattro,  mentre  la  durata  media  di  essi  è  per  lo  meno  settupla. 

7.°  Supposta  una  vedova  con  figli  ,  le  eventualità  per  alimentarli  ed 
educaili  non  saranno  esse  maggiori  ,  se  le  età  avanzate  non  oppongono 
limite  alla  scelta  di  nuovo  marito  ? 

8.°  I  suddetti  vincoli  alle  scelte  coniugali  diverrebbero  fonti  di  disor- 
dini ,  senza  ottenere  lo  scopo  cui  tendono  ,  quindi  furono  omessi  dalle  le- 
gislazioni moderne. 

II. 

Il  numero  de'  vedovi  che  si  maritano  ,  è  maggiore  del  numero  delle 
vedove  che  ritornano  al  matrimonio,  e  Muret  ha  calcolato  che  100  uo- 
mini sposano   no  donne   (1),  del  quale  fenomeno  tre  sono  le  cause: 

i.°  La  donna  perde  del  suo  pregio,  passando  dall'  uno  all'altro  ma- 
rito, e  in  generale  più  facilmente  sviene  nelle  donne  il  fiore  della  bellezza, 
che  negli  uomini  la  forza  ; 

a.**  Tutti  i  parti,  che  riescono  fatali  alle  mogli,  lasciano  quasi  altret- 
tanti mariti  in  età  poco  avanzata  ,  cioè  atta  a  nuovo  matrimonio  ; 

i.°  La  difficoltà  a  rimaritarsi  cresce  per  la  donna  ,  allorché  è  circon- 
data da  figli. 

in. 

Abbiamo  detto  che  il  prodotto  medio  de'  matrimonj  si  trova  fra  le 
tre  nascite  e  le  quattro.   Ora  Crome  dice,  che  quando  in  un  paese  ciascun 

(1)  Méinoircs  de  la  Sociécé  de  jBerm  ^   1766  ,  I.''"  parde  ,  pag.  3o. 
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matrimouio    dà    meno    eli    f|uattro  iiascite ,    la  popolazione  è  in  uno  stato 
precario  (1). 

Questa  asserzione  può  essere  falsa  ;  tlifatti  in  Russia  il  rapporto  delle 
nascite  ai  matriraonj  è  minore  di  quattro  ad  uno  ,  cionnonostanic  la  popo- 
lazione di  quel  paese  cresce  rapidamente.  In  generale  il  rapporto  delle 
nascite  ai  matrimonj  non  somministra  mezzo  per  conoscere  la  legge  d'  au- 
mento o  decremento  nella  popolazione  ;  potendo  questa  arrestarsi  e  decre- 
scere sotto  il  rapporto  delle  nascite  ai  matrimoni  come  cinque  ad  uno  ,  e 
crescere  sotto  il  rapporto  di  quattro  ad'  uno.  Difatti ,  supponiamo  che  in 
due   Stati  .         ....         A  ...         B 

6Ìano  i  matrimonj     ....  C         ...  C 

i   nati      .  .  .  .  .     ùf  C         .  .  .se 

i  morti    .         .         .         .         .     3  C         .         .         .     6  C 


avremo    nella  popolazione    aumento  di    i    C ,    decremento    di    i    C. 

Dunque,  benché  nello  Stato  ^  le  nascite  fossero  ai  matrimonj  come  4  ad  i, 
e  nello  Stato  B  come  5  ael  i,  cionnonostante  in  A  cresce,  in  C  decresce  la 
popolazione  ;  dunque  in  tutti  i  casi  ordinar)  ,  un  rapporto  delle  nascite  ai 
matrimoni,  uguale  o  inferiore  a  quello  di  4  ad  1 ,  non  deve  essere  conside- 
rato come  un  sintomo  sfavorevole  ;  ed  è  più  desiderabile  che  V  aumento 
delia  popolazione  sia  dovuto  alla  sanità  della  gioventù  ,  cioè  all'  aumento 
del  numero  di  quelli  che  giungono  allo  stato  eli  matrimonio  ,  che  ad  una 
fecondità  maritale  unita  a  mortalità  eccedente. 

§    2.    KAPPORTI    TRA    I    SESSI. 

I,  Nelle  nascite. 

Dai  climi  freddi  del  Nord  sino  ai  nostri  e  al  di  là,  le  nascite  maschili 
superano  le  femminili  ,  e  stanno 

Ne'  sottoposti  paesi ,               I  maschi  alle  femmine 

Francia  in  generale         come  16          a          i5 

Regno  di  Napoli            .          .  aa          a          21 

Russia            .          .          .          .  i2a          a        joo 

Europa  in  generale        .          .  i3          a          12 

(Medio  più  frequente)          .  io5          a        100. 

(j)  U^ehcr  die  Bev'òlkerung  der  Europ.  Staat. ,  pag.  91. 
Tom.  II.  35 
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A  Londra  le  nascite  maschili  stanno  alle  femminili  come  19  a  1 5,  a 
Parigi  come  aS  a  aS.  Le  nascite  osservate  in  queste  due  città  danno  una 
probabilità  di  più  di  4^0,000  contra  uno,  che  a  Londra  più  che  a  Parigi 
esiste  una  causa ,  che  rende  le  nascite  de'  maschi  superiori  a  quelli  delle 
femmine^ 

Neil'  Asia  e  nell'  Affrica  sembra  che  le  nascite  femminili  superino  le 
maschili  ,  stando  come  segue 

Nelle  sottoposte  città  ,  I  maschi  a^le  femmine 

Miaco ,  capitale  del  Giappone     .     .  come        io  a  i3 

Bantam  (nelle  isole  di  Gonda)  (i).     .     .  i  a  io. 

Cocincina,  le  donne  più  numerose  degli  uomini  in  rapporto  non  indi- 
cato (2). 

Dalla  maggioranza  delle  donne  in  Asia  ,  e  degli  uomini  in  Europa  , 
deduce  Montesquieu  che  la  poligamia  convenga  all'  Asia,  non  all'  Europa. 

('hi  attribuisce  al  calore  la  maggioranza  delle  donne  sugli  uomini ,  e  al 
freddo  quella  degli  uomini  sulle  donne  ,  osserva  che  ne'  climi  freddi  del- 
l' Asia  nascono  più  maschi  che  femmine. 

Volendo  esporre  al  crocinolo  dell'  esperienza  questa  ipotesi  ,  ho  di- 
stribuito le  concezioni  in  due  semestri  caldo  e  freddo,  come  ho  fatto  per 
le  morti.  Non  è  necessario  di  dire  che  la  massa  delle  concezioni  mensili 
è  rappresentata  dalla  massa  delle  nascite ,  trasjìortate  indietro  di  mesi  9  : 
ecco  il  risultato  del  tentativo  : 


(1)  Recueil  des  i-ojages  qui  ont  servi  a  VétabUssement  de  la  Compagnie  des 
Indes  ,  toni.  I." 

(a)  Macartney  ,   Vojagc  à  la  Chine ,  tom,  I." 
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Stato  delle  concezioni  mascldli  e  fcnvnlnili  nelle  campagne 
spondend  alle  nasc'ue  degli  anni  1811  e  18x2,  riunite 
per  semestre  caldo  e  freddo. 


delV  Adige,    carri- 
insieme  ,    e  divise 


CONCEZIONI 

l. 

TOTALE     DELLE  È 

Più'  CONCE- 
ZIONI 

SEMESTRE. 

MESI. 

^ 

.^ 

CONCEZIONI 

MASCHILI 
PEn 

OSSERVAZIONI. 

BIASCHILI. 

rCMMIKlLI 

MA-CKILl. 

FZMXrNIM.^ 

SEMLilKE. 

Novembre 

9i3 

753' 

Ora  726  essen- 

Dicembre 

857 

858 

do    maggiore     di 
491  ,    risulta    ad 

Freddo  .  .  < 

Gennaio   . 
Febbraio  . 

9^9 
763 

812 
6.p 

4839 

4344 

495 

evidenza    clic  ne' 
suddetti  due  anni 
nel  citato  diparll- 

Marzo    .  . 

700 

635 

nieiilo  ,     r  azione 

1 

Aprile    .  . 
1 

657 

593 

del  calore  fu  più 
favorevole        alla 

Maggio  .  . 

858 

8o3 

pioduzione    degli 
uomini  chea  epici- 

Giugno     . 

99*^ 

9''7 

la  delle   douue. 

Caldo.  .  . 

Luglio  .  . 
Agosto  .  . 

1212 
i5j5 

12  55 
9,8 

6563 

5837 

726 

Settembre 

iao5 

'09: 

Ottobre    . 
1 

7^9 

799 

■ 

IL  Nelle  morti. 
In  tutte  le  epoche  della  vita  ,  eccettuata  quella  della  gravidanza  ,  la 
mortalità  delle  donne  è  minore  di  quella  degli  uomini.  Wargentin,  a  prò-» 
posito  delle  tavole  mortuarie  della  Svezia ,  osserva  che  la  minore  mortalità 
delle  donne  vi  si  manifesta  non  semplicemente  come  l'effetto  d'una  vita  più 
regolare  e  meno  laboriosa,  ma  come  una  legge  della  natura,  che  opera  in 
lina  maniera  costante  dall'infanzia  sino  alla  vecchiezza  (i).  Egli  avrebbe  do- 
vuto dire  che  questa  legge  si  manifesta  pria  dtlF  infanzia,  giacché  i  feti  morti 
sono  più  maschi  che  femmine,  quasi  nel  rapporto  di  4  a  3. 

(1)  Dai  celebri  registri  della  vastissuna  Parrocchia  di  S.  S/ilpizio  in  Parigi, 
contenenti  lo  stato  de'  battezzati  e  de'  morti  dal  1 7 1  S  fino  al  1  ^^-t  »  risulta 
che  nello  spazio  di  òo  anni  morirono  in  quella  Parrocchia  1 7  donne  nubili  , 
maritate  e  vedove  ,  all'  età  d'anni  ice  ,  e  solamente  5  uomini  ;  parimniti  mo- 
rirono 126  donne  e  solamente  46  uomini  al  di  là  de'  90  anni;  le  donne  vivono 
dunque  più  iungamente  degli  uoniùti. 
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Garnìei'  cerca  di  provare  che  la  guerra  non  nuoce  alla  popolazione 
nel  modo  seguente  :  »  Les  males  naisseut  en  plus  grand  nombre  que  Ics 
»  femelles  daus  la  proportion  de  seize  a  quinze,  d'après  Ics  faits  observés 
5»  et  rapportés  par  4Espilly  et  Messance;  ainsi  une  population  de  trente 
»  millions  donne  ,  en  màles  ,  un  escédant  annuel  de  trente-six  mille  indi- 
»  \idus  qui  pourroient  se  \ouer  au  célibat ,  cu  perir  par  des  accidens, 
»   sans  óter  un   mari    à   tout    ce    cju'il  y   a    de    population  femelle   (i)  «. 

Si  scorge  facilmente  che  questo  raziocinio  è  falso  ,  riflettendo  che 
le  maggiori  nascite  maschili  sono  compensate  nella  stessa  proporzione  dalla 
maggiore  maschile  mortalità. 

Il  rapporto  più  generale  della  mortalità  degli  uomini  a  quella  delle 
donne,  si  è  come  io5  a  loc.  In  Russia  questo  rapporto  è  maggiore,  trovan- 
dosi come  320,000  a  3o3,ooo,  ossia  come  320:3o3,  ovvero  prossimamente 
come  170  :  101.  Quuidi  osservando  da  una  parte  le  maggiori  nascite  ma- 
schili, dall'altra  la  mortalità  degli  uomini,  bensì  maggiore  di  quella  delle 
donne  ,  ma  in  rapporto  minore  della  nascita  ,  risulta  che  il  numero  degli 
uomini  in  Russia  deve  eccedere  di  molto  quello  delle  donne  ,  dal  che  ri- 
sultano due  cousegnenze  : 

1.°  L'  Impero  Russo  \nù  di  qualunque  altro  può  fare  la  guerra  senza 
discapito  della  sua  popolazione  , 

2."  L'  Impero  Russo  è  Y  ultimo  paese  dell'  universo  che  possa  ammet- 
tere ii  maomettismo. 

§    3.    EAPPORTI    SPECIALI    DI    MORTALITÀ'. 

I. 

È  stata  osservata  una  maggiore  mortalità  nel  cominciamento  della  Pri- 
mavera e  alla  fine  d'Autunno  in  Europa;  Buffon  e  JMoheau  lo  dimostrano 
per  la  Francia ,  Short  per  Y  Inghilterra. 

Neil'  Asia  e  sotto  i  tropici  ,  in  cui  non  vi  sono  che  due  stagioni ,  i 
mesi  più  dannosi  sono  quelli  ,  in  cui  queste  stagioni  si  cambiano. 

Ippocrate   dice  che   i  Solstizj  ,   e    soprattutto  gli  Equinozj  ,   sono  i  più 

nocivi  (2). 

Nella    tabella    posta  alla  pag.  267  è  dimostrata  l'azione  mortifera  del 

freddo. 


(i)  Prefazione  alla  ùaduzione  Francese  dell'opera  di  Smith  pag.  CVII. 
(2)  De  Acr.  loc,  ce  aq. 
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11. 

Lo  stato  del  matrimonio  rende  gli  uomini  più  longevi  die  non  quello 
del  celibato  (i).  I  giìk  citati  rogistii  di  S.  Sulpizio  in  Parigi  mettono  in 
chiaro  questa  verità.  II  numero  de'  giovani  celibi  fu  qu.vi  la  metà  del 
numero  de' mariti,  ma  i  celibi  furono  ai  mariti  sopravvissuti  sino  a  90  anni, 
come  9  a  43.  Le  fanciulle  formarono  la  quarta  parte  delle  maritate  ;  ma 
tra  le  femmiue  uonagenarie,  le  fanciulle  furono  alle  maritate  come  143  19. 

IH. 

I  ragazzi  che  muoiono  nel  seno  delle  loro  madri  stanno  ai  ragazzi  che 
muoiono  presso  le  levatrici,  come  3  a  5,  avvertimento  importante  pe' pa- 
dri affezionati  alla  loro  prole  ,  avvertimento  che  sarà  sempre  applaudito  e 
trascurato. 

IV. 

Gli  uomini  non  camminano  verso  la  morte  a  passi  uguali.  Nelle  tabelle 
che  trovansi  alla  fine  di  questo  volume  ,  si  vede  la  curva  che  descrive  la 
falce  della  morte  ,  e  i  limiti,  al  di  là  de'  quali  ciascuna  età  noti  può  spe- 
rare di  sopravvivere. 

V. 

Benché  sia  persuaso  che  le  redole  generali  in  questo  argomento  sog- 
giacciono a  mille  eccezioni ,  e  che  non  solo  ciascun  Regno  dovrebbe  avere 
le  sue  misure  di  mortalità,  ma  particolarmente  ciascuna  professione ,  ciò 
non  ostaiue  credo  di  dover  qui  addurre  le  norme  principali,  come  si  stabi- 
liscono da  varj  scrittori. 

S'  intende  per  misura  della  mortalità  quella  parte  che  annualmente 
muore  di  tutta  la  somma  de'  viventi. 

A  giudizio  de'   sullodati  scrittori  muore  dunque  annualmente 

1.°  Alla  campagna,  cioè  ne' borghi  e  villaggi  =  y;„  della  popolazione i 

a."  lu  un'  intiera  provincia  =   'f^f  ; 

3.°  Is'elle  città  minori  =   %i  • 


V 


(i)  Daignan  ,  Tabi,  dcs  variétés  de  la  vie  humaine  ^  tom.  /.«' 
Moheau  ,  Popul,  Franq.  ,  liv,  I. 
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4.°  Nelle  cittìi  commercianti  e  marittime  =:   %^  ; 

5.°  Nelle  città  grandissime,  più  di   y,»  meno  di  %^. 

Nelle  città  muore  un  quarto  degli  abitanti  tra  gli  anni  14  e  5i,  nelle 
campagne  il  quinto  solamente  (1),  il  che  al  minor  disordine  delle  passioni 
clebbesi  attribuire. 

La  popolazione  delle  città  scemando  ,  e  c[uella  delle  campagne  cre- 
scendo ,  r  abbondanza  delle  seconde  va  a  riempire  i  vuoti  che  si  fanno 
jjelle  prime. 

La  probabilità  di  lunga  vita  sì  nelle  città  che  alla  campagna  ,  cresce 
in  ragione 

1 ."  Della  vita  semplice  metodica  e  regolare  , 

a.°  Della  moderazione  nelle  passioni  (2). 

VL 

11  danno,  che  riceve  la  società  nelle  mortalità  straordinarie,  è  rappre- 
sentato dalle  abilità  distrutte ,  frutti  di  capitali  accumulati.  In  generale  il 
valore  d'  un  artista  di  aS  anni  è  maggior  del  valore  di  100  ragazzi  d'  mi 
anno.  Si  può  paragonare  il  primo  ad  un  terreno  reso  fertile  con  straordi- 
siarie  somme  d'  anticipazioni ,  ed  i  secondi  ad  un  terreno  tuttora  sterile  , 
incolto  ,  paludoso  ed  infruttifero  (3). 

(i)  Price  ,  fournal  de  plus.  ,  toin.    i3. 

(2)  //  gran  numero  degli  uomiid  che  in  wi  paese  giunge  agli  anni  ice, 
non  prova  che  -pi  sia  ìnassima  la  probabilità  della  vita.  Alt'  opposto  si  è  osser- 
vato  che  ovunque  la  probabilità  della  vita  e  piccola  ,  ivi  v  ha  molti  ccntcnarj  , 
e  pochi  ove  la  probabilità  della  vita  é  considerabde .  Gli  estratti  mortuarj  di 
Ginevra  tenuti  regolarmente  dal  i58i  in  poi  ^  ne  sommunstrano  una  prova  evi~ 
dente.  Alla  fine  del  16  secolo  la  probabilità  della  vita  vi  era  si  piccola  ,  cJie 
la  metà  de'  ragazzi  moriva  pria  degli  anni  sci  ,  eppure  non  v  era  anno  in  cui 
sulle  liste  de'  morti  non  comparissero  alcuni  centenarj.  Attualmente  si  fa  ve- 
dere in  quel  paese  un  centenario  appena  nel  giro  di  1  o  anni  ;  cionnonostante 
la  probabilità  della  vita  vi  é  cresciuta  al  punto  ,  clic  la  metà  de'  nati  sopravvive 
agli  anni  ventotto.    (  Bibliothèque  Britannique   tom.  IV,  pag.    64  )- 

(3)  La  morte  <f  un  artista  celebre  ,  d'  un  attivo  negoziante  ,  d'  un  saggio 
amministratore  ,,  d'un  profondo  letterato  è  più  dannosa  della  morte  di  100,000 
persone  dotate  del  salo  talento  di  consumare  /'  asse  paterno  vegetando. 

Se  dal  minimo  al  massimo  valore  delle  teste  nelle  diverse  classi  socicdi  vi 
sarà  la  differenza  come  di  i  a  100.000,  non  è  egli  evidente  che  diversa  dovrebbe 
essere  la  pena  dell'  omicidio  ?  —  Ma  di  ciò  si  parlerà  altrove. 

Filangcri  commentando  con  entusiasmo  più  giovanile  che  fi,losofico  le  legge 
Grecite  contro  il  celibato ,  dice  :    »  Siccome  era  un  delitto  il  disporre  della  sua 
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Da  ciò  risulta  1.'^  Clic  lodando  la  sollecitudine  de'  Governi  nel  pro- 
movere  la  vaccinazione  ,  si  deve  desiderare  che  impieghino  i-oilecitudine 
centomila  volte  maggiore  r.el  distruggere  la  pellagra  ,  il  morbo  gallico  e 
gli  altri  malanni  ,  che  assalgono  la  popolazione  adulta. 

2.°  Il  cat)itale  necessario  per  di%enire  abile  nelle  arti,  nelle  profes- 
sioni nel  commercio  ,  essendo  maggiore  del  cajìitale  necessario  per  dive- 
nire aoricoltore,  è  chiaro  che  il  pensiero  de' Governi  deve  rivolgersi  princi- 
palmente alla  sanità  de' cittadini  utili,  e  quesio  tanto  più,  quanto  che  nelle 
città  vi  sono  e  vi  devono  essere  maggiori  cause  distruttrici  che  nelle  cam- 
patrue  :  ho  detto  cittadini  utili ,  giacché  qual  danno  sentirebbe ,  per  esem- 
pio ,  Napoli ,  se  in  una  notte  la  morte  cacciasse  nel  sepolcro  tutti  i  Laz- 
zaroni ? 

3.°  La  coscrizione  eseguita  in  ragion  di  popolazione  danneggia  più 
la  città  che  la  campagna  :  dieci  artisti  di  venti  anni  stanno  a  dieci  giovani 
i)aesani  per  lo  meno  come  tre  ad  i.no.  Stabilire  la  coscrizione  sulla  norma 
biella  sola  popolazione ,  è  stabilire  l' imposta  diretta  sulla  sola  estensione 
del  terreno ,  senza  riguardo  alla  qualità. 


»  vita  ,  cosi  era  un  delitto  il  disporre  della  sua  posterità.  La  legge  vedeva  egual- 
»  mente  nel  suicida  che  nel  celibe  un  uomo  cJie  abusava  de'  suoi  diritti  ,  un 
»  cattivo  cittadino ,  un  distruttore  delta  società.  Bisognava  dunque  allontanar 
»   /'  uomo  da  questo  delitto  ,  bisognava  animarlo  alla  virtù  opposta  (*)  «, 

Rispondo  :  \.  Che  il  suicida  da  una  parte,  e  generalmente  parlando,  distrugge 
il  capitale  che  la  società  gli  prestò  ,  e  la  priva  di  quelle  abilità  ,  con  cui  egli 
ne  pagava  il  frutto;  daW  altra,  5econc?o  i  ca^i  particolari,  egli  lascia  senza  sus- 
sistenza ,  appoggio  ,   consiglio ,  conforto  la  moglie  ,  i  figli.,  i  parenti.,  od  altri. 

AW  opposto  nella  posterità  possibile  ,  il  capitale  accumulato  è  zero ,  zc/-o 
sono  i  vincoli  d'  affezione  che  spezzati  da  un  individuo  ,  generano  dolore  negli 
associati. 

II.  L'  uomo,  che  mancando  di  mezzi  per  mantenere  una  famiglia.,  si  unisce 
ad  una  sposa  ,  da  una  parte  merita  il  titolo  di  ladro  ,  giacché  la  sua  prole 
per  qualche  armo  vivrà  a  spese  altrui  ,  dalV  altra  il  titolo  d'  omicida  ,  giacché 
la  maggior  parte  de    suoi  figli  morirà  d'inedia  e  di  dolore. 

III.  Se  non  si  cambiano  le  idee  abituali  che  s'affiggono  alle  parole.,  io  non 
veggo  gran  virtù  in  uno  stellone  ,■  trovo  ancìic  ridicolo  quel  Legislatore  che  mole 
accumulare  stimoli,  là  ove  gli  uomini  sogliono  peccare  per  eccesso.  Fate  voi  delle 
leggi  per  animare  gli  uomini  a  mangiare  ,  vestirsi ,  ricoverarsi ,  ovvero  vi  fidate 
alla  forza  e  costanza  de'  bisogni  che  la  natura  sparse  generalmente  in  tutti  ? 


(*)  Filangeri ,  pag.  23. 
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4.    RAPPORTI    TRA    LE   ETa'    E    LA   POPOLAZIONE. 
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Questi  rapporti  non  sono  so- 
lamente curiosi,  ma  possono  non 
di  rado  servire  a  diversi  usi  ,  e 
in  ispecie  a  definire  ora  il  scivL 
gio  personale  che  si  può  siierare 
da  una  certa  massa,  ora  T aggra- 
vio che  verrà  sotTerto  da  un'  al- 
tra ,  talvolta  a  rigettare  de'  [iro- 
goiti  in  apparenza  ragionevoli  , 
talvolta  a  riconoscere  l'irracLione- 
volezza  delle  lagnanze  ,  sempre 
a  prevedere  i  prodotti  delle  im- 
poste in  ragione  delle  età ,  e 
scoprire  gli  errori  e  le  frodi.  A 
questi  vantaggi  debbesi  aggiun- 
gere quello  (.Ielle  Tontine. 


§    5.    RAPPORTO    TRA    GLI   ABITANTI   DELLE    CITTa'    E    GLI    AGRICOLTORI. 

Gli  scrittori  d'economia,  pronti  a  stabilire  delle  massime  generali,  e 
proporre  de'  numeri ,  die  avendo  il  pregio  d' essere  facilmente  intesi  ,  sono 
facilmente  acc  ttati  dai  lettori,  gli  scrittori  d'economia  dicono  che  un 
paese  florido  può  nodrire  nelle  sue  ciità  un  nwuero  d'  abitami  uguale  al  numero 
degli  abitanti  delle  campagne ,  cioè  che  5o  agricoltori  possono  alimentare 
ice  persone. 

Invece  di  queste  astrazioni,  consultando  la  realtà,  si  trova  che  il  detto 
rapporto  ha  una  certa  latitudine,  e  può  essere  ora  grande,  ora  piccolo j 
secondo  le  circostanze.  Sono  cause  di  questa  variazione 

I."  Lo  stato  imperfetto  ddV  agricoltura  e  non  provvisto  delle  necessarie 
macchine  ;  perciò  se  nel  secolo  IX  il  detto  rapporto  fu  stabilito  da  En- 
rico I.  in  Germania  come  uno  ad  otto  ,  attualmente  ili  Prussia  e  Pomera- 
uia  è  come  uno  a  quattro  ;, 
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2,°  La  qualità  del  paese  più  o  meno  montuosa  ;  perciò  in  Isvczia  stanno 
gli  abitanti  delle  campagne   a  quelli  delle  città  come  tredici  atl  uno; 

3."  Le  qualità  de'  tirrciù       t   richiedenti    maggiore    o    minor    numcr» 

4,"  La  specie  di  colt'wazionc  \     di  braccia    (vedi  J3ag,   187); 

5."  La  situazione  marittima  ; 

6."  Lo  stato  manifatturiero  e  commerciale, 

I  due  elementi  5  e  6  fauno  che  gli  agricoltori  in  Inghilterra  non 
siano  che  un  terzo  della  popolazione  totale  ,  quindi  stanno  in  quell'  isola 
gli  abitanti  delle  campagne  a  quelli  delle  città  come  uno  a  due  (i). 

Siccome  la  mortalità  delle  città  è  maggiore  di  cpiella  delle  campagne, 
e  cpiinili  la  generale  mortalità  media  d'  uno  Stato  dipende  dal  rajiporto 
che  passa  tra  i  cittadini  e  gli  agricoltori;  perciò  si  scorge  uno  de'  motivi, 
per  cui  gli  aritmetici  politici  tentarono  di  fissare  quel  rapporto  con  qual- 
che precisione.  Quindi  inalzandosi  a'  priucipj  generali  stabilirono  ,  che 
quando  stanno 

I  cittadini  agli  agricoltori  La  mortalità  media  degli  Stati 

come  è  come 

1  a  3  .  ,  .  .  .  I  a  36 
a  a  ^  .  .  .  .  .  1  a  35 
3     a     7  »  .  ,  .  .      1      a     33 

2  3      7   1  ... 

S       .         .         .  minore  eli     1     a     36 
I     a     4  ) 


(  I  )  In  un  conto  presentato  al  Parlamento  Inglese  nel  1 8 1 1  ,  si  fece  ascen- 
dere il  numero  delle  fa  niglie  agricole  nella  Graiìr-Bretagaa  a  89.5,998  ,,  e  la 
somma  di  tutte  le  famìglie  a  a,544-)2.i3  ,•  dal  che  risulta  che  un  terzo  circa 
della  popolazione  era  occupata  ncW  agricoltura. 

A  giudizio  di  Young  la  popolazione  della  Francia  ne'  suoi  antichi  limiti 
ascendeva 

Ne'  villaggi  e  campagne    a  2,o,52 1,.')38   abitanti 
Nelle  città  e  borghi      .     a     5,709,2,70 

Totale     .     .     .  2,6,23o,8o8 , 

il    che   stabilisce  nelle  città  una  popolazione   un    po'  minore    cf  un  quarto  della 
popolazione  totale. 

Se  fosse  esatto  il  calcolo  di  Young  ,  risulterebbe  die  Hume  censurò  troppa 
precipitosamente  V  opinione  di  JlL'lon  ,  il  quale  asserì  che  de'  2,0  milioni  d'  abi- 
tanti da  esso  supposti  neli  antica  Francia.,  16  fossero  agricoltori .^  e  incittadini,, 
U  che  si  riduce  al  rapporto  di  \  ad  i. 

Tom.  Il,  36 
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A  norma  cieli*  antecedente  rapporto  si  trova  che 
Nella  Prussia    .  .   la  mortalità  è  come 

Ponieraiiia        .         ^  .         .  . 

Novella  Marca  ,         ^  .  . 

Marca  Elettorale       .... 
secondo  i  registri  mortuarj  del   i^Só  (i). 

§    6.    RAPPORTO   TRA   LA    POPOLAZIONE    E    IL    TERBJTOR 


1 

a 

38 

I 

a 

37>/= 

I 

a 

3? 

1 

a 

35 , 

IO. 


»  Per  conoscere  se  un  paese  eia  più  popolato  d'  un  altro  ,  dice  Carlij 
a>  conviene  confrontare  area  ad  area ,  e  popolazione  a  jiopolazione.  Per 
»  eseinjno  1'  area  del  Regno  di  Napoli  è  di  miglia  quadrate  24,000  ,  e  la 
y>  popolazione  è  di  quattro  milioni ,  cioè  in  ragione  di  i  66  -/-^  per  ogni 
y>  miglio  quadrato  ;  nello  Stato  di  Milano  ,  compresi  i  laghi  ,  si  computa 
;j  ali'  incirca  T  arca  di  miglia  cjuadrate  3oco ,  e  la  popolazione  è  di  circa 
»  i,20o.cco,  compresa  la  milizia,  e  così  in  ragioue  di  persone  SyS  '/{  per 
»  ogni  miglio  quatlrato.  Dunque  la  popolazione  del  Regno  di  Napoli  alla 
»  popolazione  dello  Stato  di  Milano  sta  come  5  a  11  crescenti;  dunc|ue  1q 
3>  Stato  di  Milano  è  quasi  il  doppio  più  popolato  del  Regno  di  Napoli. 
y>  Così  si  confrontino  gli  altri  paesi  e  regni,  e  si' troverà  qual  paese  è 
»   popolato  più  ,   qual  meno  ;  e  quindi  poticuuio  dcchusi  le  conseguenze  (2,)    «. 

Nel  capo  li.  della  prima  Sezione  ho  già  dimostrato  che  da  tale  iso- 
lata nozione  non  può  dedursi  alcuna  conseguenza.  Da  -essa  difatti  non  ri- 
sulta 

i,°  Se  la  popolazione  d'un  paese  sia  dispersa  sopra  grande,  o  riunita 
sopra  piccolo  spazio  ,  cosicché  siano  difficili  o  faciU  le  leve  militari  ; 

2."  Se  gli  aintanti  vivano  co'  prodotti  del  proprio  suolo  ,  ovvero  co' 
prodotti  dell'  altrui ,   onde  dedurre  se  sia  agevole  o  no  1'  affamarli  ; 

3.°  Se  i  cittadini  siano  ricchi  e  capaci  di  sostenere  le  spese  d'  tuia 
srande  armata ,  ovvero  cenciosi  ed  impotenti  a  mantenere   se  stessi. 

Eiili  è  facile  il  dimostrare  che  le  consemenze  dedotte  da  tale  notizia  , 
seppur  lice  dedurne  alctma  ,  possono  indurre  in  gravi  errori.  Difatti:  per- 
mettete che  coir  imaginazione  aggiunga  qualche  milione  di  leghe  quadrate 
di  nudo  montuoso  macigno  ali'  Inghilterra  ,   e  quindi  cLvida  quel  tenitorio 


(1)  Sùssinilch ,  Gottliche  Ordnung ,  voi.  III.  pag.  60. 

(2)  N^ota  alla  pag.   2.91   del  I.  uolwne  di  P,   Verri, 
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per  la  popolazione  attuale  ;  siccome  risulterà  appena  un  abitante  o  due 
per  lega  quadrata,  quindi  quella  gran  potenza,  almeno  agli  occbi  del  volgo, 
farà  una  miserabile  ligura.  Al  contrario  penuetteie  che  distrugga  una  por- 
zione delle  nude  montagne  Svizzere ,  e  nel  tempo  stesso  le  belb  strade 
che  con  prodigi  dell'  arte  ne  mantengono  la  comunicazione.  Crescendo  con 
questa  ipotesi  il  numero  delle  persone  per  lega  quadrata  ,  s' higraudiià 
nella  mente  del  volgo  l' idea  della  Svizzera  ,  benchò  in  realtà  questo  paese 
abbia  peggiorato  di  condizione  e  di  valore.  A  che  serve  dunque  il  dirci  cb 
nello  stesso  spazio  si  contano  in  Islanda  .      .  individui  i 

Norvegia      ....  5 

Polonia 5i 

Spagna 65 

Irlanda    .      ,     .     ,      .  cjg 

Svìzzera  .....        114. 


ic 


Alcmamia      ....         12 


e 


7 


Francia    .....        i53 

Olanda 224. 

Malta 1102? 

Atcuni  scritfori  hanno  stabilito  che  la  popolazione  d'  un  paese  che  vìva 
nclF  abbondanza  co"  prodotti  del  proprio  territorio  ,  debba  ragguagliarsi  in  ra- 
gione di  1000  persone  per  ogni  lega  quadrata,  principio  arbitrario,  vago, 
incoiicla'lente  ,  e  che  può  sbagliare  dall'  uno  al  aa  ,  secondochè  il  vitto 
annuale   prevale  ,  o  il  vegetabile. 

SEZIONE     SETTIMA 

EMIGRAZIONE. 

CAPO     UNICO 

CAUSE  d'  emigrazione, 

Oembra  eh  e  all'  emigrazione  s'  oppongano  tre  forze  t 

i.°  L'indole  dell'uomo,  meno  inclinata  all'attività  che  all'inerzia  ed 
al  riposo  ; 

a."  I  sentimenti  abituali  che  legano  1'  uomo  alla  famìglia ,  agli  amici  , 
ai  conosceiui  ,  al  paese  :, 

3."  La  difficoltà  di  sboscare  ,  coltivare ,  difendere  il  suolo  nuovo  e 
straniero  ,  a  cui  si  aljborda. 
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Contro  queste  tre  forze  agisce  !a  necessità ,  talora  sola  ,  per  lo  più 
unita  ad  altre  cause   secondarie. 

La  prima  causa  produce  emigrazioni  costanti-,  le  seconde  ,  emigrazioni 
momentanee  ,  più  o  meno  estese  ,  più  o  meno  \iolente  ,  ma  sempre  meno 
durevoli  della  prima. 

Lo  svilujipo  di  ciascuna  di  queste  cause  può  aggiungere  nuovi  gradi 
di  probabilità  alle  idee  esposte  negli  antecedenti  capitoli. 

Egli  è    questo    il  motivo   più  generale  delle  emigrazioni , 

ma  principalmente   delle  emigrazioni  antiche.  Tutti  gli  Stati 

dell'  antica  Grecia ,    non    possedendo    che    un  piccolissimo 

territorio  ,  la  loro  popolazione   giunse  presto  al  limite  ,  cui 

le  pcrmettevauo    di  giungere  le    sussistenze  locali  ;    quindi 

uscirono  colonie  di  Dorj ,  che  si  stabilirono  principalmente 

in  Italia  e  Sicilia  ,  colonie  di  Jonj   ed  Eolj  ,  che  per  T  Asia 

Minore  si  diffusero  ,  e  per  le  isole   del  Mai-  Egeo. 

,'       I  barbari   che   si   disputarono   le   spoglie   dell'  Impero  Ro- 

1   mano  erano  popoU  pastori.  Questo  stato  di  società  ,  mentre 

i  da  una  parte  sviluppa  una  popolazione  eccedente,   dall'  altra 

1  richiede  immensità  di  territorio  (i).  Più  anni  d'  abbondanza 

<,  non  servono  di  scorta  agli  anni  susseguenti  ;  un  solo  anno 


I. 

Popolazione 
superiore 

alle 
sussistenze 

locali 

presso  gli 

antichi. 


II. 

Popolazione 

su])eriore 

alle 

sussistenze 

ne    baroari     |  ^|-  s,^ej.i]it.\  f^  sentire   alle  popolazioni  il  bisogno  di  passare 
che  mvasero    '  ... 

r  Impero 


Pvomano. 


III. 

Idem 

presso 

i  popoli 

marittimi 

nel 
medio  evo. 


i  a  terreni  migliori.    Nulla    incatena    il    pastore    alla  patria 
egli    la  trova  dappertutto ,    ovunque    si  presentano  pascoli 
pel  suo  bestiame  ,  e  li  conquista  coli'  armi. 

I  pirati  Svedesi,  Danesi,  Norvegi,  questi  feroci  uomini 
del  Nord  ,  poco  favoriti  dalla  natura  nella  loro  patria,  non 
vedevano  in  tutte  le  contrade  ,  in  cui  i  venti  spingevano 
i  loro  vascelli,  che  una  preda  offerta  alla  loro  avidità.  Le 
loro  navigazioni  avevano  Io  stesso  motivo  che  le  guerre 
de'  barbari  sul  continente.  Durante  il  corso  de'  secoli  Vili, 
IX  ,  X ,  da  una  estremità  dell'Europa  all'altra,  il  mare  fu 
coperto  de'  loro  vascelli. 


(i)  Sono  causa  di  popolazione  eccedente 

1."  Il  trattamento    usato  colle  donne,    migliore  che  presso  l  popoli  caccia- 
tori ,  perchè  si  ita  più  bisogno  di  esse  j 
3.°  Il  miglior  nutìimcnto  ; 


o  o 


La  santità  del  matiimonio  ; 


4.°  La  costituzione  robusta. 
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IV. 

Renitenza 

naturale 

ad   un   sistema 

regolare 

di  lavori. 


V. 

Ardor 

marziale 

presso  gli 

autichi  Galli. 


Idem 
presso  i 
Germani. 

VI. 

Gusto 

per  le 

avventure. 

VII. 

Desio 

di  clima 

dolce. 

Vili. 

Lo  stesso 

sentimento 

ne'   tempi 

più  moderni. 


I  capi  di  questi  popoli  conducevano  al  bottino  de'  vas- 
salli che  preferivano  1'  agitazione  d'  una  vita  errante  e  va- 
oabonda  alla  pacifica  uniformità  de'  travagli  agrarj.  Tale 
difetti  si  è  la  natura  umana  che  antepone  uno  sforzo  ga- 
gliardo e  niomcntanao  ad  uno  sforzo  dcbulc ,  ma  cortti- 
nuato.  Tacito  parlando  de'  Germani  dice  :  Ncc  arare  tcr- 
rain  ,  aut  expcctare  annum  tam  facile  pcrsuascris  ,  quani  va- 
care hostes  et  vulnera  mcrcri  ;  pigrum  quin  imo  et  iìicrs  vidctuì' 
sudore  acquircre  quod  possis  sanguine  parare. 

Gli  antichi  Galli  ,  armati  anche  in  tempo  di  pace  ,  non 
respirando  che  la  guerra ,  si  battevano  tra  di  essi,  allorché 
non  avevano  nemici  da  combattere.  L' Italia  ,  la  Grecia  , 
1'  Asia  furono  inondati  dai  loro  soldati.  I  Romani  li  teme- 
vano al  punto,  che  i  cittadini  dispensati  dal  portar  le  armi 
o  ])er  età,  o  per  sacerdozio,  non  potevano  godere  di  questa 
dispensa  in  caso  d' invasione  gallica. 

Usavano  gli  anticlii  po])oli  del  Nord  di  tenere  ogni  pri- 
mavera un'  assemblea  per  decidere  da  cjual  lato  si  farebbe 
la  guerra.  Un  popolo  sì  passionato  pe'  combattimenti ,  ed 
a  cui  il  diritto  del  più  forte  sembrava  un  diritto  divino  , 
non  poteva  mancare  di  trovar  occasioni  di  soddisfarsi. 

L' imagine  seducente  de'  paesi  mari  fiumi  lontani^  de- 
gni teatri  d'  illustri  imprese  ,  è  accolta  con  avidità  nell'  ado- 
lescenza delle  nazioni.  Questa)  spirito  avventuriere  spinse 
i  Greci  verso  la  Colchide  e  verso  Troja  ,  (  ondusse  i  Nor- 
manni a  Napoli  ed  in  Sicilia ,  cacciò  le  nazioni  Franche 
in  Oriente. 

Si  pretende  che  i  Galli  diretti  da  Belloveso,  avendo  gu- 
stato  del  vino  portato  loro  dall'  Italia,  ne  furono  talmente 
entusiasmati  ,  che  prendendo  tosto  le  armi  e  traendo  seco 
le  loro  famiglie  ,  si  diressero  verso  le  Alpi ,  e  quindi  verso 
il  paese  che  produceva  un  liquore  sì  delizioso.  Al  vino  a^ 
cuni  scrittori  aggiungono  i  fichi ,  le  uve  secche  e  1'  olio. 

Narsete,  sdegnato  contro  la  corte  di  Costantinopoli,  mandò 
ad  Alboino,  Re  de  Lombardi,  i  migliori  fichi  dell'Italia,  per 
invitarlo  a  farne  la  conquista. 

Durante  la  guerra  del  XVI  secolo,  gli  Alemanni  accorsero 
iji  Francia  per  saccheggiare  i  ricchi  colli  della  Borgogna 
e  Sciampagna. 
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IX. 

Freddezza 

tU 

clima. 

X. 

.Inondazioni. 

XI. 

Qualità 

della 

coltivazione. 

,  XII. 

Desio 

di  sottrarsi 

alla 

tirannia 

civile. 

XIII. 
Desio   di   sot- 
trarsi alla  ti- 
rainiia     reli- 
giosa. 

XIV. 

Eccessivi 

aggravj 

governativi. 


f      Ne'  paesi  caldi  e  popolosi  una  carestia  introduce  preste 
nn  morbo  epidemico ,    talora    sotto    la    forma    di  contagio 
fiuioào  e  pestilenziale  ,   talora  sotto  differenti  nomi  di  ma- 
lattie   meno    violente  ,    ma    che    agiscono   con  maggior  co- 
stanza.   Ne'  paesi   freddi ,  ove  la  popolazione  è    sparsa  ,    e 
forse  r  aria  antisetica  ,    la  morte  non  mietendo  la  popola- 
zione mancante  di  sussistenza  ,  questa   è  costretta  ad  emi- 
grare. 
e      Floro  fa  de'  Cimbri    una    nazione    Gallica ,    che  fu  cac- 
\  ciala  dal  suo  paese  da  una  inondazione  subita  del  mare. 
Ne'   terreni     a     pascolo  il  numero    degli  uomini  bisogne- 
voli  al  gregge   è  assai  piccolo,  quindi  ne  resta  sempre  una 
quantità,  che  non  trovando    occupazione  nel  paese,    è  co- 
stretta ad  emigrare.  E  questa  causa  principale,  per  cui  gli 
Svizzeri    vanno  ad  arrolarsi  nelle  milizie   estere. 

Congetturano  alcuni  scrittori  che  al  tempo  di  Ciro,  i  Fo- 
cesi  d'  Asia  ,  per  sottrarsi  alla  crudeltà  d'  Arpalo  ,  luogo- 
tenente di  questo  Principe  ,  o  andassero  a  fabbricare  Mar- 
siglia, o  come  sembra  più  probabile,  vi  si  unissero  ai  loro 
compatriotti ,  che  60  anni  prima  l'avevano  iabbricata  sotto 
Tarquinio  l'Antico. 

I  Quaqueri  perseguitati  dal  Clero  Inglese  ,  perchè  ricu- 
savano di  pagargli  le  decime  e  le  altre  imposte  ecclesia- 
stiche ,  seguendo  Penti  nel  1681  ,  andarono  a  stabilirsi  in 
Pensil Vania  ,  che  presto  giunse  a  prosperità  sorprendente  (i). 
Pria  dell'  epoca  del  censimento  Milanese  ,  eseguito  sotto 
il  Governo  della  Casa  d'Austria,  le  imposte  erano  gravose 
al  punto  che  tutta  la  cavata  non  bastando  per  pagare  la 
metà  delle  gravezze  pubbliche,  furono  i  popoli  costretti  ad 
emigrare;  è  questa  la  principale  origine  di  tanti  fondi  in- 
colti ,  chiamati  brughiere  (2). 


(i)  »  Z>'où  naquit  cette  surprcnante  prospérité?  De  la  liberté^  de  la  tolc- 
V  rance ,  qui  ont  attirò  dans  ce  pays  des  Suéd.ois  ,  des  Hnllandois  ,  des  Fran- 
ai cois  indusCrieux  et  surtout  des  laboricux  Allcmaads.  Elle  est  Vouvrage  des 
»  Quakcrs  ,  des  Aaabatistes  ,  des  Anglicans  ,  des  Méthodiites ,  des  Presbitérlcns, 
X  des  Moraves  ,  des  Luthériens  et  des  Catholiqucs  «,  (  Raynal ,  Uist.  phdosoph. 
liv.  XVIII.  %V.). 
,  {%)   0\>e  si  riconosce  proprietà  individuale  e  agricoltura^   t craigr azione  rie- 
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La  mancanza  naturale   di   coraggio  ,    le  abitutlini  di  mol- 
lezza    i  viiJcoli  di  famiglia,  le  al)ilità  acqaisile,   le   speranze 
future    sono    cinque    forze    che  costringono  molti  ad   emi- 
grare    allorché  leve  forzose  li  chiamano  allo  stato  militare. 
I  Musulmani  nel  VII  secolo  e  segucnii,  avidi  di  propagare 
la  nuova  loro  religione,  dopo  d'essersi  imjiadroniti  della  Siria, 
invasero  TAfìrica,  quindi  la  Spagna,    donde  passarono    in 
Francia  ,    ove  non  incontrarono   ostacoli   che  nelle  pianure 
diPoiticrs.  Padroni  di  tutte  le  isole  del  Mednerraneo,  por- 
tavano il  ferro  e  il  fuoco   sulle  coste    dcUltalia  ,    e    pochi 
vascelli  sfuggivano  ai  loro  pirati.  Diggià   minacciavano  Co- 
stantinopoli ,   baluardo  del  Cristianesimo  ,  e   in   tutti  i  paesi 
soggiogati    si    disponevano    a   fare    nuovi    slorzi    per    sotto- 
mettere  r  Occidente  alla  legge  del  loro  sanguinario  Profeta. 
La  coiitlotta  intollerante    de'  Musulmani    fu   uno    de'  mo- 
ti\i  ,    per  cui    i  Cristiani    dell'Occidente    invasero     l'Asia, 
per  conquistare  la  Palestina  ,  giù  teatro  della  ^  ita  di  Cristo, 
e  liberare  Gerusalemme ,    ove    il   di    lui  Sepolcro   trovavasi 
in  mano   d'un  popolo  nemico   del   nome  Cristiano.  La  voce 
di  Pieno  l'Eremita  bastò  a  sollevare   l'Europa  contro  l'Asia. 
Ajipena  ritroverebbesi  in  Europa  un  paese  ,  se  si  eccet- 
tua la  Russia  ,   i  cui  abitanti  non  cerchino  sovente  di   sta- 
bilirsi altrove  per  migliorare  la  loro   sorte.  11  desiderio  ge- 
nerale  dell'  oro  cacciò  gli  Euroj)eI  iu  America  ,  il  desiderio 
particolare    di    ritrovare  terieni  liberi  ,     la    emigrare  molte 
tribù  dalla  Scozia.  ...  Se  prestasi  fede  a  Svetonio,  uno  dei 
motivi  ,     per  cui  i  Romani   s'  accinsero   alla   conquista  della 
Gran  Bretagna  ,  fu  la  speranza  di  ritrovarvi  delle   ])erlc  .... 
Succedono  attualmente  emigrazioni,  come  succedevano  in  addietro.  Gli 
avventurieri  e  le  persone  che  cercano  di  far  fortuna,  appartengono  a  que- 
sta classe.  Tutta  la   differenza  tra  le  antiche  emigrazioni  e  le  moderne  con- 
siste in  ciò  ,  che  le  prime  si  eseguivano  da  famiglie  unite  in  nazione  ,  le  se- 
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sce  più  diJlcUe ,  (jii'mj'i  per  poiìurla  é  ncccssaìia  maggior  oppressione  :  allorché 
il  popolo  è  semplice  past<)rc  ,  minor  opprcshione  basta.  Se  ne  vide  un  esemplo 
nel  1771  ,  quahdo  la  grande  orda  de'  Calmucchi  ,  credendosi  oppressa  dal 
Coiti  l'n  J!i:sso  ,  piegò  le  sue  tenile  e  s' ai^anzò  nelle  vaste  pianure  della  Tar- 
tana  Guncse  ,  ove  va  errando  tuttora. 
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conrle  non  sono  che  personali ,  e  ei  eseguiscono  da  lamlglie  disgiunte.  La  ra- 
gione di  questa  differenza  si  è,  che  attuahnento  si  emigra  da  persone  capaci 
di  trasportare  da  un  paese  ad  un  altro  qualche  specie  d' industria ,  mentre 
le  antiche  nazioni  emigranti  non  ne  avevano  alcuna.  La  loio  ignoranza  e 
la  loro  rozzezza  le  obbligavano  dunque  ail  unirsi ,  per  rapire  colla  forza 
ciò  che  non  potevano  conseguire  col  inerito.  Ti-ovandosi  in  uno  stato  co- 
stante d'.iggressione,  la  necessità  forzò  questi  popoli  a  ristringere  i  legauii 
della  sociabilità,  e  ad  eseguire  di  concerto  le  loro  invasioni.  L'  indissolu- 
bilità di  questo  legame  sociale  durò  ,  finché  la  nazione  uscita  dallo  slato 
selvaggio  e  feroce  ,  passò  allo  stato  incivilito  ,  cambiando  i  vincoli  della 
natura  e  della  necessità  in  vincoli  d'  industria  e  convenienza.  A  meno 
d'esporsi  ad  infiniti  pericoli,  un  piccolo  numero  di  famiglie  straniere  non 
avrebbe  potuto  stabilirsi  nelle  province  dell'  Impero  Romano.  La  singola- 
rità del  loro  genere  di  vita  le  avrebbe  rese  oggetto  del  pubblico  disprezzo  - 
sarebbero  quindi  state  trattate  come  si  ti-attauo  attualmente  le  torme  dei 
Boemi. 

Qualunque  sieno  le  cause  dell'  emigrazione ,  sembra  certo  che  questa 
non  corrisponde  sempre  al  grado  del  bisogno  ,  cosicché  si  può  dire  che 
il  fluido  colmeggia  molto  sul  vaso  pria  di  traboccare.  Ne  presenta  speciale 
esempio  r  isola  di  Jura  nella  Scozia  ,  in  cui ,  malgrado  le  numerose  e  co- 
stanti emigrazioni  ,  si  veggono  5o  e  60  individui  per  podere  ,  i  quali  non 
trovando  sfogo  nelle  arti,  restano  d'aggravio  ai  padroni,  senza  vantaggio 
Uello  Stato  (i). 


(i)  Scatisdcal  accounts  ^  ^ol.  XII.  pag,  3 17. 
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SPIEGAZIONE 

DELLA     VII.     TAVOLA     DI     DUVILLARD 
posta  alla  pag.  agg-àoo  di  questo  volume. 


innesta  tavola  è  il  risultato  et  un  grandissimo  numero  d' osservazioni  fatte  in  diversi 
luoghi  della  Francia  pria  della  rivoluzione.  Ella  ha  per  base  101,542  morti  di  età  di- 
verse,  ed  una  popolazione  di  2,920^672  individui.  Allorché  furono  raccolte  queste  osser- 
vazioni ^  i  rapporti  tra  i  matrimonj  annuali,  le  nascite,  le  morii,  la  mortalità  d' un  età 
all'  altra ,  il  numero  de'  vivi  in  ciascuna  età ,  insomma  i  movimenti  della  popolazione 
avevano  tutta  l'  uniformitìi  che  è  permesso  desiderare  nel  concorso  di  tante  cause  fisiche 
e  morali,  che  sopra  <juesti  avvenimenti  influiscono.  Rettificando  i  fatti  gli  uni  cogli  altri , 
prendendo  il  risultato  medio  di  molti  anni ,  fautore  si  lusingò  di  poterne  conoscere  la 
legge,  e  credette  che  (juesta  tavola  dovesse  rappresentare  con  bastante  esattezza  la  mor- 
talità della  Francia. 

Malgrado  le  precauzioni  usate  da  questo  e  d^igli  altri  scrittori,  egli  è  certo  che  i 
tempi,  i  luoghi  ,  i  sessi,  i  diversi  stati  della  società  devono  modificare  le  loro  leggi  di 
mortalità,  in  ragione  de'  comodi,  delle  fatiche  ,  de'  pericoli  che  gli  accompagnano,  e  di 
cui  converrehhe  tener  conto  ne'  calcoli  relativi  alla  durata  della  vita.  L  azione  di  queste 
differenti  cause  non  è  ancora  stata  calcolata;  foìse  lo  sarà  mi  giorno,  e  allora  si  saprà 
qiuile  quantità  di  vi/a  resta  sacrificata  in  ciascuna  professione  j  e  si  profitterà  di  tale 
notizia  per  prevenirne  i  danni ,  o  scemarli. 

La  prima  colonna  iruìica  le  età  per  anni  compiti;  ella  comincia  da  zero,  giorno 
^ella  nascita. 

La  seconda  colonna  sarà  spiegata  dopo  la  terza  e  la  quarta. 

La  terza  partendo  dalla  supposizione  di  10^000^000  di  nascite  successe  nello  stesso 
siomo ,  indica  il  numero  delle  persone  che  restano  in  vita  in  ciascuna  età. 

La  quarta  mostra  il  numero  delle  morti  che  entro  l'  anno  succedono  da  ima  età  al- 
l' altra.  Il  rninimo  nimiero  di  queste  morti  si  trova  tra  gli  anni  10  e  ìi  ,  il  massimo  tra 
-i  67  e  i  GS. 

La  seconda  ,  che  è  la  somma  de'  numeri  della  terza ,  indica  la  popolazione ,  ossia 
tutti  i  viventi  da  una  età  data  sino  all'  estrema  vecchiezza ,  purché  da  que'  numeri  si 
sottragga  la  metà  di  quello  che  nella  terza  -colonna  corrisponde  all'  età  suddetta  ;  giacche 
siccome  le  nascite  annuali  non  succedono  tutte  in  un  giorno,  quella  somma  senza  la  detta 
sottrazione  riuscirebbe  lìiaggiore  del  vero.  Così  per  esempio  supponendo  in  Fraitciu  un  mi- 
lione di  nascite  annuali,  si  troverei  nel  modo  seguente  la  popolazione  della  Francia.  Isella 
seconda  colonna  all'  età  zero ,  ammettendo  V  ultima  cifra  (  giacche  non  si  calcola  qui 
sopra  10,000.000  di  nascite,  ma  sopra  1,000^000  soltanto J,  si  troverà  .  .  29_,265^i92, 
da  questo  numero  f  attraendo  la  metà  di  1^,000^000,  cioè    .......  Soo^ooo , 

la  popolazione  sarà     .    . 28^763,192. 

Se  si  volesse  conoscere  la  popolazione  esistente  dai  ao  anni  all'  estrema  vecchiezza  ,  omettendo 
come  sopra  l'  ultima  cifra,  si  troverebbe  nella  seconda  colonna  all' età  20  .  17,450,798, 
dal  quale  sottraendo  la  tnetà  di  5o2,2i6,  cioH 25i,io8, 

la  popolazione  dui  20  anni  all'  estrema  vecchiezza  sarebbe 17,205,790. 

La  quinta  colonna  addita  sopra  quanti  viventi  al  principio  dell' anno ,  ne  morirà  uno 
nel  corso  dello  stesso. 

La  sesta,  intitolata  vita  media,  rappresenta  la  somma  degli  anni  scorsi  da  tutti  gli 
individui,   il  cui  nuifisro  è  infUcaio  nella  terza  coloiuia,  sonuna  divisa  dal  tuonerò  degli 
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ìndii'idai  stesii.  E  noto  che  quandi  vi  sorij  diverse  quantità  A ,  B ,  C . . .  ^  il  cui  numera 
sia  E ,  si  trova  la  quantità  luj dia ,  dì^'idendi  per  E  la  somma  di  A ,  più  B  ,  più  C  . . . . 
Questo  metodo  è  cornute  a  tutte  le  altre  tavole.  Così  per  es.  se,  facendo  uso  delle  tavole 
di  Kerseboom ,  si  cerchi  F  eù  media  ili  ii8  redlit'iarj  all'  età  <f  aivii  80^  si  somiie- 
rannì  insieme  tutti  i  numeri  delle  persone  che  restanj  in  vita  ogni  anno ,  cioè  1 18,1 01^8  5^7  i  ..  .^ 
e  si  avrà  il  num.  61  a,  il  quale  diviso  per  118  dà  per  quoto  5  anni  e  2  mesi.  Se  da 
questi  detnjggonu  6  mesi,  l^  vita  media  sarà  4  anni  e  mesi  8.  Si  levano  sei  mesi  <Lil 
quoto,  perchè  nelle  tavole  di  mortalità ,  affine  di  facilitare  il  calcolo,  si  sujtpone  che 
tutti  muoiano  alla  fine  delf  anno ,  invece  che  si  debhe  supporre  che  muoiano  alla  metà  ; 
essendo  perciò  computati  sei  mesi  di  più,  quefti  va'uio  levati  d d  quoto  dopa  la  divisione. 

La  settima  colonna  denota  il  tempo ,  al  fine  d^l  quile  il  nuoterò  degli  individui 
d' un  età  data  sarà  ridotto  alLi  metà.  Questo  tempo  si  cJiiama  vita  probabile,  perchè  si 
può  scommettere  i  cantra  i  che  tale  individio  sarà  mirto  a  quell' epoca.  La  probabilità 
della  vita,  o^sia  la  prob^thilità  che  un  individuo  d'età  A  giungerà  air  età  B,  risulta  iLil 
rapporto  tra  i  vivi  in  A  e  i  vivi  in  B.  Li  piobabililii  della  morte  concita  dui  rapporto  ira 
i  morti  ìifir  intervallo  di  A  a  ^  ,  e  i  vivi  in  B  ;  per  es.  nella  ta  ola  J^.  di  Deparcieux  , 
il  quale  parte  da  1000  persone  esìstenti  alF  età  d!  anni  3  ,  si  trova  che  agli  anni  5o  esi- 
stono ^54  individui,  e  agli  anni  3i  aiitono  726;  si  può  dunque  scommettere  -26  con- 
tro 8 ,  Oisia  go  y],  cantra  i  ,  che  Pietro  d!  anni  5o  non  morirà  nello  spazio  d!  un  anno , 
pacche  stanno  "jid  ca^i  a  fa.' ore ,  ed  8  contra. 

Si  suole  ordinariamente  confondere,  benché  cose  differentisiime  ,  la  probabilità  della 
vita  e  la  vita  media  ,  il  che  molta  oscurità  dffonde  sopra  le  opere  rd.ilive  a  questo  ar- 
gomento. Si  comprenderà  questa  differenzi,  se  si  riflette,  ver  etemnio ,  che  in  certi 
paesi  la  metìi  de'  neonati  muore  pria  dei  1  anni ,  mentre  quelli  che  superarono  quel- 
l'  età ,  vivono,  gli  uni  comoemando  gli  nitri,  sino  agli  anni  3{  (i).  E'j,li  è  evidente  che 
la  vita  media  di  1000  ragazzi  nati  in  que<;ti  pae<i,  calcolata  all'istante  della  loro  na- 
scita, sarebbe  presso  a  poco  di  17  anni.  Ma  la  loro  probabilità  di  vita  calcolata  allo 
stesso  istante  non  sarebbe  che  di  due  anni.  Col  mezzo  della  vita  media  v/  sogliono  cal- 
colare i  vantaggi  de'  capitalisti  che  impiegano  i  loro  fondi  in  vitalizj  sopra  gran  numero 
di  teue  ,  e  la  probabilità  della  vita  serve  a  calcolare  il  vantaggio  d'un  redditimrio  che 
fondò  tutto  il  suo  capitale  sulla  propria. 

La  tavola  del  Deparcieux  serve  per  i  reddituarj  vitalizj ,  i  quali  in  pari  numero 
muoiono  più  tardi  degli  alti-i ,  perchè 

i.°  /parenti  che  danno  danaro  a  censo  vitalizio  in  testa  d'un  loro  ragazzo,  fanno 
T  investita  per  quello  che  è  di  miglior  complessione  ,  e  generalmente  quelli  che  gono  d' una 
salute  delicata  vivono  meno  degli  altri; 

2."  Quelli  che  fanno  F  investita  in  testa  propria ,  non  la  fanno ,  se  temono  di  mar 
lattia  ; 

5.  Quelli  che  danno  danaro  a  censo  vitalizio,  non  sono  nò  i  gran  signori  ne  i  nu- 
serabili ,  la  salute  de'  quali  è  in  cattivo  essere  per  lo  più  in  etti  avanzata,  de'  primi 
per  troppa  abbondanza ,  de'  secondi  per  troppa  indigenza;  ma  sono  i  buoni  cittadini, 
che  godono  tf  onesta  mediocrità  tra  questi  estremi. 


(1)  <e  C'est  exaclement  ce  qui  a  lien  à  Vienne  en  Autriche ,  dice  il  Professore 
«  0<ier^  corame  cela  résulte  de  la  table  de  mortali  te'  pour  celte  ville,  qu'a  publie  Monsieur 
«  Siissmilch.  Suivant  cette  table,  sur  1493  enfaus ,  pris  au  moment  de  leiir  naissance  ,  il 
«  en  mem-t  68a  la  premiere  anne'e,  et  107  la  seconde.  Il  n'cn  reste  donc  au  bout  de 
«  deui  ans  que  70G,  qui  eatr'eus  loas  vivent  2.^111  anae'es  ;  c'est-à-dire,  environ  54  ans 
«  cLacun ,  l'un  dans  l'autre.  La  vie  movenne  calcule'e  au  moment  de  la  naissance,  n'y  est 
«  que  de  16  '/"a  ans.  Car  entr'eus  tous  ces  i49Ì  enfans  ne  vivent  que  -jìco-  ans.  (Vovez 
«  Price,  Obsci-v^aiions  on  Reveisionay  paymeals,  pag.  424)  »•  Bihliothèque  Britaruuque, 
tom.  jy.  pa£.  5io-5ii. 
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9 

199 

26714 

IO 

73 

22 

64 

10 

190 

26904 

10 

74 

'9 

65 

IO 

loO 

27084 

9 

74 

18 

66 

IO 

170 

2  7  2, -.4 

9 

75 

17 

6-7 

IO 

160 

27414 

8 

75 

16 

68 

IO 

iSo 

27S64 

8 

76 

i5 

6,j 

IO 

140 

27704 

8 

77 

«4 

70 

10 

uo 

27834 

0 

t8 

i3 

7' 

9 

120 

27954 

7 

78 

i3 

72 

9 

IH 

28c65 

7 

79 

12 

73 

9 

102 

28167 

7 

80 

II 

74 

8 

9:. 

28260 

6 

80 

II 

"^S 

8 

85 

28345 

6 

81 

IO 

76 

8 

77 

28422 

6 

82 

9 

77 

7 

^ 

28491 

5 

82 

9 

78 

7 

62 

28553 

5 

83 

8 

79 

6 

^5 

28608 

5 

^■4 

8 

80 

6 

49 

28657 

5 

85 

8 

81 

6 

43 

287C0 

5 

86 

7 

82 

5 

V 

28737 

5 

87 

1 

85 

32 

28769 

5 

88 

8 

84 

4 

28 

28:97  ^ 

4 

88 

7 

85 

4 

24 

28821 

4 

89 
90 

9' 

92 
92 

a 

86 

3 

21 

28842 

4 

l 

87 

3 

18 

28860 

4 

88 

3 

i5 

28875 

4 

7 

6 

Sq 

2 

i3 

28888 

5 

90 

2 

II 

28899 

5 

93 
94 

5 

9' 

2 

9 

28908 

0 

4 

92 

0 

7 

28915 

0 

95 

0 

90 

J^          2 

5 

28920 

0 

93 

5 

94 

I 

4 

28914  . 

2 

ofi 

4 

95 

J 

3 

28927 

I 

96 

3 

96 

I 

2 

289.9 

0 

96 

2 

97 

I 

I 

28930 

I 

98 

0 

0 

99 

a94 


tARTE     SECONDA 


TAVOLA    II.    DI    DUPRÉ  DI    SAINT-MAUR  PER 

PARIGI 

E   LA    CAilPACNA. 

ANNI 

NUMERO 

NUMERO 

ASPETTATIVA 

ANNI 

NUMERO 

NUMERO 

aspettativa! 

DELL  ETÀ 

de'  viventi 

de'  morti 

DELLA  VITA 

DELL  età' 

de'  VIVENTI 

de'  morti 

DELLA  VITA  1 

A 

B 

C 

D 

A 

B 

e 

D 

Anni     Mesi 

Anni     Mesi 

1 

23994 

6454 

33    0 

5i 

5817 

79 

i6    0 

2 

17Ì40 

2578 

38    0 

52 

5738 

l52 

i5    6 

0 

i5(62 

9985 

40    0 

53 

5586 

101 

i5    0 

4 

14177 

700 

41    0 

54 

5485 

l  IO 

14    6 

5 
6 

124-7 

Soo 

41    6 

55 

5575 

280 

14    0 

12968 

4u  . 

42    0 

56 

'òO(y> 

i3o 

,3    5 

7 

12562 

307 

42    3 

5- 

4965 

1  '0 

12   10 

8 

12255 

240 

41    6 

58 

4836 

182 

12    o 

9 

1201:5 

■54 

40   10 

59 

4(.54 

VO 

.1    8 

IO 

11861 

114 

40    2 

60 

45^-1 

5-4 

1 1    i 

II 

Il  747 

81 

3,,    (. 

6. 

4.,,jO 

81 

10    6 

12 

11666 

100 

38    9 

62 

3949 

17- 

IO     0 

i3 

Il  566 

73 

38    i 

63 

3772 

161 

9    6  1 

'4 

11493 

7^ 

37    5 

64 

36u 

161 

9    0  1 

i5 

1 1420 

,  90 
97 

36   9 

65 

3450 

1 22 

8    6 

i6 

ii3u 

36   0 

66 

3228 

2  16 

8    0 

•7 

II 233 

104 

35   4 

67 

3oi2 

242 

7  -   6 

i8 

1 1 1 29 

ii5 

34    8 

60 

2870 

229 

7    0 

'9 

1 1014 

103 

34    0 

69 

2641 

97 

6    7 

2o 

1090.) 

I4É 

53    5 

70 

2544 

38 1 

6    2 

21 

10760 

4J 

32    II 

7' 

2160 

108 

5    8 

22 

10675 

161 

32    4 

73 

2i55 

27  1 

5   4 

23 

10:114 

1D4 

3i   IO 

7^^ 

1784 

109 

5    0 

24 

io38o 

121 

3i    3 

74 

1675 

168 

4   9 

25 

10259 

'99 

:>o         9 

7-> 

1607 

258 

4    6 

26 

10060 

.34 

5o    2 

70 

1 240 

"4 

4   3 

27 

9926 

i35 

29    7 

77 

I  io:) 

120 

4    J 

28 

9^95 

i5i 

29    0 

7« 

10I3 

'47 

3   II 

29 

9640 

95 

28    6 

79 

868 

61 

3    9 

3o 

9544 

237 

3    0 

80 

807 

245 

3    7 
3    5 

3i 

9307 
9245 

82 

27    6 

81 

562 

56 

52 

180 

26   II 

82 

5o6 

86 

3   3 

33 

9045 

i33 

26   3 

83 

4>o 

(-»--> 

3    2 

34 

8912 

l32 

■.5    7 

84 

348 

57 

5    I 

35 

8770 

265 

25    0 

85 

291 

So 

3   0 

36 

iJ.ii  0 

1H7 

24    5 

86 

201 

39 

37 
38 

8328 

i58 

25   10 

87 

192 

33 

8176 

160 

23    3 

88 

159 

43 

39 

40 

8016 

87 

22    8 

89 

1.6 

16 

7929 

404 

22    I 

90 

io3 

32 

4' 

7525 

81 

21    6 

9» 

7' 

8 

4^ 

7444 

292 

20   II 

92 

63 

16 

4^ 

7252 

ia8 

20    4 

93 

47 

7 

44 

7124 

Ii6 

19    9 

94 

40 

7 

45 

7008 

307 

.9   S  !  95 

53 

IO 

46 

6701 

140 

,8    9 

96 

23 

18 

5 

4"' 
48 

656 1 

1 12 

18    2 

97 

2 

6447 

i58 

17   8 

98 

16 
8 

8 

49 
5o 

62f)I 

94 

17   2 

99 

I 

6197 

58o 

16    7  1  Joo 

7 

5 

DISTRIBUZIONE    DELLE   RICCHEZZE. 


295 


^jrOl.4    III.    DI    KERSEBOOM    PER 

TUTTA   l'  olanda   E   TTESTFRISIA. 

1       A'^Sl 

NUUESO 

NUMERO 

r.AGlONE 

ASPETTATIVA 

ANNI  . 

NUMERO 

NUMEro 

"ifE^'vm            ASf"TAT,VA    ! 

J>LU.iTA 

Ef  VIVENTI 

I.E  ìBOSTI 

A'  SJOKTI 

LELLA   VITA 

KELLLT* 

PE  •  VI  V  UNTI 

>L-,MUBTI 

A'  MOSTI 

UELLA   MTA 

A 

B 

e 

D 

E 

yìnrii  Mesi 

A 

B 

c 

D 

E 

jiiuii  Mesi 

0 

i4co 

27.5 

5  C9 

54       6 

0 

1400 

495 

275 

5  09 

34        6 

1 

II25 

5o 

22     5 

41       9 

5i 

i3 

58     0 

18           IO 

0 

1075 

45 

25    8 

42       8 

52 

482 

12 

40     1 

18        4 

3 

io3o 

^7 

27    8 

43       6 

53 

470 

12 

39     1 

17           IO 

4 

993 
964 

29 

54    2 

44       2 

54 

458 

12 

37    5 

17        3 

5 

17 

56     7 

44      5 

55 

446 

12 

i3 

37     1 
33    6 

- 16        9 
16        2 

6 

947 

'7 

oj      7 

44      5 

56 

4O4 

7 

900 

«7 

55      I 

44       0 

S7 

421 

i3 

32    5 

i5        8 

8 

913 

903 

9 

loi      4 

43       9 

58 

408 

i3 

3i     3 

i5        2 

9 

9 

100     4 

43      3 

D9 

59  5 

i3 

3o    3 

'4        7 

IC 

89S 

9 

8 

99     5 
110    7 

42       8 

60 

382 

i3 

29    3 

14        1 

1 1 

886 

42       2 

61 

369 

i3 

28    2 

i5        7 

12 

878 

8 

109    7 

41       7 

62 

356 

i3 

27     2 

i3        I 

10 

'4 

870 
863 

7 
7 

124    2 

123       2 

40     1 1 
40       3 

63 

64 

343 

329 

«4 

'4 

24     5 

23     5 

12        7 

12         1 

i5 

836 

7 

1 22     2 

09       7 

65 

3i5 

'4 

22     5 

II        7 

849 

7 

121     2 

00     11 

66 

3oi 

14 

21     5 

1 1         I 

17 

842 

7 

i20       2 

38       3 

67 

287 

«4 

20     5 

IO          7 

18 

835 

9 

92       - 

-'^       7 

68 

273 

'4 

19    2 

IO             I 

'9 

826 

9 

91        7 

36     n 

69 

259 

>4 

17    0 

9        7 

r>( 

817 

9 

90       7 

56      3 

70 

545 

•4 

'4 

I-     5 

9         2 

21 

IJcS 

8 

lOI       0 

35       7 

7' 

25  I 

10     5 

8         8 

22 

800 

8 

ICO      0 

35       0 

72 

217 

>4 

i5    0 

8         2 

23 

7Q> 

9 

88     r 

34       5 

73 

2o3 

>4 

.4    5 

7        9 

24 

783 

1 1 

71     2 

33     IO 

74 

189 

14 

i3     5 

7        3 

25 

26 

772 

12 
i5 

61     0 

33      3 

7.'> 

175 

l'S 

IO     3 

6       10 

-^OO 

48     4 

32       8 

-6 

160 

i5 

10     6 

6        5 

27 

747 

'2 

62     2 

32          I 

77 

145 

i5 

9     6 

6        0 

.28 

735 

'2 

61     2 

3i       6 

78 

i3o 

i5 

8     6 

5        8 

29 

725 

'2 

60     2 

3i       0 

79 

1.5 

i5 

7     (> 

5        4 

óo 

711 

12 

59     2 
58    3 

3o       6 

80 

ICO 

IO 

7     6 

5        0 

01 

«'99 

1 2 

5o       i 

»i 

87 

12 

7     ^ 

4        9 

Ò2 

687 

12 

57    2 

29       8 

82 

75 

1 1 

6    8 

4        5 

33 

675 

10 

67-  5 

29       3 

83 

64 

9 

6     I 

4         » 

54 

665 

10 

66    5 

28        IO 

84 

55 

10 

S     5 

3        8 

5t 

655 
645 

IO 

65     5 

i8       4 

8ó 

45 

9 

5     0 

3        4 

56 

IO 

64     5 

27        IO 

86 

36 

8 

4     5 

3         I 

^7 

635 

IO 

63     f) 

27      3 

«7 

28 

7 

4    0 

2         JO 

38 

625 

IO 

62    5 

26      8 

88 

21 

6 

3    5 

2         7 
2        5 

39 

6.5 

IO 

61     5 

26       I 

89 

i5 

5 

3    0 

40 
4' 

6c5 

9 

67     2 

25      6 

90 

IO           3 

3     3 

2        2 

D96 

9 

66    2 

24       IO 

9' 

7 

2 

3     5 

2        0 

42 

587 

9 

65     2 

24       2 

9^ 

5 

2 

2     5 

I        6 

43 

578 

9 

64     2 

23      6 

95 

3 

I 

3     5 

44 

569 

9 

63     2 

22     II 

94 

2 

1 

2     0 

I         0 

45 

56o 

IO 

56    0 

22         4 

95 

J 

I 

I     0 

0        6 

4'- 

n5o 

10 

55'  0 

21         9 

47 

540 

IO 

54     0 

22         2 

48 

53o 

12 

44    2 

20         7 

49 

5i8 

II 

46    5 

20         0 

JO 

5.  7 

1  } 

4'     2 

.9       5 

1 

1 

2^6 


PARTE     SECONDA 


TAVOLA   IV.    DI    HALLEY    PER   BRESLAVIA. 


1 

MORTI 

VIVENTI 

aspettativa!    anni 

MORTI 

VIVENTI 

ANNI 

ASPETTATIVA 

IN    CIASCUN 

IN   CIASCUN 

DELLA    VITA  *DELl' ETÀ 

IN    CIASCUN 

m  CIASCUN 

jDELL  età' 

DELLA    VITA 

ANNO 

ANNO 

ANNO 

ANNO 

A 

B 

c 

D 

^imi     Mesi 

A 

B 

C 

D 

j4/ini     Mesi 

O 
I 

145 

1000 

35         6 

46 

IO 

387 

2 

57 

855 

58         0 

47 

IO 

'j-7 

D 

38 

798 

09         9 

48 

IO 

567 

4 

28 

760 

40        9            49 

IO 

357 

5 

22 

18 

732 

41         0            5o 

II 

II 

546 

17        3 

6 

710 

5t 

355 

7 

li 

692 

Sa 

■>H 

8 

10 

6;^o 

55 

1 1 

10 

5i3 

9 

9 

670 

54 

30  2 

10 

7 

661 

40         5 

55 
56 

IO 

292 

'4       '0     1 

II 

6%D 

} 

12 

T) 

646 

57    . 

IO 

■fri 

i3 

'4 
i5 

i6 

'7 
i8 

6 
6 
6 

r, 

6 
6 

640 
6,4 
6  >;•. 

57 

5^. 
5, 
60 
61 
62 
63 

IO 
IO 

IO 

IO 

IO 
IO 
IO 
I  0 

262 

252 
24. 

!•.                1; 

6.. 

616 

610 

252 
2'ì  2 
212 

'9 

6 

61^4 

64 

202 

•>o 

6 
6 

598 

591 

34         2 

65 

192 

9       'I 

21 

66 

182 

22 

6 

n^ó 

67 

IO 

172 

•>3 

6 

5?.o 

68 

ìO> 

■24 

7 

574 

69 

IO 

1 5  > 

25 

7 
7 

nr,-T 

3o       1 1 

■70 

7' 

II 

I  f 

142 

7         7 

-6 

5^0 

i3i 

27 

7 

555 

^i 

1  -IO 

28 

7 

54^ 

73 

I0() 

29 

8 

559 

74 

9!! 

3o 

8 
8 

53 1 

27       1 1 

75 
76 

IO 

FS 

^'>        7 

3i 

523 

78 

32 

8 

515 

77 

10 

68 

35 

8 

507 

78 

10 

58 

54 

9 

499 

79 

0 

49 

4        6 

3^1 

9 

9 
9 

490 

25             0 

80 

8 

l 

4  ' 

.56 
57 

48. 
472 

81 

8. 

34 
28 

38 

9 

465 

83 

5 

23 

59 

9 

414 

84 

3 

20 

3        6 

40 

9 
9 

445 

?2             4 

85 

41 

456 

lì-- 

IO 

4-7 

45 

IO 

417 

44 

IO 

4'7 

_ 

45 

10 

397 

■  0        8 
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TAVOLA  V.   DI   DEPARCIEUX 
PER   PARTICOLARI   SOCIETÀ^   DI   ELETTE   PERSOLE  IN   PARIGI. 


ANNI 

NUMERO 

NUMERO 

ASPETTAnvAj   ANNI 

1  NUMERO 

NUMERO 

ASPETTATlVi 

DELL  ETÀ 

0£  MORTI 

de'  viventi]  DELLA  VITA  JDELL'eTA  |  De'  MORTI 

de'  viventi 

DELLA  VITA 

A 

13 

C 

D 

A 

B 

C 

D 

Anni    3Iesi\ 

Anni     Mt  'i 

o 

, 

I 

Si 

52 

53 

1 1 

571 

56o 
549 
538 

19    9 

3 

3o 
22 

iS 

1000 

47         8 

1 1 

19    I 
18    6 

4 

970 

48    I 

54 

12 

17   io 

5 

948 

48    3 

55 

12 
12 

526 

17    3 

6 

930 

48    2     56 

514 

16    8 

7 

i5 

915 

48    0     57 

i3 

502 

16   0 

8 

i3 

902 

47    8     58 

i5 

489 

i5    5 

9 

12 

890 

47    4     59 

i3 

476 

14    IO 

IO 

IO 

8 
6 
6 
6 
6 
6 

880 

46   IO     60 

10 
i3 

463 

14    0 

>i 

872 

46    3 

6i 

45o 

i3    8 

12 

866 

45    8 

62 

14 

457 

i3   0 

i3 

860 

44   «I 

63 

14 

423 

12    5 

14 

854 

44    2 

64 

«4 

409 

Il   10 

iS 

848 

43    6 

65 

iS 
16 

395 

II    3 

i6 

S42 

42    IO 

66 

38o 

IO    8 

17 

7 

7 
7 
7 
8 

8 

835 

42    2 

67 

«7 

364 

II    I 

18 

828 
821 

41    6 

68 

18 

347 

9    7 

»9 

40   10 

69 

»9 

329 

9    I 

20 

814 

40    3 

70 

«9 

20 

3io 

8    8 

21 

806 

39    7 

7« 

291 

8    2 

22 

8 

798 

^i     ì 

72 

20 

271 

7    9 

23 

8 

790 

38    5 

7^ 

20 

25l 

7   4 

24 

8 
8 

8 
8 

8 
8 

8 

782 

37   9 

74 

20 

25l 

6   ,7 

25 

774 

37    2 

75 

'9 

19 
>9 

211 

6    6 

26 
27 

766 
758 

36    7 
35   II 

70 

77 

192 

i?5 

6    I 
5    9 

28 

7S0 

35    4 

78 

18 

154 

5   l 

29 

742 

34    8 

79 

18 

i36 

i        0 

3o 

734 

34    I 

80 

17 
16 

118 

4    8 

3j 

726 

33    5 

81 

101 

4    5 

32 

8 
8 
8 
8 

8 

718 

32   10 

82 

14 

85 

4    « 

33 

710 

32     2 

83 

12 

71 

3   IO 

34 

702 

3i    6 

84 

11 

59 

3    6 

55 

694 

00   1 1 

85 

IO 

9 

48 

3    2 

36 

686 

3o    5 

86 

38 

2   it 

37 

8 

678 

27    7 

«■^ 

7 

29 

2    8 

38 

7 

671 

28   II 

88 

6 

22 

2    4 
2    0 

39 

7 

664 

28    2 

89 

5 

16 

40 

7 
7 

657 

27    6 

90 

4 
3 

II 

r    9 

4« 

65o 

26     Q 

9' 

7 

I    6 

42 

7 

643 

26     I 

92 

2 

4 
2 

I    3 

43 

7 

656 

25   4 

95 

I 

44 

7 

659 

24   7 

94 

I 

I 

e    6  1 

4S 

7 
8 

622 

23    II 

95 
96 

0 

0 

0    0  f 

46 

6(5 

23     2 

1 

47 

607 

22     5 

1 

48 

599 

21     9 

1 

49 

9 

590 

21      I 

1 

So 

58 1 

20    5 

1 

IO 

1 

Tom.  U, 
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PARTI     SECOSDl 


r 

AVOLA    VI.    DI    HOGDSON  PER    LONDÌU 

<. 

ANNI 

NUMER» 

NUMERO    aspettativa! 

ANNI 

NUMERO 

NUMERO   ASPETTATirAj 

dell'età' 

de'  morti 

de'  vivi    DE1.LA  VITaIdELl'eTa'  I 

de'  morti 

de'  vivi   della  vita  j 

A 

B 

C 

D 

A 

B 

e 

D 

Anni    Mesi\ 

Jniu     Men^ 

0 

290 

1000 

8 

I 

96 

710 

36  %            5i 

8 

196 

2 

3o 

614 

07             52 

s 

8 
7 

188 

3 

25 

564 

38 

55 

180 

4 

i3 

539 

39    9 

54 

172 

5 

IO 

8 

526 

39    6 

55 
56 

7 

16S 

i3    0 

6 

5i6 

39    0 

i58 

7 

7 

5o8 

58    0 

57 

7 

i5( 

8 

6 
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